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SÌ; SONO “SCUOLE PIE”, “PIE” PERCHÉ 
SONO AL SERVIZIO DELLA BUONA NOVELLA 

E SONO GRATUITE.

QUESTO MI SA 
DI PIETOSO.



PRESENTAZIONE

1. UNA PROPOSTA PER COMINCIARE

Caro lettore, che forse conosco personalmente, caro fratello in 
Gesù e nel Calasanzio, vorrei iniziare facendoti una proposta: percor-
rere con me queste pagine come una nuova opportunità di approfon-
dire l’invito ricevuto per mantenere il carisma scolopico e per vivere 
la nostra vita come una grande missione.

“Passione per la missione” è il titolo di questo libro. Questa è la 
chiamata che abbiamo ricevuto tu ed io, tutti noi. E anche il Calasan-
zio. L’educazione cristiana dei bambini e dei giovani nelle Scuole Pie 
è stata, è e sarà la nostra grande missione, la nostra grande passione e 
l’eredità che abbiamo ricevuto dal Calasanzio e che dobbiamo lasciare 
a chi verrà dopo di noi.

È una missione, o meglio una “co-missione”, che ci viene affi data 
da Dio stesso, da Gesù (Matteo 28, 19-20: “Andate dunque e fate di-
scepoli tutti i popoli, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho 
comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fi no alla fi ne del 
mondo”), dal Calasanzio, da tutte le persone che oggi compongono le 
Scuole Pie e, soprattutto, dal grido silenzioso di tanti bambini e gio-
vani che cercano maestri che insegnino loro quanto serve per vivere 
come Dio comanda.

È una passione, perché sappiamo che questa missione ci supera 
e non siamo i protagonisti, ma inviati, cooperatori e accompagnatori. 
Ci appassiona perché ci conquista il cuore e scopriamo che diventa la 
ragione della nostra esistenza. Ci cambia la vita perché in essa sco-
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priamo la presenza stessa di Gesù. Diventa una passione perché sap-
piamo che comporta delusioni, fatiche e sofferenze. È la passione in 
cui ci impegniamo sicuri che, come Gesù nella sua vita e passione, è 
ciò che dà vita agli altri e che infi ne ci immerge nella Vita defi nitiva.

È possibile che ti trovi in una fase giovanile della tua vita dove i 
sogni e le novità ti animano ogni giorno, forse ti trovi nella fase della 
maturità dove la routine ti permette di andare avanti anche senza l’im-
peto iniziale, forse ti trovi in una fase della vita in cui ti mancano le 
forze e la saggezza ti spinge a cercare e valorizzare le cose realmente 
importanti, forse ti trovi in un momento diffi cile, dove nulla è chiaro.

Qualunque sia la situazione, religioso o laico, in piena attività o in 
un momento necessariamente più tranquillo, queste pagine sono un’op-
portunità per condividere insieme, tu ed io, una serie di rifl essioni a voce 
alta. Spero che possiamo leggerle accompagnati da Colui che seguiamo, 
da Gesù, nostro Signore e Maestro, nonché dal nostro Santo Padre, Giu-
seppe della Madre di Dio, e da tante altre persone che hanno fatto, fanno 
e faranno della loro vita nelle Scuole Pie un’appassionante avventura.

Mi ha sempre sorpreso, nel Calasanzio, quella permanente aper-
tura alla novità per seguire sempre fedele e appassionato la missione 
ricevuta senza fermarsi mai in nessun momento della sua vita:

– lascia la sua casa molto giovane per fare i suoi studi in diversi 
luoghi,

– ordinato sacerdote all’età di 26 anni,

– nove anni di instancabile servizio a diversi vescovi per solle-
citare con molta forza la riforma ecclesiale di quel momento 
così importante nella storia,

– si trasferisce a Roma all’età di 35 anni vivendo quel processo 
personale che cambierà la sua vita,

– all’età di 40 anni inizia a Santa Dorotea quella che sarà la 
prima scuola popolare e gratuita in Europa,

– cercherà stabilità e crescita per quella missione fi no a che, a 
60 e 65 anni, ottiene che sia una Congregazione prima, e poi 
un Ordine religioso,
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– continuerà instancabile nella diffusione delle scuole fi no a 
che all’età di 89 anni sopprimono l’Ordine e si vedrà davanti 
a un’altra fedeltà molto più purifi cata,

– morirà a 91 anni, in quella passione (ora nel suo senso di 
sofferenza) di vedere la sua opera distrutta e di continuare a 
confi dare su Chi gli ha affi dato la missione a cui ha dedicato 
la sua intera vita.

Passione per la missione a tutte età e in tutti i momenti e le si-
tuazioni. Ecco la sfi da di mantenere vivo quel primo amore che ci 
permetta di dire con il Calasanzio: “Ho trovato il miglior modo di 
servire Dio aiutando questi poveri fi gliuoli: non lo lascerò per nulla 
al mondo”.

Sono convinto che anche tu ed io abbiamo fatto la scoperta del 
tesoro della nostra vita nell’ampio e ricco campo delle Scuole Pie.

Ad ogni modo, è sempre bene ascoltare le parole alla Chiesa di 
Efeso: “Io conosco le tue opere, la tua fatica e la tua costanza. Tu hai 
sopportato, ti sei affaticato senza stancarti. Ma io ho questo contro di 
te: che hai lasciato il tuo primo amore” (Apocalisse 2,3).

E, se è il nostro caso, abbiamo bisogno di farci nuovamente 
sedurre dal Signore, che sia di nuovo Gesù a condurci nel deserto 
e a parlare al nostro cuore (Osea 2, 16-25). Mi viene in mente una 
bellissima canzone di Ricardo, un fratello della nostra Fraternità 
di Emmaus, nel disco “Es la hora” e intitolata “Desde el silencio” 
(Dal silenzio):

DAL SILENZIO 

È da un po’ che non faccio una canzone, tace già la musi-
ca nella mia vita, mi dispero nel non trovare ispirazione e 
trovo diffi cile persino cantare quello che una volta scrissi 
rivolto a Te, pensando a Te, mia guida. È che quasi non ho il 
coraggio di domandarmi per la paura di scoprire quello che 
voglio, ma alla fi ne ho deciso di porre fi ne a questa chiusura 
prolungata.
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Conducimi nel deserto, come hai fatto negli anni in cui tutto 
iniziava e rimuovi le mie viscere, fallo presto, dà freschezza 
a quello che una volta desideravo. Mostrami di nuovo che ti 
trovi in tutto ciò che è fragile e piccolo nella vita e sussurra-
mi la musica e le parole che traducano il senso di quello che 
sento e attraverso di esse canti al mondo la grandezza del tuo 
amore appassionato e sempre nuovo.

Ricominciamo la storia, torniamo a dirci con imbarazzo che 
l’amore non si è spento in silenzio, che siamo fatti l’uno per 
l’altro; ma, Amore, inizia Tu, che io non trovo in questo cuo-
re muto e malconcio l’angolo in cui risiedono quei versi ca-
paci di esprimere quello che ancora sento per Te, mio Dio.

Conducimi nel deserto…
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2. PER SPIEGARE LA LOGICA DEI CAPITOLI

Questo libro segue il Capitolo I delle nostre Costituzioni, dedi-
cando una sezione a ciascuno dei suoi paragrafi , aggiungendo la pre-
sentazione all’inizio e una conclusione alla fi ne. Ciascuno di questi 
blocchi ha diversi piccoli capitoli.

Uno dei miei fratelli religiosi di comunità, Jaime, dice che i libri 
con tante parole, senza pause o disegni, lo soffocano. Che non servono 
troppe “chiacchiere” per andare al punto e dire le cose importanti.

Per questo sono brevi capitoli, di facile e veloce lettura. “Il buono 
se breve, è due volte buono (e breve)”.

Alla fi ne di ogni capitolo c’è sempre un riquadro con una pre-
ghiera, una parabola, una rifl essione, che ci aiuta a fare una pausa 
per interiorizzare, magari anche per condividere con il Signore che 
è sempre al nostro fi anco. Perché la cosa importante è suscitare e far 
rivivere la passione per la missione di cui abbiamo tanto bisogno.

C’è molta varietà nello stile dei capitoli per facilitare l’attenzione 
e la lettura. Ci sono capitoli più informativi delle realtà della missione 
scolopica. Altri sono più spirituali, richiamandosi all’esperienza. Altri 
puntano al futuro sulla base di intuizioni. Tutti cercano di contagiare 
la passione per la nostra missione. 

Ci sono anche ripetizioni, a volte perché è opportuno ricordare e 
altre volte per dare un senso pieno a ogni capitolo, cercando di fare in 
modo che l’approccio sia diverso e arricchente nella sua complemen-
tarità. Ogni punto può essere letto quasi indipendentemente dagli al-
tri, anche se seguono un fi lo logico. In questo modo, il libro può servi-
re da lettura personale e può essere utilizzato anche per approfondire 
un argomento o condividere una rifl essione in comunità.

Destinato agli scolopi e a chi si sente scolopio

È destinato, principalmente, ai religiosi scolopi. Dalla mia perso-
nale esperienza di religioso e sacerdote scolopio, vorrei condividere 
queste rifl essioni, la mia personale esperienza, come un contributo 
alla formazione permanente e alla fedeltà alla vocazione ricevuta. Vivo 
con profonda gioia la mia vocazione e vorrei continuare a condividere 
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ora in queste pagine la mia convinzione del fatto che essere sacerdote 
e religioso scolopio riempie pienamente il cuore.

Ma può essere un libro interessante anche per i fratelli e le sorelle 
delle Fraternità scolopiche, e anche per chi si sente scolopio e intui-
sce che la missione scolopica sta conquistando il suo cuore. Sono già 
molti anni che condivido la mia propria fede e la sequela di Gesù nella 
Fraternità scolopica e con gruppi di giovani, di professori, di famiglie. 
E, soprattutto, di quella comunità di vita comune di religiosi e laici, 
in cui ho avuto la fortuna di vivere da molto tempo. Devo ringraziare 
per quanto ho ricevuto da tutti loro e riconoscere che ci siamo aiutati 
a vivere più intensamente la nostra vocazione.

È sempre più importante che i religiosi e i laici scolopi condivida-
no anche rifl essioni dirette più agli uni o agli altri. È molto di più ciò 
che ci unisce rispetto a ciò che ci differenzia e proprio nel conoscere 
di più l’altra vocazione, cresciamo nella nostra e questo arricchisce le 
Scuole Pie e la loro missione.

Già da molto tempo condividiamo la missione. Ora dobbiamo 
condividere anche il cuore e la testa. Dobbiamo trovare modi per 
rifl ettere insieme, per scoprire percorsi che aiutino gli uni e gli 
altri anche nell’esperienza della nostra vocazione, per amarci an-
cora di più.

Missione come compito in cui è centrale chi invia e chi cammina 
con lo stesso invio

Intendiamo la missione in senso ampio guardando non solo al 
compito affi dato, ma anche a Colui che ci invia e chi ci accompagna 
nel cammino. Intendendo così la missione, scopriamo che è per tut-
ti e per sempre. Non si riferisce agli anni di vita attiva professional-
mente, né al servizio specifi co in qualche opera scolopica. È molto 
di più. È il Signore che si avvicina a te e ti dice: “ho bisogno di te”. 
In ogni momento può essere per un motivo diverso: per fare lezio-
ne, aiutare un giovane o una famiglia, incoraggiare un fratello della 
comunità, pregare per tutti, creare un buon ambiente… costruire 
le Scuole Pie che hanno quest’appassionante missione e che hanno 
bisogno di te.
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“Guarda, amico, quando liberi al mondo il tuo pensiero, fai 
attenzione che sia prima di tutto denso, denso…

Guarda che è lungo il cammino e breve, molto breve, il tem-
po, non possiamo fermarci ad ogni locanda.

Dicci in poche parole e senza lasciare il sentiero tutto quel-
lo che si può dire, denso denso”1.

1 Miguel de Unamuno. “Denso, denso” in Obras Completas, t- 6. Madrid. Escélicer. 
1966, pp. 169-170.



…ED È QUESTA LA MIA IDEA, PADRE 
BRANDINI: RIUNIRE QUI, NELLA SACRESTIA 

DELLA SUA PARROCCHIA DI SANTA 
DOROTEA, I BAMBINI CHE VOGLIONO…

SI VEDE CHE TIENE MOLTO 

ALLA SORTE DEI POVERI



1.  OPERA DI DIO E 
 DEL CALASANZIO

 “La famiglia religiosa scolopica, con umiltà di spirito e profonda 
gratitudine, riconosce se stessa quale opera di Dio e del sapiente 

ardimento e della constante pazienza di San Giuseppe Calasanzio.

Egli infatti, per intimo suggerimento dello Spirito Santo, si dedicò 
completamente con spirito d’intelligenza e di pietà al ministero 

dell’educazione cristiana dei fanciulli, specie dei poveri”. 

(Costituzioni 1)

1. ACCETTIAMO CON GRATITUDINE E RESPONSABILITÀ 
QUESTO DONO 

Le nostre Costituzioni scolopiche cominciano parlando, e non 
poteva essere altrimenti, della missione calasanziana, che è l’inizio e 
la ragione d’essere delle Scuole Pie: quella dedizione in corpo ed ani-
ma all’educazione cristiana dei bambini, specialmente poveri, nello 
spirito di intelligenza e di pietà.

A volte ci disorientiamo e pensiamo che sia più importante la 
propria realizzazione personale, la propria salute, il sentirsi a proprio 
agio, la comunità,… ma è opportuno ricordarci spesso che l’unica 
cosa importante è “cercare anzitutto il Regno di Dio e la sua giusti-
zia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta.” (Matteo 6,33). 
Se ci concentriamo su Gesù e sulla missione che ci affi da otterremo, 
senza averlo cercato, la realizzazione personale, la soddisfazione di 
una vita piena, la comunità incentrata su chi deve esserlo,… tutto 
il resto!
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Per noi scolopi, cercare la giustizia del Regno è ascoltare che “i 
bambini chiedevano il pane e non c’era chi lo spezzasse loro” (La-
mentazioni 4,4) con cui iniziano le nostre Costituzioni.

Quella chiamata a rispondere, quell’invio che ci conferisce la no-
stra vocazione, quel percorso di tanti scolopi in tutto il mondo, è il 
grande dono che è giunto a noi da Dio e dal Calasanzio ed è la grande 
responsabilità che abbiamo assunto allora e in ciascuno dei giorni 
della nostra vita.

Dono avvelenato

Un religioso scolopio catalano, Andreu, lo chiamava il “dono av-
velenato”.

Dono perché lo stesso Dio ha fi ssato il suo sguardo su di te e su di 
me, ci ha guardato con affetto negli occhi, ci ha chiamato per nome e ci 
ha sfi dato: “Se vuoi…, ne hai il coraggio?”. Dono perché in questa sfi da 
abbiamo scoperto il senso della nostra vita. Dono perché non ci siamo 
mai sentiti soli in questa missione: Gesù e la comunità scolopica sono 
sempre stati presenti. Dono perché siamo stati testimoni dei miracoli 
che Dio sta facendo nelle Scuole Pie, nonostante i nostri tanti limiti. 
Dono perché un compito così riempie pienamente il nostro cuore.

Avvelenato perché questa meraviglia comporta una grande re-
sponsabilità, un forte compito, alcune delusioni, molti e continuati 
sforzi. Avvelenato, perché questo dono viene visto in modo diverso nei 
diversi momenti della vita e spesso implica un peso. Avvelenato perché 
comporta molte tentazioni di credere che siamo qualcosa, di cercare 
compensazioni, di imbatterci con sconforto in alcune situazioni di 
diffi coltà. Avvelenato perché nessun messaggio si porta impunemen-
te, ma bisogna dare la testimonianza che deve accompagnarlo.

È un dono meraviglioso, insieme alla Buona Novella e alla Cro-
ce, che come le due facce della stessa medaglia ci porta a rispondere 
all’unico e duplice comandamento di amare Dio con tutte le forze e il 
prossimo come te stesso.

Il dono ricevuto è impressionante: una famiglia scolopica che, nel 
corso di 400 anni, ha mantenuto fedelmente il carisma del Calasanzio. 
Vale la pena fermarci un momento a ricordare, a riportare al cuore, i 
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tanti scolopi che continuano, che continuiamo, a rendere possibile il 
sogno di Dio nel Calasanzio. Oggi abbiamo bisogno di renderti grazie, 
Signore, per quegli scolopi che ci hanno accompagnato, per i nostri fra-
telli in comunità, per coloro che hanno reso possibile le Scuole Pie che 
abbiamo ereditato e che dobbiamo lasciare a chi verrà dopo. Dietro quel-
le facce c’è molta generosità, molte tue azioni, Gesù. Tutti loro sono, sia-
mo, segno che continui a ricordarti dell’intera umanità e, soprattutto, 
di quei bambini che ne hanno più bisogno. Grazie, Signore, per il dono 
della famiglia scolopica di cui il Calasanzio, tu ed io facciamo parte.

In quella famiglia scolopica non possiamo dimenticare la vita di 
tanti bambini e giovani, molti di loro oggi sono adulti o addirittura 
già deceduti, che sono stati al centro delle Scuole Pie. A molti di loro 
possiamo dare nome, storia, dedizione, sforzi, a volte piccoli o grandi 
successi e forse delusioni. Dietro tutti loro ci sei tu, Gesù: “chi ac-
coglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me” 
(Matteo 18,5). Che fortuna sapere che sei così presente nelle nostre 
scuole e operi mediante così tanti bambini e giovani!

Pregando Dio…

Le Scuole Pie sono un dono gratuito di Dio. Non abbiamo fat-
to nulla per meritarle, ma abbiamo il compito di prendercene cura, 
mantenerle e fare in modo che continuino a rispondere nei luoghi e 
tempi in cui dobbiamo stare.

“Le Scuole Pie sono opera di Dio e del sapiente ardimento e della 
costante pazienza di San Giuseppe Calasanzio”2. Bella espressione per 
quello che sappiamo così bene: “quando l’uomo lavora, l’uomo suda”, 
“aiutati che Dio ti aiuta”, “lavorare come se tutto dipendesse da noi, 
pregare come se tutto dipendesse da Dio”. Il Calasanzio coniugò per-
fettamente la piena fi ducia in Dio con sapiente ardimento e con la co-
stante pazienza degna di un buon aragonese e di un grande credente.

Oggi tocca a noi, a te e a me, accettare con gratitudine questo 
dono con ardimento e pazienza, con spirito d’intelligenza e pietà, 

2 Costituzioni delle Scuole Pie nº 1, citato nella Salutatio del P. Generale pubbli-
cata in Ephemerides di dicembre 2010.
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perché dia abbondanti frutti, rispondendo così ai talenti che abbia-
mo ricevuto.

Si dice che un giorno un uomo stava percorrendo una strada 
con un carro pieno di cibo e, improvvisamente, il carro si 
ruppe, impedendogli di arrivare a destinazione. Il carrettiere 
rimase a fi ssare il suo carro fermo per la strada e improv-
visamente ebbe la fortuna di incontrare San Bernardo che 
passava di lì. Allora il carrettiere pregò il santo che chiedesse 
a Dio di riparare il suo carro affi nché potesse continuare il 
suo cammino, al che San Bernardo rispose: “Io pregherò Dio 
per te, amico mio, ma nel frattempo prendi un martello e 
comincia a riparare la ruota rotta del carro”.

2. È TE CHE STO CHIAMANDO
“Sono molti quelli che si lamentano del sasso in mezzo alla 

strada, ma è soltanto uno che si china a spostarlo”.

È curiosa la psicologia umana

Quando desideriamo qualcosa, cuore e pancia ci portano a dimen-
ticare tutto il resto e mettere noi al primo posto. Tutti abbiamo in men-
te l’immagine del bambino, attaccato alla vetrina del negozio di giocat-
toli, che dice “mio, mio, mio”. O quella dell’adolescente che si avventa 
sul cibo senza pensare a nessun altro. O quella del “don Giovanni”, che 
rovina qualsiasi donna attraversi la sua strada. O quella dell’adulto che 
segue le sue ambizioni, a scapito di chicchessia. La logica del desiderio 
si trova nel profondo di ognuno di noi e ha una forza impressionante. 
È qualcosa che dobbiamo conoscere anche nel nostro intimo.

E, tuttavia, è molto diversa la forza dalla responsabilità. Quando sco-
priamo qualcosa che deve essere cambiato, lo vogliamo, ma non con la 
stessa intensità. Quando vediamo un’ingiustizia, qualcosa si ribella den-
tro di noi, ma in questo caso non ci mettiamo al primo posto, ci guardia-
mo intorno per vedere se qualcuno fa qualcosa. In questo caso cerchia-
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mo altri responsabili, altri che agiscano,… e cerchiamo di restare dietro 
la barriera. Abbiamo anche il coraggio di giudicare gli altri, di cercare i 
colpevoli, di denunciare altre persone,… ma non ci porta all’azione con 
l’immediatezza del desiderio descritto prima. È curioso l’essere umano 
che diventa più umano nella misura in cui controlla il forte impulso del 
desiderio per assumersi la responsabilità verso tutta l’umanità.

Non ti capita?

Potremmo fare molti esempi di persone in cui possiamo vedere 
la diversa forza che hanno il desiderio e la responsabilità. Anche il de-
siderio di cose buone si manifesta più forte della responsabilità verso 
gli altri, o verso Dio che chiama per mezzo degli altri.

Potremmo parlare di profeti che chiedono l’aiuto di Dio… fi no a 
quando non si rendono conto che è Dio che chiama loro ad essere la 
risposta divina a quella preghiera umana.

Citiamo ora solo l’esempio del Calasanzio. Egli voleva occupare 
un ruolo importante nella Chiesa per essere più utile nella sua azione 
sacerdotale e rinnovatrice, seguendo il Concilio che aveva segnato le 
grandi direttive di riforma. E quel desiderio lo spinge a lasciare la sua 
terra, la sua famiglia, la sua eredità. Lo spinge a partire verso un paese 
lontano, Roma. È la forza del desiderio, di un desiderio buono, come 
la maggior parte dei desideri.

Ma il mondo e Dio gli stanno chiedendo un’altra risposta. I bam-
bini poveri della strada, senza futuro, chiedono una risposta. E il Cala-
sanzio se ne rende conto… e guarda da un’altra parte per cercare chi 
può rispondere a questa chiamata urgente. Dedicherà tempo e sforzi 
a parlare con diversi gruppi, associazioni, congregazioni religiose,… 
perché siano altri a dare risposta alla richiesta dei bambini e di Dio.

Dovrà passare del tempo perché si renda conto che c’è solo lui. 
Che è lui a essere chiamato. Che non deve guardare gli altri, rimanere 
nell’attesa di quello che fanno gli altri, lamentarsi, denunciare situa-
zioni di ingiustizia, protestare,… La chiamata è per lui.

Nel momento in cui scopre questo (e richiederà tempo e sforzi) 
potrà dire con piena soddisfazione: “Ho trovato a Roma il miglior 
modo di servire Dio aiutando questi poveri fi gliuoli. E non lo lascerò 
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per nulla al mondo.” Unisce in questo modo la responsabilità al desi-
derio. Si è innamorato della proposta che gli ha fatto Dio.

Questo non ha nulla a che vedere con te? Continui ancora a guar-
darti intorno cercando i colpevoli di ciò che non ti piace? Ancora non 
ti rendi conto che Gesù ti chiede una risposta?

Una sfi da

Abbi il coraggio di analizzare i tuoi desideri più profondi. Non 
devi aver paura di guardare i tuoi desideri di felicità, di sicurezza, di 
sentirti amato dagli altri (dai bambini ai quali dedichi la tua vita, dai 
tuoi fratelli di comunità, dai collaboratori dediti che ti aiutano), di es-
sere libero, di conoscere, di goderti la vita, di gioire. La maggior parte 
dei desideri sono buoni, purché non diventino idoli.

Esamina con la mente e il cuore i tuoi molti desideri… e scopri 
come segnano la tua vita, come la guidano, a volte anche sopra la tua 
volontà e la tua libertà. O no?

Ora, tralasciando per un attimo questi desideri, riporta alla men-
te le chiamate del mondo, dei poveri, di Dio. Elenca quelle chiamate 
che risvegliano in te la compassione, la pietà, la misericordia, a volte 
la rabbia e l’impotenza. Sono le chiamate che ti fa Dio alla responsa-
bilità, alla risposta.

Cosa sta guidando la tua vita: il desiderio o la responsabilità? 
Quale evoluzione si sta producendo nella tua vita nel controllo dei 
desideri e nell’assunzione della responsabilità?

Ancora più diffi cile: dove si trova la felicità: nella soddisfazione 
del desiderio o nel portare avanti il mio ruolo nel mondo?

Sappiamo già che non bisogna mai contrapporre frontalmente 
ciò che ci risulta così nostro come i desideri, e le volontà, ciò che vo-
glio e ciò che è buono, ciò che è mio e ciò che è nostro, il bambino e 
l’adulto che c’è in ogni persona.

Forse entrambi gli elementi sono compatibili. E l’unica que-
stione è come impostiamo la vita, da quali occhi, con quali criteri. È 
possibile che allora possiamo dire con Gesù: “Ti rendo lode, o Padre, 
perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate 
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ai piccoli (Luca 10,21)”. Forse allora potremo dire con il Calasanzio 
che abbiamo trovato la nostra vocazione che non lasceremo per nulla 
al mondo. Forse allora si compirà la promessa evangelica: “Non c’è 
nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o 
fi gli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva 
già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle 
e madri e fi gli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel 
tempo che verrà”. (Marco 10, 29-30)

E se Dio ti chiama a…

Di cosa senti di più la mancanza nel mondo, nel tuo contesto, 
nelle persone che ti circondano? Che cosa ti piacerebbe aver lasciato 
nel mondo quando arriverà l’ora? Di cosa ha più bisogno la nostra 
Chiesa attualmente? Cosa ti può star chiedendo ora Dio?

Forse non è necessario che pensi a paesi lontani, a situazioni estre-
me. Forse la chiamata è ad essere più servizievole nella tua comunità, a 
creare sempre una buona atmosfera intorno a te, a portare gioia e spe-
ranza, a dire la parola di incoraggiamento a chi è stanco accanto a te,…

Non cercare nei tuoi desideri, ma in quello che ti chiedono i vi-
cini, il tuo prossimo. Non ti guardare intorno. Dio ti dice oggi, anche 
attraverso queste righe: “Sì, è te che sto chiamando. Non ti rendi con-
to che ho bisogno di te? Non scopri che è proprio perché ti amo che ti 
chiedo questa risposta? Non capisci che la felicità della tua intera vita 
è in gioco nella risposta che mi darai? Sì, è te che sto chiamando”.

Mentre saliva la montagna, Gesù chiamava a sé quelli che vo-
leva ed essi andarono da Lui. Tu eri tra loro. Tu hai detto di sì e 
lo hai accompagnato in quel cammino. Tu continui ad essere 
amato e chiamato da Gesù. E tu continui ad andare da Lui.

Ti ha nominato, insieme ad altri, nella comunità, perché fos-
si suo compagno, perché lo accompagnassi nella sua missio-
ne, nella sua dedizione, perché gli facessi compagnia, perché 
condividessi il suo pane, perché fossi parte del suo gruppo, 
perché assumessi quindi la sua eredità.
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Ti ha scelto, insieme ad altri, in comunità, per mandarti a 
predicare. Sì, perché dessi la sua Buona Novella, perché pre-
parassi il cammino a Gesù nel suo incontro con tanti bam-
bini e giovani, perché ricordassi sempre che sei un inviato e 
non il Signore.

Ti ha dato il potere di scacciare i demoni, per allontanare 
sconforto e tristezza, per superare l’ignoranza e la povertà, 
per mostrare il cammino verso il Regno di Dio.

Così ti ha reso parte del suo gruppo e forse ti ha anche cam-
biato nome, la tua identità, i tuoi criteri e le tue sicurezze, 
per fare di te una persona nuova.

Sì, è te che il Signore sta chiamando ora3.

3. SUCCEDA QUEL CHE SUCCEDA, CHE MI SUCCEDA 
CON TE, SIGNORE4

Questa breve preghiera mi ha aiutato molto nella vita e credo che 
possa valere anche per te.

Gesù ci ha scelti per essere i suoi compagni, per stare con Lui per 
tutta la sua vita, nei momenti buoni e in quelli cattivi. Aveva bisogno di 
quel primo gruppo come appoggio, come continuazione della sua ope-
ra, come segno del Regno che si stava già rendendo presente, come uno 
spazio privilegiato di presenza del Padre e dello Spirito, come strategia 
moltiplicatrice della necessaria effi cacia dell’azione salvifi ca di Gesù,…

Sì, Gesù aveva bisogno di quel gruppo iniziale e ha bisogno della 
nostra comunità che è anche oggi il gruppo di Gesù. Per questo ha 
scelto quei primi discepoli e per questo sceglie anche te e me.

3 Libera parafrasi di Marco 3, 13-19.
4 L’idea è presa da un articolo di Mikel Hernansanz, dallo stesso titolo, 

pubblicato in Frontera-Hegian dell’ITVR di Vitoria (“Situación actual y 
desafíos de la vida religiosa” di Felicísimo Martínez).
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Oggi anche noi scegliamo te, Gesù, come compagno in ogni mo-
mento, nella luce e nelle ombre, negli entusiasmi e nelle paure, nei 
successi e nei fallimenti: succeda quel che succeda, che mi succeda 
con te, Signore.

Lo so, Gesù, che la tua compagnia non mi libererà dai momenti 
diffi cili, dai fallimenti, dalle delusioni, dalle crisi, dai momenti bui. 
Ma passare per quei momenti con te li rende più sopportabili.

E lo stesso nelle occasioni di successo, di gioia, di felicità, che 
anch’esse mi accadano con te, Signore. Che non mi perda e non ti 
dimentichi in quelle circostanze: sempre con te, Signore.

Tu sei, Signore, la cosa migliore che mi sia successa

Guardo la mia piccola storia, analizzo le tappe vissute e devo dirti 
con gioia che Tu, Gesù, sei la cosa migliore che mi sia successa nella 
vita. Ho ricevuto grandi doni per cui ringrazio con tutta l’anima, la 
vita, la famiglia, tante amicizie, delle opportunità che poche persone 
hanno potuto godere in tutta la storia dell’umanità, tanti momenti 
felici, una soddisfazione molto grande per quello che ho fatto nel mio 
percorso,… e, tuttavia, devo dirti una e mille volte che Tu, Gesù, sei la 
cosa migliore che mi sia successa.

Tu sei sempre stato al mio fi anco, mi hai portato nelle tue braccia 
a volte, mi hai spronato altre volte, sei stato in silenzio ad aspettare 
quando non volevo lasciarti posto, mi hai parlato al cuore quando ti 
ho aperto la porta,… Tu sei la cosa migliore che mi sia successa.

“Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’an-
goscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Ma 
in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci 
ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né 
principati, né presente né avvenire,… potrà mai separarci dall’amore 
di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore” (Romani 8, 35-39)

Aver scoperto il tuo amore, che qualcuno grande come Te fi ssa lo 
sguardo su di me e mi chiama e mi sceglie e ha bisogno di me… è la 
cosa migliore che mi sia successa e la cosa migliore che può capitare a 
chiunque. Voglio che continui ad essere così per sempre: che succeda 
quel che succeda, che mi succeda con te.
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Voglio stare con te, che Tu stia con me, non per soddisfare il mio 
cuore, né per tentare il successo nei miei sforzi per la missione a favo-
re degli altri, né per compensare le limitazioni dell’affetto che ricevo 
nella comunità. Voglio che tu sia lì, naturalmente, ma anche

– quando vedo la mia stessa immagine, che ti scopra lì come 
mia roccia e il mio orizzonte

– quando cerco legittimamente la mia autorealizzazione, che 
mi ricordi i bisogni degli altri e le mie responsabilità rispetto 
ad essi,

– quando pretendo di essere coerente e mi riscopro peccatore, 
che mi ricordi l’amore incondizionato del nostro Padre celeste,

– quando ho bisogno di prestigio e riconoscimento, che mi 
senta soprattutto amato da Te

– anche quando viene meno la mia salute, che noti la tua mano 
nella mia,

– ogni momento e circostanza, che mi succeda con te, Signore.

“Tu vali molto più di tutto l’oro, Tu sei l’aria che respiro, la mia 
ragione, la prima cosa, la cosa migliore che mi sia successa: mio Si-
gnore”, così canta il gruppo di Ixcis.

Succeda quel che succeda, che ci succeda con te, Signore

So bene che è necessario fare questa preghiera anche al plurale: 
succeda quel che succeda, che ci succeda con te, Signore.

Ti invito a recitarla nella tua piccola comunità: succeda quel che 
succeda, che ci succeda con te, Signore. Ognuno di noi è molto diver-
so. So che Tu ci rendi fratelli, ma a volte sembriamo incompatibili. In 
ogni momento sii Tu il centro, fai in modo che si noti la tua presenza, 
aiutaci a fare in modo che si apprezzi il fatto che Tu sei nella comu-
nità: in ogni momento di preghiera, nella convivenza fraterna e nelle 
ferite che ci provochiamo, nella preoccupazione per i miei fratelli e 
nelle negligenze reciproche, nella nostra missione e nelle nostre pi-
grizie, nel discernimento e nei confronti… succeda quel che succeda, 
che ci succeda con te, Signore. Che la nostra comunità e tutto ciò che 
succede in essa, ci succeda con te.
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La stessa cosa nella mia Provincia, nell’Ordine e nella Chiesa: a 
volte guardiamo al futuro con un certo pessimismo. Viviamo momen-
ti di gioia e celebrazione, circostanze diffi cili, mancanze importanti, 
riconoscimenti e silenzi,… Anche qui, che tutto ci succeda con te.

Dobbiamo dire questa preghiera molte volte, anche con l’intera 
umanità e soprattutto con i più bisognosi, e al plurale. Che il progresso 
e le crisi, che le solidarietà e le ingiustizie, che le violenze e il lavoro per 
la pace, che succeda quel che succeda, che ci succeda con te, Signore.

Dobbiamo dire questa preghiera anche con il Calasanzio. Lui ha 
scoperto la cosa migliore della sua vita in una chiesa chiamata Santa 
Dorotea: e non è un caso, che etimologicamente signifi chi “dono di 
Dio”. Sappiamo già che le coincidenze sono piccoli miracoli dove Dio 
vuole restare nell’anonimato. A Santa Dorotea, il Calasanzio ha trova-
to il tesoro per cui ha venduto tutto quello che aveva: è stata la cosa 
migliore che gli sia successa.

Il Calasanzio, come Santa Teresa, saprà che la preghiera “è stare 
con chi sappiamo che ci ama”, che “a chi ha Dio non manca nulla”: qui 
si radica quella fi ducia incondizionata che porta il Calasanzio all’umil-
tà nei momenti di successo e alla speranza nell’apparente fallimento.

Chi si identifi ca con i discepoli di Emmaus, sente che il cuore 
brucia anche se non vede Gesù che cammina al proprio fi anco. Egli 
cammina sempre con noi, ascoltando, spiegando le Scritture, spez-
zando il pane per noi, condividendo il suo tempo e la sua vita.

Succeda quel che succeda, che MI succeda con te, Signore.

Succeda quel che succeda, che CI succeda con te, Signore.

TI CHIEDO SOLO DI STARE CON ME

Non ti chiedo, Signore, che passi la notte, ti chiedo solo che 
tu stia con me.

Non ti chiedo di tornare a recuperare la gioia del cuore rico-
noscente, ti chiedo solo di stare con me.

Non ti chiedo di mandare via dal mio cuore quella tristezza 
che mi raggela, ti chiedo solo di stare con me.
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Non ti chiedo di liberarmi dalla sensazione di fallimento che 
mi fa pensare che a nulla è valsa la pena, ti chiedo solo di 
stare con me.

Non ti chiedo, Signore, nessun vantaggio né sicurezza, ti 
chiedo solo di stare con me fi no all’alba di un nuovo giorno.

4. INNAMORATI DELLA MISSIONE

Ci sono momenti in cui il lavoro ci pesa. Ci sono volte che in 
cui la scuola rappresenta un duro peso da portare. La stanchezza si 
accumula, i molteplici compiti e preoccupazioni possono sopraffarci, 
i piccoli fallimenti educativi di ogni giorno sono fardelli nel nostro 
cammino quotidiano, l’autostima che si indebolisce quando non ve-
diamo risultati immediati,…

Forse per questo dobbiamo riprendere ogni giorno la motivazio-
ne più profonda che ci muove, la passione che ci ha toccato il cuore 
un tempo e che continua a farlo ancora oggi. Forse per questo dob-
biamo assumere la passione che presuppone ogni missione come la 
grande fortuna di sapere che collaboriamo nel compito più prezioso 
che ci possa essere nel mondo.

La cosa migliore che possiede un popolo sono i suoi fi gli. La cosa 
più preziosa di una famiglia sono i suoi fi gli. Il futuro dell’umanità 
sono i suoi fi gli. Questo è il compito che si affi da: prendersi cura, edu-
care, portare avanti la cosa più preziosa: i bambini e i giovani.

Ti invito ora ad accompagnare il Calasanzio nell’appassionata di-
fesa della missione scolopica meravigliosamente descritta nel Memo-
riale al Cardinale Michelangelo Tonti (1621), in quanto relatore della 
Commissione Pontifi cia incaricata di studiare l’approvazione delle 
Costituzioni e la convenienza o meno di concedere alle Scuole Pie i 
voti solenni con la categoria di Ordine Religioso.

Le scuole sono in pericolo se il Calasanzio non ottiene questo 
riconoscimento. Sono molte le congregazioni già esistenti e la Chiesa 
preferisce non crearne di nuove, ma orientarsi verso quelle già esi-
stenti. Il Calasanzio sa che l’educazione è una missione nuova, che 
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nessuno porterà a termine come nucleo della sua missione. È in gioco 
il futuro di tanti bambini poveri. La difesa del Calasanzio è meravi-
gliosa: solo qualcuno toccato da Dio può parlare così.

Gli storici dell’Ordine hanno sempre qualifi cato questo documen-
to come un’“opera maestra”, “canto originale al compito educativo”, 
“tesi dottorale” del Calasanzio. L’entusiasmo è evidente. Ci troviamo 
davanti ad uno scritto eccezionale dove si mostra un uomo con una 
grande determinazione e una personalità straordinaria, completa-
mente identifi cato con la sua vocazione di educatore. Il documen-
to non ha solo disarmato il Cardinal Tonti, ma lo ha reso entusiasta 
dell’opera delle scuole e un amico personale del Calasanzio.

Un’appassionata difesa della nostra missione scolopica

Immagina di stare accompagnando in questo momento il Cala-
sanzio a difendere la nostra missione. Ascolta dalla sua bocca queste 
parole di una persona innamorata della sua missione all’età di 64 anni, 
dopo un lungo periodo di dedizione con corpo ed anima ai bambini 
nella scuola. Lascia vibrare il tuo cuore e che le tue labbra ripetano in 
questo momento le parole del Calasanzio:

1. Non c’è dubbio alcuno che, fra le maggiori azioni dei Sommi 
Pontefi ci ci sia quella delle approvazioni delle Religioni.

2. È qualcosa che, se viene da Dio, è di grandissimo onore alla 
Chiesa, di aiuto al prossimo, poiché è Lui che dà virtù agli 
uomini di vivere da angioli nel mondo, morti al mondo; e di 
farsi da liberi, soggetti; da servi, pazzi; da terreni, spirituali 
e celesti.

3. Perciò i Padri del Concilio Lateranense proibirono l’istitu-
zione di nuove Religioni, parendo loro, per evitare confusio-
ni e molteplicità superfl ue di Religioni, suffi ciente rimedio, 
da una parte per coloro che volessero convertirsi, il poter 
entrare sotto qualcuna delle Religioni già approvate. 

4. Questi motivi hanno dato loro la possibilità di dispensare che 
l’intenzione del Concilio riguardava solo le Religioni soverchie 
e causa di confusione, e di approvarne molte altre, massime 
di ministero distinto, necessario e particolare nella Chiesa.
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5. Tra questi ministeri va compreso, come necessarissimo, quel-
lo dei Poveri della Madre di Dio delle Scuole Pie – che consi-
ste nella buona educazione dei giovanetti in quanto da essa 
dipende tutto il resto del bene o mal vivere degli uomini.

6. Pertanto non c’è dubbio che meriti di essere favorito e gra-
ziato del nome (siccome ha i fatti di vera e osservante Reli-
gione) che hanno avuto fi nora tant’altre Religioni, forse non 
tanto utili e necessarie, forse non tanto applaudite da tutti, 
forse non tanto desiderate e, senza forse, meno richieste in 
tanto tempo di quanto in poco è richiesto questo Istituto, 
veramente degnissimo, nobilissimo, meritevolissimo, como-
dissimo, utilissimo, necessarissimo, naturalissimo, ragione-
volissimo, graditissimo, graziosissimo e gloriosissimo. 

7. Degnissimo per il fatto di dedicarsi alla salute delle anime e 
dei corpi insieme.

8. Nobilissimo in quanto offi cio angelico e divino, esercitato 
dagli Angioli Custodi, dei quali, in questo, gli uomini si fan-
no aidutori.

9. Meritevolissimo per il fatto di stabilire un effi cacissimo ri-
medio preservativo e sanativo dal male, destinato a tutti i 
giovanetti d’ogni condizione, per mezzo delle lettere e dello 
spirito…

10. Comodissimo perché aiuta tutti in tutte le cose, senza accet-
tazione alcuna, somministrando perciò il necessario e facen-
do pedanti a tutti, sino ad accompagnarli alle proprie case.

11. Utilissimo per gli effetti di tanta mutazione di vita, quali si 
vedono spesso nei giovanetti, da non riconoscerli da quel 
che erano.

12. Necessarissimo per la corruttela dei costumi che regna in 
quelli di mala educazione, e per i bisogni di S. Chiesa, ai 
quali si soccorre con l’orazione continua dei fanciulli che si 
avvicendano nell’Oratorio.

13. Naturalissimo per tutti gli uomini, che naturalmente ama-
no la buona educazione dei fi gliuoli.



29Opera di Dio e del Calasanzio

14. Ragionevolissimo per i Principi e per le Città, cosa che me-
glio si conosce dagli effetti contrari delle persone male alle-
vate, le quali con le azioni loro viziose perturbano la pace 
del popolo e inquietano il pubblico.

15. Graditissimo non solo agli uomini, che tutti universalmente lo 
applaudono e lo desiderano nelle loro patrie. Graditissimo an-
che a Dio molto più che la conversione di un peccatore, poiché 
non solo qui si convertono molti da molte offese d’Iddio, ma 
giornalmente si preservano molti altri ancora nell’innocenza.

16. Gramosissimo a chi sarà chiamato a lavorare in così grande 
messe.

17. Gloriosissimo non solo per i religiosi e per chi lo favorirà, per 
il Sommo Pontefi ce che lo approverà come Religione, ma an-
che per lo stesso Dio, salvando e santifi cando tante anime.

18. Né deve a sì santo desiderio ostare il gran numero delle Reli-
gioni, perché, oltre all’abbellirsi mirabilmente la Chiesa di tal 
varietà, la molteplicità e la scarsezza delle cose non si regola 
dal numero, il quale, se utile o necessario, benché grande non 
è soverchio. Onde, ciò non vale per quelle utili o necessarie, 
ma delle soverchie, che non esercitano cioè ministeri partico-
lari, standosi in quelli generali e comuni alle altre.

19. Tutto questo dovrebbe bastare per l’esatta interpretazione 
del Concilio, il quale pertanto non è contrario per il motivo 
detto, che anzi piuttosto lo incoraggia; e, mentre biasima 
espressamente la molteplicità delle soverchie, viene tacita-
mente a lodare quella delle utili e particolari. 

20. Molto meno osta il pericolo d’alcuna confusione, poiché, se 
s’intende confusione con altre Religioni, essa può nascere o 
dall’abito, e questo è già distinto, o dal ministero, ed anche 
questo è distintissimo. Così che é tanto lontano questo peri-
colo che la maggior parte delle Religioni lodano e desidera-
no l’Istituto, inviano soggetti e procurano luoghi. 

21. Se s’intende confusione da parte dei Vescovi, il pericolo è molto 
minore, perché molti di loro fanno particolare istanza d’intro-
durlo nei loro vescovadi, ragione da valutare maturamente.
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22. La mendicità non solo non pregiudica le altre Religioni, per-
ché, se esse sono mendicanti, dà loro maggiore occasione 
d’appoggiarsi alla provvidenza divina e se invece sono i se-
colari, nessuno li forza ad accogliere i nostri e meno ancora 
a dare loro limosine.

23. E se alcuno pure insistesse sia stato già provveduto alla ne-
cessità di questo Istituto con i Seminari, coi Padri Gesuiti e 
coi Maestri secolari, non farebb’altro che confermare il con-
senso universale intorno al bisogno dell’educazione.

 Questo anche qualora i Maestri secolari non mancassero 
della carità necessaria, non fuggissero la fatica e, cessato il 
bisogno, non facessero quel che dice il Vangelo: “Mercena-
rius fugit quia mercenarius est”. Anche quando i Seminari 
non si occupassero più a far buoni Pastori che obbedien-
ti Pecorelle, avrebbero oltre tutto una limitata capacità di 
accoglienza; quando infi ne i Padri Gesuiti avessero licenza 
dal loro Istituto di abbracciare luoghi e persone piccole e 
povere, delle quali abbonda più il mondo, la terra è ancora 
grande, “la messe è abbondante ma sono pochi gli operai”.

24. Supposta dunque l’utilità e necessità di questa opera, ne vie-
ne ancora per conseguenza necessaria la necessità di elevar-
la a Religione così per stabilirla, acciò in tempo alcuno non 
venga meno.

 E non solo per stabilirla, ma anche per ampliarla e propa-
garla conforme al bisogno, desiderio ed istanza di tanti. Il 
che non può farsi senza molti operai, che non possono aversi 
se non hanno grande spirito o non sono chiamati con voca-
zione particolare a qualche Religione approvata, dove siano 
sicuri, e possano pervenire al sacerdozio, che permetta loro 
una vita mortifi cata per aver a trattare con giovanetti, la-
boriosa per la continua fatica di tale esercizio e disprezzata 
dagli occhi della carne. La quale ha per vile la pedanteria dei 
poveretti.

25. E però se la S. Chiesa è solita di concedere questa grazia a 
tanti altri Istituti, perché non a questo che può dirsi com-
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pendio degli altri? Il nostro infatti non solo aiuta il prossimo, 
ma prepara e dispone le anime con una buona educazione, 
facilitando la missione di tutti gli altri. 

 Poiché dal mattino si conosce il buon giorno e dal buon 
principio il buon fi ne, in quanto il rimanente della vita di-
pende dall’educazione dell’età tenera (della quale mai si 
perde il buon odore, come il vaso quello del buon liquore), 
chi non vede che tanto maggior profi tto proveranno gli altri 
nell’esercizio dei loro ministeri, quanto maggiore sarà la di-
sposizione dei soggetti ben allevati?

26. Se la S. Chiesa l’ha concessa a tanti altri Istituti dediti ad 
attività generali e comuni, perché non ad uno particolare 
e proprio? Se a molti Istituti forse non tanto necessari o al-
meno non tanto desiderati, perché non a questo necessaris-
simo e desideratissimo? Se di simili grazie sono fatti degni 
quelli che aiutano, a risanare e a riscattare i corpi, perché 
non a quelli che risanano e riscattano le anime ? Se a quelli 
di Istituto generale e particolare, ma di vita solo attiva o 
solo contemplativa, perché s’ha da negare a chi vive l’una 
e l’altra in forma di vita mista, che è più perfetta ? Se non 
fu negato a chi aiuta a ben morire, perché non si concederà 
maggiormente a chi da principio aiuta a ben vivere, da cui 
dipende il ben morire, la pace e la quiete dei popoli, il buon 
governo delle Città e dei Principi, la propagazione della fede, 
la conversione e infi ne, la riforma di tutto il Cristianesimo? 

Rinnovare il nostro innamoramento

Non è impressionante questa appassionata difesa del Calasanzio? 
Non è anche quello che scopri nella tua interiorità, nonostante i mo-
menti di stanchezza e diffi coltà?

“Niente hai dato a Cristo, se non gli hai dato tutto il tuo cuore”, 
diceva il Calasanzio5.

5 Miró e Miguel Ángel Asiain. Vivir hoy el carisma de Calasanz. ICCE. 2000. Pagi-
na 129.
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Oggi, Signore, rinnovo il mio innamoramento per Te e per la mis-
sione cui mi chiami. Ti ringrazio per quella fi ducia che depositi in me 
e nelle Scuole Pie. E ti chiedo le forze per rispondere a Te, e ai tanti 
bambini e giovani.

Se la nota dicesse: “Non è una nota che fa la musica…”, non 
ci sarebbero le sinfonie.

Se la parola dicesse: “Non è una parola che può fare una pa-
gina…”, non ci sarebbero libri.

Se la pietra dicesse: “Non è una pietra che può alzare un 
muro…”, non ci sarebbero case.

Se la goccia d’acqua dicesse: “Non è una goccia d’acqua che 
può fare un fi ume…”, non ci sarebbe l’oceano.

Se il chicco di grano dicesse: “Non è un chicco di grano che 
può seminare un campo…”, non ci sarebbe la messe.

Se l’uomo dicesse: “Non è un gesto d’amore che può salvare 
l’umanità…”, non ci sarebbero mai né giustizia, né dignità, 
né felicità sulla terra degli uomini.

Come la sinfonia ha bisogno di ogni nota, come il libro ha bi-
sogno di ogni parola, come la casa ha bisogno di ogni pietra, 
come l’oceano ha bisogno di ogni goccia d’acqua, come la mes-
se ha bisogno di ogni chicco, l’umanità intera ha bisogno di te,
lì dove sei6.

5. IN PRIMA FILA

Le persone sono gli esseri più indifesi alla nascita… e durante 
tutta l’infanzia! Un tempo molto lungo se paragonato a quello di qua-
lunque altro animale. Questa debolezza è proprio ciò che ci permette 
di sviluppare qualità e possibilità impensabili negli altri esseri.

6 Gabriel Leal.
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Nasciamo dipendendo dagli altri. È meraviglioso scoprire che 
dobbiamo la vita e tutto ciò che siamo agli altri. Siamo creature, sem-
plici e meravigliosi esseri creati, allevati e accuditi dagli altri. Questa 
realtà risveglia in noi un atteggiamento di gratitudine e ci dà un chia-
ro indizio del Padre del cielo che è sempre al nostro fi anco.

Nell’adolescenza, il proprio sviluppo ci porta a cercare l’autono-
mia dai nostri genitori, per essere noi stessi in interdipendenza con 
gli amici.

Una volta raggiunta la fase adulta altre persone iniziano a dipen-
dere da noi. Non siamo più al centro come nella fase dell’infanzia, 
né siamo alla pari come nella gioventù: ora siamo i responsabili che 
devono prendersi cura degli altri.

Infi ne, nella vecchiaia, torniamo di nuovo a dipendere dagli altri. 
E questi vincoli, sempre duri, ci ricordano che siamo sempre stati 
creature nelle mani di Dio… e in quelle di chi ci circonda!

In tutte le fasi della vita vogliamo essere curati, che ci si concentri 
su di noi, che ci si occupi di noi, che ci riconoscano. Non smettiamo 
mai, grazie a Dio, di essere bambini che hanno bisogno degli altri.

A tutte le età vogliamo anche essere autonomi, camminare da 
soli, prendere le nostre decisioni, essere noi stessi. Non smettiamo 
mai, grazie a Dio, di voler essere liberi.

Fin qui, è tutto normale.

La chiamata a compiere un passo in avanti

La sfi da personale più decisiva è quella di scoprire che ognuno 
è diverso dagli altri, che ogni persona è unica, che nessun altro può 
portare a termine la tua missione più di te. Se tu non fai ciò che Dio 
e il mondo si aspettano da te, questo compito rimarrà in sospeso per 
l’eternità. Ecco la grande sfi da della tua missione e della tua vita.

Se il Calasanzio non si fosse deciso, non solo non ci sarebbero le 
Scuole Pie, ma migliaia di bambini avrebbero avuto una vita molto 
peggiore e forse il diritto universale all’educazione non sarebbe anco-
ra riconosciuto nel mondo.
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Ogni volta che c’è una necessità nel mondo, ogni volta che una 
richiesta sale al cielo chiedendo una risposta, Dio si fa la stessa do-
manda: “Chi manderò?”

Da piccoli ci siamo abituati ad avere qualcun altro che risponde 
alle necessità. Sono i nostri genitori, i nostri educatori, i più gran-
di,… sempre gli altri!

Le scuse sono facili da trovare: gli altri ne sanno di più, lo fanno 
meglio, hanno più esperienza,… A volte ci serviamo di una falsa umil-
tà per non rispondere: non sono capace, non valgo niente,… Altre vol-
te ci confrontiamo e ci aggrappiamo ad una giustizia a nostra misura: 
ho fatto abbastanza, ora tocca agli altri,…

E, tuttavia, quella domanda di Dio risuona sempre intorno a noi: 
“Chi manderò?”

Chi manderò ad aiutare quel compagno della tua comunità che 
ha bisogno di una buona parola? Chi manderò a quel giovane per in-
coraggiarlo? Chi manderò a quel bambino che ha così poco futuro? 
Chi manderò a quella famiglia disorientata? Chi manderò per ralle-
grare l’ambiente in cui mi trovo? Chi manderò ad essere testimone 
della mia immensa misericordia?

Tutto mi importa, conta su di me

È una costante nella Bibbia il trovare scuse quando si viene chia-
mati: sono balbuziente (Mosè), sono un bambino (Geremia), non val-
go nulla, sono anziano, sono malato, ci sono altre persone migliori,… 
Ci dimentichiamo che “non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi” 
(Giovanni 15, 16).

Sebbene sembri diffi cile, a volte impossibile (ne sa qualcosa Ma-
ria nell’Annunciazione), non c’è altro atteggiamento ragionevole che 
quello di compiere un passo in avanti:

– “Abramo aveva 75 anni quando lasciò la sua terra” (Genesi 
12, 4).

– “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”, che dirà Sa-
muele (1 Samuele 3,10).
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– “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua 
Parola” (Luca 1, 38).

– “Se vuoi, allontana da me questo calice, tuttavia non sia fat-
ta la mia, ma la Tua volontà” (Luca 22, 42).

Insisto. Non ci si deve guardare intorno, cercare qualcun altro 
che dia la risposta che Dio chiede ora a te. È centrale l’atteggiamento 
del “conta su di me”.

I discepoli di Milani dicevano che una chiave per crescere era lo 
scoprirsi sovrani di tutto, l’essere convinti del fatto che “tutto mi im-
porta”, tutto quello che succede vicino a me, quando mi chiede una 
risposta mi sta interpellando e bisogna solo dire “anche questo mi 
importa”, sono il sovrano anche in questo.

“La voce di Dio è voce di spirito che va e viene, tocca il cuore e 
passa; ne si sa donde venga o quando spiri; onde troppo importa lo 
star sempre in osservazione perché non venga all’improvviso e passi 
senza frutto” diceva il Calasanzio7.

Conviene, dunque, essere attenti e disponibili, stare in prima fi la 
senza guardarsi indietro, né di lato: eccomi, Signore, per fare la tua vo-
lontà. So che non valgo molto, ma con te vado dove c’è bisogno, ti pre-
sto le mie mani affi nché tu faccia quello che vuoi,… conta su di me!

SELEZIONE DEGLI APOSTOLI.
Immaginiamo che per formare il gruppo dei suoi primi 
discepoli, per istituire la Chiesa, Gesù avesse consultato 
un’agenzia specializzata nella selezione del personale. Que-
sta potrebbe essere stata la relazione fi nale:
“Egregio Signore:
La ringraziamo per averci affi dato i curriculum vitae delle 
dodici persone che ha scelto per affi dare loro posizioni di re-
sponsabilità nella sua nuova organizzazione. Sono tutti già 
stati sottoposti a un’impressionante serie di test, i risultati 

7 EP 131.
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sono stati trattati al computer e abbiamo svolto con ciascuno 
di essi un colloquio personalizzato con il nostro consulente 
di attitudini per il ministero.
La nostra equipe è giunta alla conclusione che la maggior 
parte dei suoi candidati manca di esperienza, ha poca for-
mazione e scarse competenze per il tipo di impresa che lei 
intende intraprendere. Non ha spirito di squadra. Le consi-
gliamo quindi di continuare nella ricerca di altri candidati 
con maggiore esperienza nella gestione e maggiori capacità.
Simon Pietro è instabile emotivamente, soggetto a bruschi 
cambiamenti d’umore. Andrea non ha le qualità per assu-
mersi delle responsabilità. I due fratelli, Giacomo e Giovanni, 
i fi gli di Zebedeo, antepongono il proprio interesse persona-
le alla loro dedizione all’impresa. Tommaso ha la tendenza 
a discutere per qualsiasi cosa, il che non farebbe altro che 
raffreddare l’entusiasmo di tutto il gruppo. Matteo fi gura 
nella lista nera del comitato della grande Gerusalemme per 
l’onestà negli affari. Giacomo, fi glio di Alfeo, e Taddeo hanno 
un’indubbia tendenza al radicalismo.
Tuttavia, uno dei candidati ha grandi possibilità. È capace 
e creativo, ha una propensione a trattare con la gente, uno 
sviluppato senso degli affari e non gli mancano le relazioni 
tra personalità altolocate. Le consigliamo di prendere Giuda 
Iscariota come suo amministratore e suo braccio destro. È 
motivato, è ambizioso e non teme le responsabilità”8. 

6. OPERA ANCHE TUA E MIA

Abbiamo iniziato ricordando con gratitudine che le Scuole Pie 
sono opera di Dio e del sapiente ardimento e costante pazienza di San 
Giuseppe Calasanzio.

Concludiamo questa sezione, con atteggiamento umilmente gra-
to, sentendoci felici che le Scuole Pie siano anche opera tua e mia, 

8 Pierre Trevet. “Parábolas de un cura rural”. Monte Carmelo. 2007. Pagina 162-163.
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di quella dedizione che stiamo offrendo a tanti bambini e giovani, di 
quella risposta che cerca di essere fedele alla chiamata ricevuta.

Oggi ci sentiamo, siamo, non solo continuatori e collaboratori 
del Calasanzio e dello stesso Dio, ma ci sentiamo e siamo il suo volto 
là dove ci troviamo. Le nostre comunità, le nostre opere, i nostri fra-
telli e compagni, i tanti collaboratori, compresi te e me, hanno nelle 
proprie mani questa meraviglia delle Scuole Pie, sono le Scuole Pie.

Questa è la nostra missione che accettiamo con piacere e respon-
sabilità, sapendo che “noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, af-
fi nché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e 
non viene da noi” (2 Corinzi 4,7).

MANDACI DEI PAZZI

O Dio! Mandaci dei pazzi, gente che si impegna a fondo, che 
sa dimenticarsi, giovani che amino non solo a parole, che si 
danno sul serio fi no in fondo.

Abbiamo bisogno di pazzi, di gente che sragiona, di appassiona-
ti, di ragazzi capaci di un salto nell’insicurezza nell’ignoto sem-
pre più beante della povertà, che accettino gli uni di perdersi 
nella massa anonima senza alcun desiderio di farsi un piedistal-
lo, gli altri di non utilizzare la loro superiorità che per servire.

Pazzi nel presente, innamorati di una vita semplice, liberatori 
del povero, amanti della pace, liberi da compromessi, decisi a 
non tradire mai, capaci di accettare tutti i tipi di incarichi, di 
andare in qualsiasi luogo per ubbidienza, e nel medesimo tem-
po liberi, obbedienti, spontanei e tenaci, allegri, dolci e forti9. 

Dacci dei pazzi, Signore, rendici pazzi così. Aiutaci a conta-
giare questa sana pazzia ad altre persone, ad altri giovani, affi nché 
quest’opera tua e del Calasanzio perduri e continui ad avvicinare il 
tuo Regno a questo mondo che ne ha così tanto bisogno.

9 L.J. Lebret. “Gritos y plegarias”, p. 310.



SONO SOLO 5 ANNI CHE SONO A ROMA 
E TRA POCO TORNERÒ IN SPAGNA; MA HO VISTO 
TANTI BISOGNI TRA I BAMBINI POVERI E PENSO 
CHE BISOGNEREBBE FARE QUALCOSA PER LA LORO 

ISTRUZIONE…



2. NOVITÀ NELLA 
STORIA

“Il Calasanzio, interprete sagace dei segni del suo tempo, fondò 
quell’Istituto clericale che la Chiesa, riconoscendolo di diritto 

pontifi cio, accolse nel suo seno come Ordine dei Chierici Regolari 
Poveri della Madre di Dio delle Scuole Pie.

In tal modo creò una scuola nuova, intimamente unita al carisma 
fondazionale e primo esempio di educazione cristiana, popolare 

ed integrale, mediante la quale volle liberare dalla schiavitù 
dell’ignoranza e del peccato, i fanciulli e i giovani”. 

(Costituzioni 2)

1. LA GRANDE NOVITÀ: UNA SCUOLA PER TUTTI
Ci sono sempre stati maestri e discepoli; i genitori che educano i 

loro fi gli, i maestri di mestiere con gli apprendisti, la formazione dei 
nobili e dei chierici,… C’è sempre stata una scuola di qualche tipo.

Tuttavia, il Calasanzio introduce una grande novità nell’avviare la 
prima scuola pubblica, popolare e gratuita d’Europa. L’educazione non 
è per pochi, per i privilegiati che hanno tale fortuna, ma per tutti.

Dovranno passare 350 anni prima che la Dichiarazione Universa-
le dei Diritti Umani proclami l’universalità del diritto all’educazione 
per tutti. E ancora oggi dobbiamo denunciare che milioni di bambini 
e bambine continuano a non avere accesso alla scuola.

Il Calasanzio, creatore di una nuova scuola

Josep Domènech i Mitra denominò il Calasanzio “un gigante della 
pedagogia”: “Infatti, quattro secoli fa, un grande pedagogista spagnolo, 
Giuseppe Calasanzio, iniziò con le Scuole Pie il lungo cammino verso 
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l’universalizzazione dell’istruzione gratuita. Il suo pensiero e la sua 
opera furono profondamente innovativi. La sua fi gura è pari solo a 
quella di Comenio. I due pedagogisti presentano dei parallelismi: Co-
menio fu l’educatore dell’Europa protestante e il Calasanzio dell’Euro-
pa cattolica. Entrambi nacquero nel XVI secolo, il Calasanzio nel 1557 
e Comenio nel 1592, difesero l’universalizzazione dell’istruzione e l’uso 
della lingua nazionale nell’educazione: furono grandi innovatori nella 
didattica e nell’organizzazione scolastica. Tuttavia, se la storia ha reso 
una meritata giustizia a Comenio, non è stata così giusta con il Cala-
sanzio per tre ragioni: l’eccessiva esaltazione dei suoi biografi  e segua-
ci, che ha prodotto l’effetto contrario, l’aver messo in risalto la dimen-
sione religiosa a scapito di quella pedagogica e il fatto che il Calasanzio 
abbia lasciato pochi documenti scritti sistematici che esponevano il 
suo pensiero educativo. Questo si deve ricercare nelle oltre diecimila 
lettere e nei documenti che redasse in riferimento alla fondazione”10.

Non è emozionante leggere questo paragrafo? Il Calasanzio fu 
un gigante, un rivoluzionario, un visionario, un grande scopritore. 
Ha saputo interpretare i segni dei tempi e ascoltare ciò che Dio gli 
richiedeva: una nuova scuola per occuparsi di migliaia di bambini e 
costruire un mondo migliore. Il Calasanzio scoprì, mise in marcia, 
una dinamica di liberazione dall’ignoranza e dal peccato per i bambini 
e i giovani. Un grande progetto!

Non ci soffermeremo ora sulle sue innovazioni pedagogiche, poi-
ché sono ben note: una scuola popolare e gratuita, per tutti senza 
alcuna discriminazione, rigorosa applicazione dei principi cristiani 
con rispetto e accoglienza ai seguaci di altre religioni, la gradazione 
scolastica, l’eccellente organizzazione di grandi centri educativi con 
i loro corrispondenti regolamenti e registri così utili, la preoccupa-
zione per l’educazione fi sica e l’igiene, la formazione degli educatori, 
l’accompagnamento dei bambini dalla scuola alle loro case, la siste-
matizzazione e progressività dei contenuti, l’opportuna disciplina, il 
metodo preventivo, l’espansione internazionale delle scuole,…

10 Prospettive: la rassegna trimestrale di educazione comparata (Parigi, UNESCO: 
Uffi cio Internazionale dell’Educazione), vol. XXIII, nos 3-4, 1993, pag. 808-821. 
©UNESCO: Uffi cio Internazionale dell’Educazione, 1999.
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La novità oggi delle Scuole Pie

Anche oggi ci poniamo la sfi da di interpretare la nostra epoca e di 
attualizzare le Scuole Pie per essere fedeli all’invio del Signore, perché le 
nostre opere rispondano ai bambini e giovani del nostro tempo, affi nché 
favoriscano la costruzione di un mondo migliore per tutta l’umanità.

Dal momento che più di 57 milioni di bambini non hanno ancora 
accesso alla scuola primaria, secondo i dati dell’Unesco del 2011, e il 
numero di analfabeti si avvicina ai 900 milioni di persone, la missione 
scolopica continua ad essere pienamente necessaria ed urgente.

Continua ad essere una novità in pieno XXI secolo, in molti paesi 
del mondo, soprattutto dell’Africa, la scuola primaria per milioni di 
bambini. Ancora di più la scuola secondaria fi no al conseguimento di 
una reale alfabetizzazione funzionale. C’è molta missione scolopica 
che ci aspetta. Come ai tempi del Calasanzio, possiamo dire che la no-
stra presenza scolopica è molto richiesta e che dobbiamo continuare 
a rispondere alla chiamata di tanti bambini che ci aspettano.

Anche nei paesi dov’è stata raggiunta la scolarizzazione, continua 
a vigere una scuola ancora molto innovativa, che parte dall’intuizione 
del Calasanzio:

– Una scuola che sia un centro di aggregazione, che sia di rife-
rimento per gli studenti e anche per le famiglie e il contesto 
in cui si trova. Una scuola che agglutina, che convoca, dove 
confl uisce volentieri chi ne fa parte. Una scuola che aspira a 
essere un centro a tempo pieno, non limitata all’orario ac-
cademico e al calendario scolastico, ma una scuola sempre 
aperta, con cortili nello stile di una piazza del popolo sicura. 
Una scuola che offre attività in ogni momento, dopo le lezio-
ni, nei fi ne settimana e nei periodi di vacanza. Una scuola che 
continua ad invitare chi vi abbia terminato la propria tappa 
formativa. Una scuola che sia centro e centro di riferimento. 
Per fare tutto questo, c’è solo un modo: mettere al centro il 
bambino, ogni bambino o bambina o giovane. Sopra tutti gli 
altri piani e progetti. E questo si nota e si concretizza in molti 
modi: forse quello fondamentale è che ognuno si senta amato 
profondamente, rispettato pienamente. Un giovane chiedeva 
al suo educatore: “Mi vuoi aiutare o mi vuoi bene?”.
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– Una scuola che sia educativa, oltre che istruttiva. Che aiuti a 
sviluppare tutte le dimensioni della persona: quelle intellet-
tuali, quelle affettive, quelle relazionali, quelle sociali, quelle 
religiose, quelle fi siche,… tutte! Una scuola che contenga 
molte scuole al suo interno: accademica, sportiva, pastora-
le, culturale, sociale, di servizi e attività complementari. Una 
scuola integrale che ricerchi lo sviluppo armonico di ogni 
alunno con un accompagnamento personale e vicino.

– Una scuola evangelizzatrice, oltre che formativa nella cul-
tura religiosa. Perché offre formazione religiosa, esperienze 
signifi cative che possono favorire l’incontro con il Signore, 
canali di servizio e solidarietà, progresso personale nella se-
quela di Gesù, gruppi di crescita personale e di riferimento 
nella vita. Una scuola che, in orario accademico e al di fuori, 
crea un ambiente dov’è possibile l’invito a seguire Gesù, per-
ché c’è un’offerta chiara, esplicita e rispettosa. Una scuola 
che ha una Comunità cristiana scolopica che diventa l’anima 
della scuola e l’offerta di inserimento ecclesiale e sbocco di 
proposte pastorali.

– Una scuola trasformatrice e collaboratrice nella costruzione 
di un mondo migliore per tutti. Una scuola inclusiva, che la-
scia spazio a tutti, che non discrimina nessuno, dove si cerca 
di trovare il posto più adatto per ognuno. Una scuola inserita 
nella realtà e critica nei suoi confronti, vicina ai più bisognosi, 
solidale. Una scuola che trasmette valori e, soprattutto, virtù. 
Che invita alle azioni solidali, all’impegno di vita, alla militan-
za per un mondo migliore. Una scuola che diventa centro di 
trasformazione perché prepara le persone per questo e perché 
lei stessa diventa una piattaforma di trasformazione sociale.

– Una scuola che convoca quanti ne fanno parte: studenti, 
famiglie, professori, tutti gli educatori, il personale che la 
rende possibile, le persone vicine e i collaboratori, chi ha 
già concluso la tappa scolastica, le persone circostanti. Una 
scuola che sa essere “collegio”, un’insieme che unisce tutti 
e conta su tutti. Una scuola che cerca di essere riferimento 
educativo, evangelizzatrice e trasformatrice nel luogo in cui 
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si trova. Una scuola strutturata organicamente perché ogni 
persona e ogni divisione possa dare il suo contributo specifi -
co ricercando sempre la riuscita della missione scolopica.

Una scuola così è una novità e una necessità anche nelle società 
che pensano di avere già risolto l’educazione dei loro bambini e gio-
vani. Non ti pare?

Prima di concludere questo capitolo, possiamo porci la fastidiosa 
domanda: il nostro centro scolopico è una novità?, apporta qualcosa 
di specifi co nella nostra società? Il mio lavoro e il tuo sono intrisi nella 
novità del Calasanzio o sono più che altro routine, ripetizione, profes-
sionalità senza nient’altro,…? Pensi che in una scuola così qualcuno 
potrebbe sentirsi escluso, che ci sia qualcuno che non può contribuire 
nulla indipendentemente dalla sua età o stato di salute?

Se offrissimo le stesse cose di altri centri, se non siamo necessari 
perché ci sono suffi cienti scuole per i nostri alunni, dobbiamo conclu-
dere che siamo di troppo, che dobbiamo andare via per cercare altri 
posti o per trovare un altro modo di fare le cose.

E lo stesso potremmo dire della mia e tua attività personale: se 
non apportiamo qualcosa di nuovo e specifi co come buoni educatori 
scolopi, come sacerdoti, come religiosi, come accompagnatori, dovre-
mo riposizionarci per essere fedeli alla missione sempre originale e 
necessarissima del Calasanzio.

Dobbiamo essere innovativi e creativi, essere sempre attenti alle 
necessità di ogni momento e di ogni persona, aggiornare la nostra for-
mazione e le nostre opere, non accontentarci mai di quanto è già stato 
ottenuto, trovare insieme il ruolo e il contributo di ciascuno, perché 
sappiamo che abbiamo la grande fortuna e la grande responsabilità di 
collaborare con lo stesso Dio nel futuro di molti bambini e giovani, 
come anche dell’avvento del Regno di Dio nel nostro mondo.

PROGETTI

Se fai progetti per un anno, semina del grano;
se i tuoi progetti si estendono a dieci anni, pianta un albero;
se essi abbracciano cento anni, istruisci il popolo.
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Seminando grano una volta, ti assicuri un raccolto;
se pianti un albero, tu farai dieci raccolti; 
istruendo il popolo, tu raccoglierai cento volte11. 

2. LA NOSTRA MISSIONE NELLA SCUOLA… E IN ALTRE 
PIATTAFORME

La grande piattaforma della nostra missione scolopica è la scuola. 
È un’insistenza del Calasanzio e della tradizione scolopica nel corso 
di questi secoli, come si può constatare nel gran numero di scuole e 
centri educativi nelle presenze scolopiche.

Secondo il Segretariato generale del ministero nel 2011, abbiamo 
189 scuole12, che si occupano, con la dedizione di cinquecento religio-
si scolopi e più di diecimila laici, di 125.000 alunni. A questo numero 
è necessario aggiungere tutte le persone che, in qualche modo, com-
pongono la realtà collegiale: famiglie, insegnanti e altri educatori, 
collaboratori, persone vicine, ecc.

Oggi la scuola continua ad essere, senza dubbio, un’eccellen-
te istanza in molti paesi affi nché i bambini possano accedere a 
un’educazione di qualità e sono anche spazi privilegiati per l’evan-
gelizzazione.

Insieme al lavoro nelle scuole, la storia scolopica ci ha portato ad 
una realtà dove ci sono molte altre piattaforme che stanno portando 
avanti la missione scolopica:

– 121 parrocchie13 che si occupano di 570.000 persone, la mag-
gior parte in America (358.000), Africa e Asia (140.000), Ita-
lia ed Europa centrale (78.000) e Spagna (14.000).

11 Kuang-Tsen.
12 Scuole scolopiche: 33 in Italia ed Europa centrale, 60 in Spagna, 60 in America, 

36 in Africa e Asia.
13 Parrocchie scolopiche: 28 in Italia ed Europa centrale, 40 in Spagna, 37 in Ame-

rica, 16 in Africa e Asia.
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– 106 templi di culto pubblico14, solitamente nelle stesse 
scuole.

– 230 programmi di educazione non formale: case di accoglien-
za e collegi, centri socioeducativi, ostelli e case di conviven-
za, scuola di educatori, alfabetizzazione di giovani e adulti, 
sostegno scolastico, mense infantili, volontariato, sensibiliz-
zazione, programmi sociali,…

– 27 centri di pastorale extrascolastica, solitamente molto vici-
ni alle opere scolopiche, anche se con la propria autonomia.

– …e molte altre iniziative che non sono facili da classifi care.

La diffi coltà che emerge dall’avvio e dal sostenimento dei centri 
educativi formali nei paesi dove non c’è l’aiuto dello Stato per questo, 
ha portato a promuovere altre piattaforme di missione scolopica che 
raggiungono anch’esse effi cacemente gli obiettivi calasanziani.

Le parrocchie e forse ancora di più i templi di culto delle scuole 
scolopiche, hanno prestato e continuano a prestare un prezioso ser-
vizio alla Chiesa e alle città in cui si trovano. Hanno sempre davanti 
a sé la sfi da di mantenere chiara la loro identità scolopica con il ne-
cessario coordinamento diocesano, di lavorare armonicamente con le 
altre opere scolopiche del luogo e della demarcazione, di soddisfare 
in modo particolare le priorità della missione scolopica. Quando si 
ottiene un progetto congiunto di scuola e parrocchia le possibilità di 
azione e i risultati si moltiplicano.

Insieme alle scuole e alle parrocchie (e centri di culto), sono 
emerse molte opere, centri, progetti e programmi che oggi sono de-
nominati “educazione non formale”. Queste opere sono assunte come 
proprie dalle Scuole Pie perché permettono l’accesso a bambini e gio-
vani degli strati popolari, perché completano con forza l’azione dei 
nostri centri educativi e perché rispondono perfettamente al raggiun-
gimento delle mete scolopiche.

14 Templi di culto pubblico: 22 in Italia ed Europa centrale, 24 in Spagna, 42 in 
America, 18 en Africa e Asia.
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La versatilità di queste opere di adattarsi costantemente alle 
esigenze dei destinatari e alle possibilità delle risorse disponibili, la 
minore diffi coltà nell’ottenere fi nanziamenti, la fl essibilità con cui 
aprono le porte al volontariato, sono alcune delle loro interessanti 
caratteristiche.

Soprattutto nei momenti iniziali delle presenze scolopiche, è 
adesso, e sarà ancor più in futuro, una linea di missione scolopica 
molto valida.

La sfi da di queste opere di educazione non formale, oltre a quelle 
comuni con le altre opere scolopiche (coordinamento nella località 
e demarcazione, mantenere l’identità scolopica, ecc.) è di realizzare 
la loro sostenibilità nel tempo e allo stesso tempo continuare con la 
necessaria fl essibilità.

La missione è qualcosa di più delle opere concrete

La missione scolopica nel mondo è certamente appassionante. 
E la sua vitalità nel farsi strada nel corso del tempo in funzione delle 
diverse situazioni.

È fondamentale che non ci allontaniamo da ciò che è veramente 
importante, che non trasformiamo i mezzi in fi ni, che ci riscopriamo 
più inviati che proprietari, che pensiamo le nostre opere come un 
mezzo per servire Dio e gli altri, soprattutto chi ne ha più bisogno, 
seguendo la scia del Calasanzio.

Questo è qualcosa che ognuno di noi deve ricordare mille volte, 
tu ed io, ciascuna delle nostre opere, ciascuna Provincia scolopica, le 
Scuole Pie e quanti si scoprono servi e inviati. Signore, non dimenti-
chiamo mai che Tu sei il centro e chi ci invia.

IL CLUB DEL RIFUGIO

Era una costa pericolosa, colpita dalle onde e dai grandi ura-
gani. Era stata testimone di innumerevoli naufragi. I capi-
tani delle navi cercavano di non passarci vicino perché era 
pericolosa. Tuttavia, ogni anno, diverse navi affondavano tra 
le rocce e gli scogli in quei luoghi.
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Coloro che vivevano lì, misericordiosi, aprirono un piccolo 
rifugio, con un’equipe di salvataggio. Anno dopo anno, rac-
colsero fondi per sostenerlo. L’equipe di salvataggio divenne 
esperta e il numero delle vittime diminuì.

La fama del piccolo rifugio crebbe e arrivarono le donazioni. 
I fondi aumentarono e venne nominato un tesoriere e un 
comitato per controllare bene il denaro.

Con il tempo, cominciarono a vergognarsi delle povere con-
dizioni del luogo. E decisero di migliorarlo per poter servire 
meglio i poveri naufraghi. Allo stesso tempo, iniziarono a 
dare lo stipendio all’equipe di salvataggio (prima erano vo-
lontari) per servire meglio i naufraghi. Venne costruito un 
nuovo edifi cio per rendere il rifugio più presentabile e rice-
vere meglio i poveri naufraghi.

La fama cresceva. Molte persone chiesero di diventare mem-
bri dell’equipe, anche se come membri onorari, contribuiro-
no con i fondi. Venne fatta una bandiera, un motto e un rego-
lamento: così, l’istituzione si chiamò “Il Club del Rifugio”.

La fama de “Il Club del Rifugio” crebbe ancora di più. Venne 
aperto un ristorante per i soci, comparvero campi da tennis, 
saloni per le feste, ecc.

Un giorno, durante la riunione pranzo dei membri, si verifi -
cò un naufragio. L’equipe uscì per salvare le vittime. Quando 
arrivarono, erano bagnati, sporchi. Tra i naufraghi c’erano 
bianchi, neri, gialli - persone di ogni genere - perché la nave 
che era affondata trasportava lavoratori poveri in cerca di la-
voro altrove. Nel vedere le vittime, la direzione del Club del 
Rifugio si riunì in assemblea d’urgenza e fornì il garage per 
la sistemazione dei naufraghi, per un breve periodo, poiché il 
posto sarebbe stato presto utilizzato per ricevere gli invitati 
alle feste notturne del Club.

Quella notte, in sessione straordinaria, venne deciso che se 
alcuni membri volevano far entrare queste persone nel rifu-
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gio, era meglio costruire un piccolo rifugio oltre la costa, per 
salvare i naufraghi notturni15. 

3. L’INTUIZIONE DEL CALASANZIO CONCRETIZZATA 
IN UNA MISSIONE

Le grandi novità del Calasanzio, oltre ai contributi didattici e or-
ganizzativi di grande valore, sono di segnare le fi nalità della missione, 
avviare una strategia per raggiungerle e sottolineare tre accenti fon-
damentali.

Potremmo parafrasare il Calasanzio immaginandolo dire: “Pietà 
e lettere per la riforma della società cristiana, per la felicità dell’alun-
no e per glorifi care Dio”.

Il Calasanzio scopre l’ingiustizia della società in cui si trova: 
bambini per strada, senza futuro, senza educazione, senza possibilità 
di sviluppo personale. Qui c’è il germe delle cattive abitudini, della 
schiavitù dell’ignoranza, di una società che deve essere cambiata. Il 
modo per cambiare questa situazione è l’educazione cristiana, Pietà e 
Lettere, o Spirito e lettere16.

Gli obiettivi dell’educazione scolopica

In primo luogo il Calasanzio pone gli obiettivi dell’educazione. 
Sembra così elementare, ma è indispensabile per poter educare: de-
terminare cosa vogliamo fare con la nostra azione.

Frequentemente nel quotidiano ci dimentichiamo questi obietti-
vi e altri ci offuscano: che imparino molto, che superino la selettività, 
o che negli studi successivi si comportino bene, che non disturbino, 
che gli rimangano bei ricordi della scuola, che le famiglie siano sod-
disfatte,…

15 José DAVID. “Juegos y trabajo social”.
16 Giráldez Miguel, ¿Piedad y letras? ¿Espíritu y letras?, Ephemerides Calasanctia-

nae, nº 2, febrero, 2012, pp. 162-164.
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Il Calasanzio indica tre obiettivi:

1. Educare per trasformare la società e rendere possibile un 
mondo come Dio comanda.

“Nell’esercizio diligente di questo ministero consiste il rinnova-
mento della società cristiana”17.

Quello che ricerca il Calasanzio è la riforma delle persone e, con 
esse, della società. Si tratta di evitare le cattive abitudini e di situare al 
loro posto la Pietà e le Lettere.

In un’epoca di riforma ecclesiale con il Concilio di Trento, anche 
questo tipo di educazione presupporrà un importante rinnovamento 
per la Chiesa.

Questo è l’orizzonte della nostra educazione scolopica che deve 
essere sempre presente: la trasformazione della nostra società.

2. Favorire la felicità dell’alunno nel corso di tutta la sua vita.

“Se infatti i fanciulli fi n dai primi anni ricevono una seria for-
mazione nella Pietà e nelle Lettere, è da sperare, senza alcun dubbio, 
che sarà felice tutto il corso della loro vita”18. 

Un secondo obiettivo è quello di facilitare la vita degli alunni, 
prepararli ad una vita più piena, con più possibilità e più felice.

Il processo educativo presupporrà il suo sforzo, momenti di dif-
fi coltà, ma è uno scopo educativo la felicità dell’alunno nel corso di 
tutta la sua vita, incluso il momento attuale. Dobbiamo realizzare una 
scuola dove siano a loro agio, felici, valorizzando quello che fanno e 
accompagnandoli nei momenti più problematici. La scuola deve esse-
re anche la loro casa.

3. Glorifi care Dio ed essere utili al prossimo.

“A gloria di Dio onnipotente e utilità del prossimo” è il fi nale 
delle Costituzioni del Calasanzio.

17 Proemio delle Costituzioni del Calasanzio, 2.
18 Proemio delle Costituzioni del Calasanzio, 2.
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“La principale causa del nostro operar bene e con diligenza deve 
essere per piacere a Dio”19. 

Tutta la nostra vita e missione scolopica, la nostra scuola e le nostre 
opere, devono essere per la gloria di Dio e l’utilità del prossimo. Non 
solo perché collaborare nella costruzione del Regno in questo mondo lo 
sia, né soltanto perché è gloria di Dio la felicità dei suoi fi gli, ma anche 
perché in tutta la nostra vita e missione dobbiamo cercare di essere 
segni dell’immenso amore del nostro Padre del cielo.

Il modo: l’educazione cristiana, la Pietà e le Lettere

Ci sono vari modi per arrivare a costruire un mondo migliore, delle 
persone più felici e una maggior gloria di Dio: i cambiamenti politici, le 
riforme economiche e giuridiche, le scoperte scientifi che e tecnologiche, 
le rifl essioni fi losofi che e morali, le esortazioni etiche e religiose,…

Il Calasanzio propone l’educazione come il modo per ottenere 
tutto questo. Un’educazione con due grandi pilastri: la formazione re-
ligiosa e la formazione umana. Oggi diremmo l’educazione cristiana.

19 EP 405.

Trasformazione sociale, 
felicità dell’alunno, rendere 

gloria a Dio

Pastorale

Bambini e giovani

Tre praecipue...

Evangelizzazione Educazione

Poveri

MISSIONE 
SCOLOPICA
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“Ricordo con la presente a tutti che attendano con ogni diligenza 
all’esercizio delle scuole che è la nostra missione principale, non solo 
quanto alle lettere, ma anche quanto al santo timore di Dio”20.

È sempre bene ricordare che la scuola è un mezzo per raggiunge-
re lo scopo fondamentale. Spesso c’è il rischio di trasformare i mezzi 
in fi ni e svigorire la nostra missione.

Tre priorità

Il Calasanzio non indica solo gli obiettivi della missione scolopica 
e segna il percorso dell’educazione, ma evidenzia anche alcune priori-
tà, dei “praecipue”, che defi niscono ulteriormente la nostra azione:

1. Principalmente i poveri.

“Mai avremo meno i bambini poveri perché per loro è stato fon-
dato il nostro Istituto”21. “Ciò che si fa per uno dei bambini poveri, lo 
si fa per Cristo. Non dice altrettanto dei ricchi”22.

Il Calasanzio apre le sue scuole a tutti, anche ai ricchi e, natu-
ralmente, ai poveri. Ma la sua preferenza e la massima attenzione 
nell’occuparsi dei più bisognosi è una costante.

Chiaramente il Calasanzio si riferisce ai poveri economicamente 
parlando. Così non sono validi i trucchi che ci portino a determinare 
il concetto di poveri in funzione di una nostra concezione. La priorità 
è per chi ha meno opportunità e questo viene segnato, soprattutto, 
dal livello delle risorse disponibili. Tuttavia la missione scolopica ha 
come priorità anche i bambini e i giovani con qualsiasi tipo di povertà: 
intellettuale, sociale, culturale, religiosa,… L’educazione scolopica è 
per tutti… e principalmente per i poveri.

“Non sarebbe poco se sapessimo umiliarci alla capacità dei fan-
ciulli, all’istruzione dei quali la santa Chiesa ci ha ordinati23”.

20 Lettera 1068 del 24/02/1629.
21 Lettera 1319.
22 Lettera 3041.
23 Lettera 2577 del 20 agosto 1636.
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2. Principalmente i bambini e i giovani.

La missione scolopica può raggiungere destinatari di tutte le età. 
Anche gli adulti, le famiglie, i vicini e i collaboratori.

Ma la priorità per il Calasanzio e per gli scolopi sono i bambini e 
i giovani, fi n dai primi anni. Il lavoro di semina, di equipaggiamento 
nei primi anni è molto importante per un buono sviluppo personale. 
È il momento chiave per evitare le carenze che potrebbero segnare 
tutta la vita.

Ora, non dobbiamo dimenticare che anche la gioventù è una 
priorità scolopica e forse qui la nostra realtà è più carente. Gli scolopi 
si sono dedicati moltissimo ai bambini, molto agli adolescenti, poco 
agli adulti e ancora meno ai giovani. L’età giovanile è il momento 
per cristallizzare le scelte, per strutturare la propria vita: la missione 
scolopica include l’accompagnamento e la formazione in questo mo-
mento. Nella nostra epoca, inoltre, la fase giovanile si amplia e occupa 
sempre più anni nella vita.

3. Principalmente l’azione pastorale e la catechesi.

“Essendo l’educazione alla fede l’obiettivo fi nale che ci proponia-
mo col nostro ministero, il mezzo fondamentale del nostro aposto-
lato è, in conformità all’esempio del Santo Fondatore e alla nostra 
tradizione, la catechesi”24.

Educare alla fede oggi è propiziare il primo annuncio, far cono-
scere il messaggio, facilitare l’incontro con il Signore, proporre uno 
stile di vita secondo il Vangelo, invitare al gruppo e alla comunità 
ecclesiale. Questi compiti sono una priorità nella missione scolopica 
nelle scuole e in tutte le opere.

La nostra missione scolopica oggi

Oggi noi scolopi siamo soliti dire che la nostra missione è “evan-
gelizzare educando”. Certamente questo è il nucleo, ma dovremmo 
arricchire di più questa affermazione, includendo gli obiettivi e forse 

24 Costituzioni 96.
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anche le priorità. Così evidenziamo maggiormente la nostra specifi ci-
tà rispetto alle altre entità religiose.

Allora sarebbe opportuno dire “evangelizzare educando (dando 
priorità ai poveri, ai bambini e ai giovani, all’azione pastorale) per co-
struire un mondo migliore, delle persone più felici e glorifi care Dio”.

Forse qui e ora è una buona occasione per ribadire davanti a Te, 
Signore, la mia risposta a questa missione. E dirti di continuare a 
contare su di me. Aiutami a esserti fedele, aiuta le tue Scuole Pie in 
questa grande missione.

MAESTRO DI VERITÀ

Un maestro mediocre DICE.
Un buon maestro SPIEGA.
Un grande maestro ISPIRA. 
Un eccellente maestro FA.
Maestro! Lavori per l’eternità:
Nessuno può dire dove e quando termina la tua infl uenza.

4. L’IDENTITÀ SCOLOPICA DEL NOSTRO MINISTERO25

La Congregazione Generale ha recentemente pubblicato un do-
cumento semplice e denso, dal titolo “L’identità calasanziana del no-
stro ministero”26.

In poche pagine raccoglie i dieci elementi propri del nostro mini-
stero, li defi nisce con una lista di indicatori, propone sei linee trasver-
sali che devono essere sempre presenti e, infi ne, suggerisce alcune 
possibili applicazioni pratiche.

25 Interessante la Salutatio del P. Generale pubblicata in Ephemerides di giu-
gno 2010.

26 Congregazione Generale. “L’identità calasanziana”. ICCE, 2012.
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Conosci questa pubblicazione? È un valido strumento per fare 
un’analisi approfondita di ciascuna delle nostre opere e anche uno 
specchio dove guardarci personalmente per controllare il grado 
d’identifi cazione reale con lo stile scolopico.

Ti invito ora a leggerlo come se fosse un test dove scoprire in cosa 
puoi e devi continuare ad avanzare.

I dieci elementi specifi ci

Questi sono i dieci elementi d’identità specifi ci del nostro mini-
stero scolopico:

1. La centralità dei bambini e dei giovani. La loro realizzazione 
umana e cristiana, come anche la loro felicità, costituiscono 
il nucleo della missione scolopica.

2. L’opzione per i poveri. Abbiamo optato per un’educazione 
popolare, educhiamo dalla prospettiva del povero, facilitia-
mo l’accesso all’educazione formale alle persone che hanno 
diffi coltà e rispondiamo alla sfi da delle nuove povertà.

3. La qualità educativa e pastorale. Offriamo un’educazione 
integrale che prepara alla vita e include fi nalità, obiettivi, 
metodologia, risorse e valutazione.

4. L’annuncio del Vangelo. Annunciamo esplicitamente il Van-
gelo nelle nostre opere, cerchiamo di vivere in conformità 
con esso e si promuovono la catechesi, le azioni solidali, la 
preghiera continua, la vita spirituale, la vita sacramentale, il 
discernimento vocazionale e l’inserimento ecclesiale.

5. La riforma della società. Vogliamo che i bambini e i giovani 
scoprano che vivono in società e si impegnino nella costruzio-
ne di un mondo più giusto e fraterno alla luce del Vangelo.

6. La missione condivisa. Si rende possibile la corresponsabilità 
dei laici con cui si condivide carisma e missione e si formano 
comunità cristiane di riferimento nelle nostre opere.

7. L’integrazione della famiglia. Si cerca il coinvolgimento del-
la famiglia nell’opera scolopica.
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8. L’accompagnamento. Assistiamo ogni alunno perché si sen-
ta amato e rispettato, e gli offriamo tutti i mezzi per il suo 
sviluppo integrale.

9. La formazione degli educatori. Coltiviamo l’identità dell’edu-
catore scolopio perché possa essere un punto di riferimento 
nel suo compito educativo ed evangelizzatore e perché sia 
aperto all’innovazione e al miglioramento continuo.

10. Il senso di appartenenza alla Chiesa. Le nostre opere, parte 
della Chiesa, fomentano le comunità cristiane scolopiche e 
partecipano alla missione della Chiesa locale e universale se-
condo il nostro proprio ministero.

Le azioni trasversali nel ministero scolopico 

Queste caratteristiche del nostro ministero si sviluppano seguen-
do sei linee trasversali:

1. Analisi della realtà. Per rilevare bisogni, interessi, risorse e 
potenzialità in ogni situazione.

2. Rifl essione e valutazione interna. Per attualizzare le decisio-
ni che favoriscano la crescente qualità del nostro ministero.

3. Organizzazione. Disporre e coordinare le risorse umane e 
materiali.
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4. Implementazione. Avvio delle diverse azioni.

5. Comunicazione e sensibilizzazione. Per risvegliare le co-
scienze e far conoscere la nostra missione.

6. Lavoro in rete. Per riunire gli sforzi, condividere risorse e 
moltiplicare le possibilità.

È bene non rimanere ad una lettura superfi ciale di questi due 
elenchi, ma dobbiamo capire che tra queste righe si sta descriven-
do la spina dorsale della nostra missione. Qui stiamo mettendo in 
gioco quello che siamo nelle opere e nei progetti scolopici. Qui ci 
stiamo mettendo in gioco tu ed io, le Scuole Pie, la nostra stessa 
identità.

È possibile che ti sorga una proposta di progressione personale, 
un suggerimento per arricchire l’azione nella presenza scolopica in 
cui ti trovi, un rinnovamento della dedizione e dell’amore che metti 
nella tua dedizione ai bambini e ai giovani.

Se è così, possiamo proclamare ancora una volta insieme, in 
unione con tutte le persone che compongono le Scuole Pie, questa 
dichiarazione della nostra missione scolopica che riportiamo a segui-
re. È inoltre opportuno che rifl ettiamo con calma su ciascuna delle 
affermazioni che vengono fatte: ci possono cambiare la mentalità e la 
vita. E così sia. E inoltre, possiamo pregare con questo testo: pregarti, 
Signore, per ogni persona che rende possibile la missione in questo 
momento, nella storia passata e anche nel futuro; mettere davanti a 
Te, Signore, ciascuno dei bambini e delle bambine, ogni giovane, così 
tante persone che sono nel tuo cuore e nel nostro.

MISSIONE DEL XLIV CAPITOLO GENERALE 1997

Noi, scolopi, religiosi e laici, “cooperatori della verità”, come 
San Giuseppe Calasanzio 400 anni fa, ci sentiamo oggi inviati 
da Cristo e dalla Chiesa a evangelizzare educando, fi n dalla 
prima infanzia, i bambini e i giovani, specialmente poveri, 
mediante l’integrazione di fede e cultura – “pietà e lettere”-, 
in quegli ambienti e luoghi in cui ci guida il carisma, per 
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rinnovare la Chiesa e trasformare la società secondo i valori 
evangelici di giustizia, solidarietà e pace.
Abbiamo ricevuto per questo un carisma che viene da Dio, 
una lettura calasanziana del Vangelo, una storia, una spiritua-
lità e una pedagogia proprie, persone in comunione, scuole e 
istituzioni specifi che, che ci permettono di rendere presenti 
Gesù Maestro e la maternità della sua Chiesa ai piccoli.



HO TROVATO A ROMA IL MODO 
MIGLIORE DI SERVIRE DIO 
AIUTANDO QUESTI POVERI 
BAMBINI. NON LI LASCERÒ 

PER NULLA AL MONDO.



3. UN NUOVO MODO 
DI VIVERE

“Per rendere stabili nella Chiesa la sua ispirazione e missione, 
il Calasanzio, ispirato da Dio, propose ai suoi seguaci la pratica 
dei consigli evangelici, cioè della castità, povertà e obbedienza, 

ai quali aggiunse un quarto voto, quello di una cura particolare 
nell’educazione dei fanciulli.

Volle poi che tale opera venisse attuata mediante il ministero della 
Parola e dei Sacramenti da maestri soprattutto sacerdoti.

Il nostro Fondatore espose con chiarezza questo suo progetto, 
defi nendo la natura e lo scopo del suo Istituto nel Proemio delle 

sue Costituzioni”

 (Costituzioni 3)

1. LA MISSIONE CONFIGURA IL CARISMA SCOLOPICO

La missione scolopica è molto più di un compito, di una dedizione.

Ogni missione implica lo scoprirsi inviato da qualcuno più im-
portante di se stesso, presuppone l’adattamento della propria vita al 
contenuto del messaggio e, se si vuole mantenere nel tempo, richiede 
anche un’istituzione che le dia continuità.

Tutto ciò confi gura il carisma: la missione, la spiritualità e la vita 
scolopiche. 

Il Calasanzio impiegherà molto tempo per prendere coscienza di 
questo e metterlo in atto. Inizia con un’azione con le prime lezioni 
a Santa Dorotea. Pian piano constaterà che, affi nché possano durare, 
è necessario avvolgere quella missione con supporti che la rendano 
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praticabile e sostenibile nel tempo: appare una spiritualità propria, 
una vocazione che si cristallizza di buone volontà di persone che con-
tribuiscono puntualmente ad uno stile di vita stabile e permanente, 
un’organizzazione che il Calasanzio cercherà con le massime garan-
zie di un Ordine religioso.

Le caratteristiche del carisma scolopico 

Una missione scolopica così specifi ca nelle sue priorità, strategie 
e obiettivi richiede anche educatori specifi ci. E una propria organiz-
zazione e una propria comunità.

È diffi cile essere un educatore cristiano senza una spiritualità 
vissuta nella propria vita. Il Calasanzio propone un modo di leggere 
il Vangelo nello stile di Gesù, vicino ai bambini. Propone un modo di 
trovare Dio nella propria vita nell’azione educativa ed evangelizzatrice. 
Propone una spiritualità che prende come riferimento Gesù, il Maestro: 
“Impari da Lui, come maestro27”. “Cristo, che fu il nostro Maestro28”.

27 Lettera 3339.
28 Lettera 1662.

Spiritualità
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laico
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Questa missione e la spiritualità corrispondente costituiscono an-
che un modo di vivere, a partire dalla vocazione ricevuta. Il Calasanzio 
la modellerà nel corso di alcuni anni con le tre caratteristiche fonda-
mentali del religioso, sacerdote ed educatore. Ammetterà sempre come 
vocazione scolopica quella di alcuni laici collaboratori. La nostra storia 
scolopica e della Chiesa universale scoprirà anche come il carisma vie-
ne condiviso sempre più visibilmente e realmente dai religiosi e i laici.

La missione, la spiritualità e la vita scolopica richiedono un’isti-
tuzione per durare nel tempo. La comunità di vita, le opere scolopi-
che, l’Ordine religioso, le diverse demarcazioni risponderanno all’en-
tità necessaria affi nché il sogno del Calasanzio continui ad essere una 
realtà nel corso dei secoli.

Questi elementi (spiritualità, vita e istituzione) non solo sono 
necessari e inevitabili per la missione, ma la coloriscono inoltre con 
questo sapore caratteristico del carisma scolopico.

Contributo essenziale del carisma alla missione

Chi non osserva con attenzione può pensare che i centri educativi 
siano tutti uguali. Può pensare che ciò che conta è il lavoro che si 
sviluppa, gli obiettivi che si raggiungono. C’è chi sceglie un centro in 
base alla vicinanza, pensando che siano tutti simili.

Alcuni intuiscono che non sempre gli obiettivi sono gli stessi: che 
alcune scuole ricercano determinati obiettivi e altre si dirigono verso 
diversi orizzonti. Un centro cristiano non è uguale ad uno che non lo 
è. Non in tutti vengono promossi gli stessi valori o vengono intesi in 
modo diverso. I progetti educativi, gli ideali dei centri, le caratteristi-
che d’identità sono molto diversi.

Chi si avvicina ulteriormente scopre differenze ancora maggio-
ri, dal momento che ogni scuola ha una propria personalità. I centri 
sono molto diversi in quanto ai loro educatori, alla loro organizzazio-
ne, alla loro storia, al loro stile. Alcune scuole sono fredde, asettiche, 
eclettiche, tecniche. Altre hanno un volto riconoscibile e proprio. Al-
tre hanno carisma.

Dobbiamo chiederci, ognuno di noi, se nella nostra vita e in ogni 
opera scolopica, siamo solo lavoratori, cerchiamo di essere buoni pro-
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fessionisti, aspiriamo ad essere educatori e maestri, ci consideriamo 
inviati, viviamo la missione condivisa, ci sentiamo partecipi del ca-
risma scolopico, ci scopriamo a collaborare mano per mano con il 
Maestro. Una risposta non è uguale all’altra.

Signore, fa’ che la nostra scuola abbia carisma, che sia il tuo vol-
to, la tua azione nel mondo con ciascuno dei bambini, con ogni giova-
ne, con ogni persona che si avvicina. Che non siano nostre opere, ma 
le tue, Signore. Rendici fedeli operai della tua vigna.

COSTRUENDO UNA CATTEDRALE 

Un passante si fermò un giorno davanti ad una cava dove 
lavoravano tre uomini.

Egli chiese al primo: “Che cosa fai, amico?”. Quello rispose 
senza alzare la testa: “Mi guadagno il pane”. Chiese al secon-
do: “Che cosa fai, amico?”. E l’operaio, accarezzando l’ogget-
to delle sue cure, spiegò: “Vedete? Taglio una bella pietra”.
Chiese all’ultimo: “Che cosa fai, amico?”. E l’uomo, alzando 
verso di lui degli occhi pieni di gioia, esclamò: “Costruiamo 
una cattedrale!”. 
Tutti e tre compivano lo stesso lavoro.

2. LA MISSIONE IMPLICA UNA SPIRITUALITÀ

Qualsiasi attività, soprattutto se intensa e durevole, richiede una 
forte motivazione affi nché non decada con il passare del tempo.

Se al posto di attività, parliamo di missione è già imprescindibile 
un’adeguata spiritualità: è lo stesso Dio che ha pensato a te perché tu sia 
il portatore del suo messaggio. Non ti rende felice e ti appesantisce?

Missione vuol dire invio. Qualcuno ti manda a compiere un incari-
co. Tu sei il messaggero, non il messaggio né la persona più importante: 
ma quella che è stata inviata. Chi dimentica questo perde la missione e 
probabilmente perde anche la ragione di vita: che senso ha un messag-
gero che dimentica il messaggio o lo scambia per un altro diverso?
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Essere messaggero è una gioia quando lo si assume nel modo giu-
sto: siamo trasmettitori di quello che abbiamo ricevuto. Basta essere 
fedele a quella comunicazione. Chi manda il messaggio sa quello che 
dice. Noi dobbiamo solamente essere attenti a ciò che ci dice il Signore 
e riprodurlo nel miglior modo possibile. Che pace e che responsabilità!

La missione scolopica inizia dal primo invio al Calasanzio da par-
te di Dio. Questa missione è stata confermata dalla Chiesa e arriva 
a ciascuno di noi, a te e a me, come l’incarico che ci affi da lo stesso 
Signore affi nché portiamo quella Buona Novella e il suo messaggio li-
beratore attraverso l’educazione scolopica a quanti bambini e giovani 
pone sul nostro cammino.

È opportuno fermarsi un momento a pensare alle caratteristiche 
della spiritualità del messaggero, di ogni missionario29:

1. Proclamare a partire da quanto si è ricevuto. “Va’ nella tua 
casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto” 
(Marco 5,19). Naturalmente non si tratta di trasmettere solo 
la propria soggettività, poiché il nostro messaggio è comuni-
tario, scolopico. Ma è credibile solo chi comunica ciò che lui 
stesso ha visto, sentito e vissuto. La chiave non è parlare con 
la bocca, ma con il cuore e le mani.

2. Proclamare dalla missione. “Quello che abbiamo veduto 
con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le no-
stre mani toccarono, noi lo annunciamo” (1 Giovanni 1,1). 
Annunciamo dall’urgenza di occuparci di tante persone che 
hanno bisogno di questo messaggio e, soprattutto, dall’auto-
rità di chi ci invia.

3. Proclamare dall’unione con Dio. “Noi non annunciamo noi 
stessi, ma Cristo Gesù” (2 Corinzi 4,5). Imitando Ezechiele 
(Ezechiele 2-3), prima di proclamare il messaggio dobbiamo 
mangiare il rotolo dove sono contenute le parole che Yahvè 
vuole mettere nelle nostre bocche.

29 Dal libro di Gabino Uribarri, “El mensajero. Perfi les del evangelizador”. Co-
millas. 2009.
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4. Proclamare dalla fi ducia. “Io sono con voi tutti i giorni, fi no alla 
fi ne del mondo” (Matteo 28,20). Non ci viene richiesto il suc-
cesso, ma la fedeltà all’incarico ricevuto. Noi confi diamo nella 
forza dello stesso messaggio e di chi lo ha preparato. È possibile 
che lo sbocco sia il fallimento come per lo stesso Gesù, ma è 
sempre Dio ad avere l’ultima parola e che sa quello che fa. 

5. Proclamare con affetto per la gente. “Ebbe compassione di 
loro, perché erano come pecore che non hanno pastore” 
(Marco 6,34). Fa parte del messaggio comunicare con affetto 
l’immensa misericordia del Signore, in ogni momento e no-
nostante le risposte negative.

6. Proclamare con umiltà e chiarezza. “Non possiedo né argen-
to né oro, ma quello che ho te lo do” (Atti 3,6).

7. Proclamare costruendo la Chiesa. Dalla convinzione che si 
può seguire Gesù solo in comunità, nella Chiesa, nonostante 
i suoi numerosi difetti e povertà (grazie a Dio perché così io, 
con le mie miserie, posso farne parte!)

8. Proclamare con credibilità. Gesù non ha solo incaricato i 
suoi discepoli di predicare; ma ha dato loro anche “il potere 
di scacciare i demòni” (Marco 3,14-15). La Chiesa apostolica 
ha realizzato segni (Atti 2,43; 5,12). Il segno per antonoma-
sia che possiamo realizzare è l’impegno per la giustizia.

Sono un buon messaggero, un buon araldo, un buon ambasciato-
re del Signore? È una domanda che tu ed io dobbiamo porci più volte. 
E, soprattutto, deve essere il nostro impegno e la nostra preghiera.

Poiché la spiritualità scolopica non è solo di ciascuno, è opportu-
no prendere in considerazione le caratteristiche che la defi niscono30:

– supremazia di Dio sentita e vissuta con forza,

– centralità di Gesù come cammino verso il Padre e Maestro,

– docilità alla guida dello Spirito,

30 Espiritualidad y pedagogía de san José de Calasanz. ICCE. 2000. Pagina 50.
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– intercessione di Maria,

– senso ecclesiale,

– rilievo della liturgia e dei sacramenti,

– senso di trascendenza, unito alla valorizzazione dello sforzo 
di ogni persona,

– sensibilità umana e sociale,

– amore della povertà,

– senso di gratuità,

– rilievo delle virtù pedagogiche (amore, pazienza, gentilezza, 
umiltà),

– nobile orgoglio di sapersi cooperatore della verità,

– dedizione generosa e perseverante alla propria vocazione e 
missione

Possiamo anche ascoltare quello che dice il Calasanzio in alcune 
delle sue lettere:

– “Cristo, che fu il nostro Maestro”31. “Impari da Lui, come 
maestro”32.

– “Devono ritornar come fanciulli se vogliono entrar nella vera 
strada dello spirito”33.

Ci sono caratteristiche scolopiche molto specifi che, ma forse si di-
stingue l’umiltà. Non è una parola dei nostri tempi, perché si confon-
de con la modestia, la sottovalutazione o l’inferiorità. Ma no, il segreto 
dell’umiltà consiste nella consapevolezza viva di aver ricevuto tutto, 
senza spirito di appropriazione e nella convinzione di essere strumen-
ti. Allora si può vivere in pace le umiliazioni come splendide occa-
sioni per crescere in umiltà. Allora possiamo vivere con umorismo. 

31 Lettera 1662.
32 Lettera 3339.
33 Lettera 1472.
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Quant’è importante non prendersi sul serio e prendere con umorismo 
noi stessi, le nostre opere, i nostri successi e i nostri fallimenti!

– “Chi arriverà a questa pratica di sapersi tener come un fi -
gliuolino di due anni, che senza guida casca spesse volte, 
diffi derà sempre di sé stesso, e invocherà sempre l’aiuto di 
Dio. E questo vuol dire quella sentenza, tanto poco intesa, 
e molto meno praticata: se non diventerete come bambini, 
non entrerete nel Regno dei cieli. Imparate questa pratica e 
procurate di arrivare a questa grande semplicità”34.

– “È necessario per piacere a Dio che ad imitazione sua ci 
umiliamo e sappiamo sopportare in soddisfazione dei nostri 
peccati le tribolazioni e avversità, che ci occorrino, e non 
può fare cosa più grata a Dio, che quando si troverà più af-
fl itto e tribolato umiliarsi e riconoscere che ogni affl izione 
e tribolazione le manda Dio, affi nché impari da esso come 
maestro la santa umiltà”35.

Continua ad accompagnarci, plasmaci come tu vuoi, come fa il va-
saio con l’argilla. “Ma, Signore, tu sei nostro Padre; noi siamo argilla e 
tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani” (Isaia 64,7). 
Grazie perché ci plasmi, ci prendi nelle tue mani e fai quello che siamo.

“Chi sei tu, per contestare Dio? Oserà forse dire il vaso plasmato 
a colui che lo plasmò: “perché mi hai fatto così?”. Forse il vasaio non 
è padrone dell’argilla, per fare con la medesima pasta un vaso per uso 
nobile e uno per uso volgare?  (Romani 9, 20-21).

Perdonami, Signore, quando mi lamento, quando mi paragono 
agli altri, quando dimentico che Tu sei il mio Creatore, che mi hai 
costruito con le tue mani, quando dimentico che sei Tu che hai pla-
smato i miei fratelli. Fai di me secondo la tua volontà.

“Voglio essere, Signore, amato, come l’argilla nelle mani del vasa-
io; prendi la mia vita, falla di nuovo: io voglio essere un vaso nuovo”.

Così vogliamo sentirci ora di fronte a Te, Signore, come bambini.

34 Lettera 912.
35 Lettera 3339.
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CONCEDIMI DI ESSERE BAMBINO

Signore, concedimi il dono di essere come un bambino per 
saper guardare gli altri con trasparenza.

Il passare degli anni ha caricato la mia vita di sospetti, ti-
mori, codardia, tristezza, che pesano come una fardello sulle 
mie spalle.

Concedimi il dono di tornare al principio, di sapermi fi dare 
degli altri, di avere speranza, di saper condividere con net-
tezza quello che da Te ho ricevuto. Fammi tornare bambino 
un’altra volta, per ricevere da Te la promessa di felicità.

Togli da me ogni sospetto, ogni ansia, ogni egoismo, ogni 
peccato, che mi impediscono di arrivare a Te. Se non arrivo a 
Te, voltati, Signore, verso di me.

Guarda il tuo povero servo e aiutalo a stare in piedi di nuovo, 
come un padre aiuta suo fi glio, concedimi il dono, Signore, 
della prima vita di un bambino36.

3. LA MISSIONE COMPORTA UNO STILE DI VITA

Ricevere una missione comporta l’aver ricevuto una chiamata, 
una vocazione. È il Signore che fi ssa il suo sguardo su di te e, perché 
è così che vuole, ti sceglie come suo messaggero. 

È inutile cercare altre motivazioni per la tua vocazione: ti ha scel-
to perché ti vuole. Non perché sei più intelligente, o più coraggioso, o 
più generoso,… “Gesù chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono 
da Lui.” (Marco 3,13). “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi” 
(Giovanni 15,16).

Tu hai avuto il coraggio di rispondere. Hai detto sì a quella propo-
sta che sta cambiando la tua vita.

36 Javier Fernández Chento.
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Avresti potuto rispondere come il giovane ricco, o come Giona 
che parte in direzione contraria a quella che Dio gli comandava. Ma 
hai detto di sì, continui a dirgli di sì… con molti fallimenti, a volte 
con paure, a volte con infedeltà,… Hai qui un’altra occasione di rin-
novare la tua vocazione, di ratifi care lo stile di vita che ti propone il 
Signore, di continuare ad avanzare passo dopo passo nella sequela di 
Gesù attraverso la vocazione scolopica a cui sei stato chiamato.

La missione scolopica comporta uno stile di vita caratterizzato 
dalla consacrazione all’educazione scolopica, assumendo un ricco mi-
nistero in comunità e nelle Scuole Pie, insieme ad altre persone.

Consacrati all’educazione scolopica

Lo stile di educazione scolopica, la particolare attenzione ad ogni 
bambino e giovane, l’ampia dedizione che presuppone, il senso di in-
vio, comporta che lo scolopio debba consacrare la sua intera vita a 
questa missione.

La vita religiosa, con i suoi tre voti abituali più quello specifi co di 
dedizione all’educazione cristiana di bambini e giovani, è il modo in 
cui questo stile di vita si è cristallizzato nel corso dei secoli.

Consacrare la vita a Dio implica il tentativo di incentrare l’intera 
esistenza in Colui che ci ha chiamato (vita in comune), in Colui che 
ha completamente conquistato il nostro cuore (castità), in Colui che 
consideriamo il nostro unico Signore (obbedienza) e in Colui che sap-
piamo ci darà tutto il necessario (povertà).

Consacrarci a Dio nell’educazione scolopica vuol dire puntare 
l’intera vita nel servirlo in questo compito di accompagnare ed edu-
care i tanti bambini e giovani, specialmente poveri, dove lo scopriamo 
presente.

Consacrare la vita a Dio vuol dire scoprirci educatori insieme 
all’unico Maestro. Vuol dire scoprirci religiosi cercando di vivere a 
fondo alcune caratteristiche fondamentali di Gesù: la povertà di chi 
si percepisce liberato e nelle mani della Provvidenza, la castità come 
segno e impegno per la pienezza del Regno, l’obbedienza senza con-
dizioni alla volontà di Dio, la vita in comunità come strategia e anti-
cipazione del Regno,…
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Consacrare la vita a Dio vuol dire camminare oggi con il Calasan-
zio per i suoi sentieri e scoprire il Signore in ogni bambino, in ogni 
bambina, in ogni giovane, in ogni povero.

Il triplice ministero scolopico
La missione scolopica comporta un ministero che trasforma la 

vita. Siamo soliti rifl etterlo in due, anche se intimamente legati: il 
ministero dell’educazione cristiana e il ministero per l’attenzione al 
bambino povero.

Nel processo di formazione dei religiosi scolopi sono due mini-
steri che si concedono simultaneamente. Sono profondamente legati, 
anche se sono certamente distinti.

Si aggiunge ancora, per la maggior parte degli scolopi, il terzo 
ministero ordinato: il presbiterato. È l’incarico ecclesiale e scolopico 
di essere pastore della comunità, dopo essere stato ordinato servitore 
(diacono), in comunione con tutta la Chiesa, attraverso la presidenza 
della celebrazione e la predicazione e l’insegnamento della Parola.

Coniugare con successo, gratitudine e responsabilità la triplice 
identità di educatore, religioso, sacerdote, è la grande sfi da che ci po-
niamo noi scolopi e ciò che confi gura la nostra vita. Proprio la diffi coltà 
in questione è ciò che rende più grande e prezioso il lavoro affi datoci.

L’innovativo e sempre presente laicato scolopico
Il Calasanzio fu attento alle persone che volevano partecipare alle 

sue opere con adeguato spirito. Così si è valso della collaborazione di 
alcuni laici per portare al termine la missione che la Chiesa gli aveva 
riconosciuto, e volle che, se qualcuno di loro avesse voluto integrarsi 
pienamente all’opera delle Scuole Pie, “i nostri fratelli lo accogliesse-
ro come uno di loro”.

Nel corso della storia è stata una costante la partecipazione dei 
laici allo spirito e alla missione del Calasanzio.

Anche i laici che partecipano in diversi modi nelle Scuole Pie 
vedono le loro vite infl uenzate da questo carisma scolopico.

Alcune persone lo intendono solo come un servizio ricevuto in 
un momento delle loro vite, altri lo valutano positivamente, altri si 
identifi cano con lo stile, che li spinge a collaborare attivamente, altri 
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dedicano il loro lavoro e professione al compito educativo scolopico, 
a volte per molti anni, altri sono volontari o benefattori delle Scuole 
Pie, altri incorporano le loro attività come missione condivisa, altri 
vivono la loro fede e il loro inserimento ecclesiale nella comunità cri-
stiana scolopica, altri condividono il carisma, altri incentrano la loro 
vita nelle Scuole Pie e hanno anche un legame carismatico e giuridico 
da cui crescere nella loro vocazione laicale e scolopica,… 

Sono diverse possibilità e situazioni che si verifi cano quando la 
missione e il carisma scolopici raggiungono le persone e toccano il 
loro cuore.

SERVIZIO E GIOIA37

Dormivo e sognavo che la vita non era nient’altro che gioia.
Mi sono svegliato e ho visto che la vita non era altro che 
servizio.
Ho servito e ho visto che il servizio era la gioia.

4. LA MISSIONE HA BISOGNO DELLA COMUNITÀ 

La parola comunità viene impiegata in molti sensi che non coincido-
no nel suo signifi cato: “comunità internazionale”, “comunità di vicini”, 
“comunità europea”, “comunità autonoma”, “comunità educativa”,…

Qui ci riferiamo alla comunità cristiana, nello stile di quella pri-
ma comunità di Gesù: un piccolo gruppo, riconoscibile, convocato da 
Gesù per una missione.

Per seguire Gesù, abbiamo biso-
gno di tre elementi, come le tre gam-
be di uno sgabello o di un tavolo: la 
Parola (per essere discepoli e seguaci 
più che militanti), la lettura creden-
te della realtà (per essere incarnati 

37 R. Tagore.

COMUNITÀ REALTÀ

BIBBIA
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senza cadere in spiritualismi) e la comunità (che ci permetta di risco-
prirci come fi gli e fratelli).

La missione scolopica ha bisogno del riferimento permanente 
alla Parola (anche il Calasanzio diventa per noi la Parola), dell’attento 
riferimento alla realtà in cui ci troviamo, e anche della comunità.

Senza comunità non è possibile la missione scolopica

Educare una persona richiede un lavoro coordinato di molte altre 
persone. Il processo educativo è troppo lungo, complesso, importan-
te, perché possa essere responsabilità di una persona sola.

Né basta un solo gruppo di lavoro nella missione scolopica. Di 
certo è necessario, ma non suffi ciente: c’è bisogno di altro.

Immaginiamo un edifi cio con una grande insegna al suo ingres-
so: “ospedale”. Naturalmente penseremo che lo è e che lì si occupe-
ranno adeguatamente dei malati. Se al suo interno non ci sono medici 
e operatori sanitari, questo luogo non è un ospedale nonostante venga 
indicato così dalla sua facciata esterna. Se ogni medico e infermiere 
lavora per conto suo, senza coordinazione, non sarà nemmeno un 
ospedale degno di questo nome. E se ogni operatore sanitario ha di-
menticato ciò che ha imparato e gli rimane solo il suo titolo, se non 
pratica la medicina con la deontologia corrispondente, se non si occu-
pa dei pazienti se non negli aspetti più fi sici, sarà un cattivo ospedale 
o forse non arriverà nemmeno ad esserlo.

Purtroppo qualcosa di simile può succedere oggi in alcune scuole 
che espongono all’esterno il cartello “cristiano” ma all’interno non 
ci sono questi cristiani, o non funzionano come tali perché non si 
identifi cano così, né formano una comunità, né ricordano o vivono la 
loro fede, né rispondono a tutti gli elementi che comporta l’essere un 
centro educativo cristiano.

Una scuola cristiana (e ogni opera cristiana e scolopica) ha biso-
gno di una comunità cristiana che la sostenga nel suo funzionamento 
e, soprattutto, nella sua identità. Anche questa è stata una delle grandi 
intuizioni e contributi del Calasanzio, che ora assume particolare im-
portanza nei contesti di secolarizzazione. 
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Per lungo tempo è stata la comunità religiosa, inserita nello stesso 
edifi cio della scuola, che si trasformava in segno e garanzia dell’iden-
tità del centro. Per lungo tempo sono stati numerosi i religiosi scolopi 
presenti nella scuola che svolgevano il proprio lavoro di professori, 
identifi cati dal loro abito, che facevano in modo che la loro vita perso-
nale e comunitaria fosse un tratto costitutivo della propria scuola.

In molti luoghi oggi questa situazione è diversa. La presenza dei 
religiosi scolopi si è numericamente ridotta nelle scuole e, spesso, 
non si dedicano esclusivamente all’educazione. A volte non è possibile 
una comunità religiosa nel proprio centro. E, tuttavia, la comunità 
cristiana scolopica di riferimento continua a essere indispensabile. 

In alcuni paesi, le scuole cristiane sono la principale presenza della 
Chiesa, per la portata che hanno, per il lavoro che svolgono, per il valore 
sociale che mantengono, per l’assenza o la riduzione di altre piattafor-
me ecclesiali. È necessario fare presente in esse la comunità cristiana, 
principale sacramento della presenza di Gesù vivo e convocante.

Casa e bottega38

La missione scolopica, così come anche la missione cristiana, ha 
bisogno di una comunità che la porti avanti, che la sostenga, che sia 
soggetto e sbocco della stessa, che verifi chi nella sua realtà la verità 
della sua azione.

La nostra comunità scolopica deve essere, come ogni comuni-
tà cristiana, casa e bottega. Casa dove ci sentiamo sicuri, comodi, in 
famiglia. Bottega dove progettiamo e costruiamo il modello che può 
servire a tutta l’umanità per avvicinarsi alla proposta di Gesù.

Le nostre comunità devono essere tali perché vogliamo imitare 
Gesù che per prima cosa nella sua missione convoca la prima comu-
nità e continuerà sempre a chiamare a unirsi a quel gruppo.

Il Risorto è sempre presente nella comunità o inviterà a comu-
nicarlo rapidamente alla comunità. A chi non è in comunità, accadrà 

38 Bella espressione per defi nire la comunità e suggestivo libro di José Antonio García. 
“Hogar y taller: seguimiento de Jesús y comunidad religiosa”. Sal Terrae. 1991.
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quello che è successo a Tommaso (Giovanni 20, 24-29), gli è diffi cile 
incontrare il Signore e credere ai fratelli che lo testimoniano.

Lo Spirito scende nella Pentecoste su chi è riunito in comunità e 
li guida nel camminare insieme.

Gesù chiama sempre personalmente, cerca l’incontro personale, 
sfi da ogni persona… a seguirlo in comunità, a mettersi in cammino 
insieme ai fratelli.

Oggi, le piccole comunità sono particolarmente importanti per 
restituire signifi catività alla nostra Chiesa con la loro vicinanza, con 
la loro testimonianza, con il loro impegno e con il loro stile di vita 
personale e congiunto.

La comunità è, deve essere, un’oasi in mezzo al deserto increden-
te della nostra società, spazi di plausibilità contro l’erosione ambien-
tale e culturale della nostra fede in molti luoghi.

La comunità è necessaria per l’effi cacia e, soprattutto, per la sua 
capacità di verifi care che la Buona Novella riempia pienamente la vita.

Il segno di riconoscimento è la comunità: “Vi do un comandamen-
to nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così ama-
tevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei 
discepoli: se avete amore gli uni per gli altri” (Giovanni 13, 34-35).

La comunità è un dono e un compito

La comunità, così come la spiritualità, la missione e la vita, è un 
dono e un compito. È un dono meraviglioso ed una responsabilità.

La comunità è la famiglia che Dio ci dà, è il gruppo dei fratelli su 
cui possiamo sempre contare, è il ricordo vivo del Padre che ci chia-
ma. Ma anche la famiglia può essere l’inferno quando si sia persa la 
fi ducia, quando ci sono paure, quando manca la comunicazione,…

Non è facile costruire la comunità, costruire ogni giorno questa 
casa scolopica. È come una pianta che bisogna aiutare a crescere con 
molto lavoro e con la grazia di Dio che le dà il sole e la pioggia. 

Si deve lavorare

– sulle radici, l’eucaristia e la preghiera, supporti che ci so-
stengono
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– sul tronco, la fraternità costruita giorno per giorno, condivi-
dendo ciò che sentiamo e facciamo

– sui rami, la formazione che unisce il tronco con i frutti

– sui frutti, le opere per le quali saremo conosciuti,

– sui fi ori, la celebrazione e la festa che rallegra la comunità e 
l’ambiente

Questa è la comunità di cui ha bisogno la missione scolopica: 
un gruppo riunito da Gesù, stabilmente, per pregare insieme, volersi 
bene, rifl ettere insieme, aiutare gli altri e festeggiare tutto questo. E 
quando si relativizza tutto il resto da questa realtà.

E questo è il dono e il compito che assumiamo tu ed io, noi, nella 
nostra comunità. Ce ne prenderemo cura, pregheremo per esso, con-
tinueremo a chiamare altri membri, a ringraziare costantemente i 
fratelli. 

UNA COMUNITÀ CHE CONVINCE E RIEMPIE39

Una comunità dice molto quando è di Gesù. Quando parla 
di Gesù e non delle sue riunioni. Quando annuncia Gesù e 
non annuncia se stessa. Quando si vanta di Gesù e non dei 
suoi meriti. Quando si riunisce intorno a Gesù e non intorno 
ai suoi problemi. Quando si estende per Gesù e non per se 
stessa. Quando si appoggia su Gesù e non sulla propria forza. 
Quando vive di Gesù e non vive di se stessa… Una comunità 
dice molto quando è di Gesù.

Una comunità dice poco quando parla di se stessa. Quando 
comunica i propri meriti. Quando annuncia le sue riunioni. 
Quando dà testimonianza del suo impegno. Quando si vanta 
dei suoi valori. Quando si estende per proprio profi tto. Quan-
do vive per se stessa. Quando si appoggia sulle sue forze… 
Una comunità dice poco quando parla di se stessa.

39 Patxi Loidi. “Gritos y plegarias”.
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Una comunità non vacilla per i fallimenti, ma per la mancan-
za di fede. Non si indebolisce per i peccati, ma per l’assenza 
di Gesù. Non si rompe per le tensioni, ma per essersi dimen-
ticati di Gesù. Non resta piccola per mancanza di valori, ma 
perché Gesù dentro di essa è piccolo. Non annega per man-
canza di aria fresca, ma per asfi ssia di Gesù. Una comunità si 
perde solo quando ha perso Gesù.

Una comunità è forte quando Gesù dentro di essa è forte. Una 
comunità pesa quando all’interno Gesù ha un peso. Una co-
munità cammina unita quando Gesù vi è in mezzo. Una co-
munità si estende quando estende Gesù. Una comunità vive 
quando vive Gesù. Una comunità convince e conduce quando 
è la comunità di Gesù”. 

5. LA MISSIONE DIVENTA ISTITUZIONE PER DURARE

Gli esseri umani cercano di cogliere e conservare le intuizioni 
che ci rendono felici perché rimangano nel tempo. Le istituzioni sono 
complessi di relazioni umane, azioni, norme, convenzioni, per cui si 
cerca che un’esperienza considerata fortunata e fruttuosa duri nel 
tempo e si estenda nello spazio.

“Quando gli uomini sono felici creano istituzioni” (Chesterton)

Il Calasanzio vedeva chiaramente che bisognava consolidare la 
scoperta delle Scuole Pie affi nché non dipendesse solamente dalla 
buona volontà di alcune persone: era necessario creare un’istituzione 
che desse loro continuità nel tempo.

Il tesoro trovato era troppo prezioso. La felicità raggiunta era 
troppo grande per tenerla solo per sé. II servizio prestato ai bambini e 
giovani era impensabile che potesse scomparire per mancanza di lun-
gimiranza. Lo sforzo e la dedizione di quei primi scolopi non potevano 
non avere futuro. La Chiesa e la società stavano ricevendo un prezioso 
servizio da quelle nascenti Scuole Pie. Molte famiglie avevano bisogno 
del supporto di quella proposta educativa. Il futuro del mondo dipen-
deva in grande misura dalla missione che si stava sviluppando. Era 
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stato lo stesso Dio a condurli in quel luogo. Tutto questo aveva biso-
gno di una struttura, di un consolidamento, di un’organizzazione, di 
un’istituzione, che desse consistenza e futuro.

Il Calasanzio, dopo anni di tentativi, cercò l’entità che in quel 
momento sembrava più solida e duratura: un Ordine religioso, di voti 
solenni, approvato nel modo più uffi ciale,…

E la sua grande sofferenza fu quando vide che questa istituzione 
stava crollando e quando sembrava che le sue scuole non avrebbe-
ro avuto futuro. È impressionante quanto bene il Calasanzio seppe 
coniugare lo sforzo audace e costante per cercare l’istituzione che 
avrebbe garantito l’avvenire, con l’incondizionata fi ducia nel Signore 
allo stile di Giobbe.

Allo stesso modo in cui il Vangelo e lo Spirito hanno bisogno di 
una comunità che presti la propria visibilità, hanno bisogno di una 
Chiesa istituzione che li renda tangibili (con i loro limiti e peccati) in 
mezzo alla società. Analogamente, la missione scolopica, la sua spiri-
tualità, la vocazione che implica, hanno bisogno di un’istituzione che 
li accompagni. Grazie a Dio!

Carisma contro istituzione?

È curioso che oggi le istituzioni godano di cattiva fama, che siano 
squalifi cate con tanta facilità per i loro fallimenti (che hanno, senza 
dubbio). È sorprendente che si vedano frequentemente come nemi-
che della persona, della libertà, del progresso, di un mondo migliore. 
È curioso e increscioso.

Forse più nei giovani che negli adulti, si verifi ca oggi una crisi di ap-
partenenza a qualsiasi tipo di istituzione. Si cerca di distanziarsi da tutte 
loro per preservare la propria individualità, la capacità critica, la libertà. 
Forse nasconde una mancanza di coinvolgimento e impegno, nonché un 
aumento dell’individualismo che si impone come cultura dominante.

Ciò che ci rende propriamente più umani è l’avvio, lo sviluppo 
e la continuità delle istituzioni. Esse rendono possibile la società, il 
progresso, lo sviluppo umano, la perdurabilità del sapere e i progressi, 
il superamento dei propri limiti personali, la risposta organizzata alle 
grandi sfi de dell’umanità.
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Che cosa sarebbe la società senza la famiglia, l’educazione, la sa-
lute, il diritto, la politica, la Chiesa…? E tuttavia, la cultura del so-
spetto e della critica, colpisce proprio le istituzioni che supportano le 
grandi conquiste dell’umanità.

Dire questo non signifi ca che ignoriamo gli errori, le ingiustizie, 
i peccati, che sono presenti nelle istituzioni… e in ogni persona! Na-
turalmente si possono migliorare tutte le istituzioni, proprio perché 
la loro permanenza lo rende possibile e interessante perché i cambia-
menti possono durare nel tempo.

Quello che ci conviene ora è una chiamata a unire carisma e isti-
tuzione, a fare in modo che entrambi gli elementi si arricchiscano 
reciprocamente, a scoprire che non possono vivere separatamente. 
Oggi dobbiamo fare una chiamata all’appartenenza alle istituzioni. Il 
rispetto e il valore di ogni persona non sono in contraddizione con la 
loro necessaria e decisiva appartenenza all’istituzione, ma in essa vi è 
la garanzia di un suo futuro.

Dobbiamo evitare l’atteggiamento delle persone individualiste, 
che creano il proprio lavoro prescindendo dagli altri: la loro creazione 
raramente durerà più di quanto durano loro. Basta con “l’ognuno per 
conto suo”, basta agire liberamente, senza preoccuparsi delle norma-
tive più generali, che ignorano le decisioni condivise, che si dedicano 
più a criticare che a collaborare.

Abbiamo bisogno di persone che si aggiungano al progetto sco-
lopico, che siano disposte a contribuire in quello che possono al bene 
comune, che suggeriscano cambiamenti, che rilevino errori e li co-
munichino con spirito di squadra.

Così il carisma scolopico ha preso forma nella comunità scolopi-
ca, nell’Ordine delle Scuole Pie, nelle demarcazioni, in ciascuna delle 
opere con il proprio fondamento giuridico,… Sono opere e istituzioni 
che dovranno essere perfezionate nel tempo, confrontandosi con l’in-
tuizione del Calasanzio e con la realtà in cui si trovano.

E, soprattutto, devono essere sforzi per garantire con fedeltà cre-
ativa il futuro di questo carisma scoperto che è necessario mantenere 
per maggiore gloria di Dio e utilità del prossimo.
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CALCOLARE IL FUTURO
Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a 
calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a 
termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in 
grado di fi nire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a 
deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è 
stato capace di fi nire il lavoro” (Luca 14, 28-30).

6. CARISMA SCOLOPICO CONDIVISO IN DIVERSI MODI

Come abbiamo già detto, nel corso della storia scolopica è stata 
una costante la partecipazione, da parte dei laici, dello spirito e della 
missione del Calasanzio.

Alcune pietre miliari in questo percorso di consapevolezza

Per semplicità partiamo, dopo il Concilio Vaticano II, dal Capitolo 
Generale Speciale (1967-69), che approva un “Decreto sul rapporto 
del nostro Ordine con i laici”: è la prima volta che un Capitolo Ge-
nerale tratta il tema laicale. In esso si manifesta il desiderio di man-
tenere con i laici “relazioni piene di spirito evangelico ed ecclesiale 
e si chiede che vengano considerati come fratelli e cooperatori”. Il 
Capitolo chiede che vengano considerati al pari dei religiosi scolopi 
nel campo scolastico.

Il Capitolo Generale del 1979 punta sulle Comunità Educative Cri-
stiane e insiste sulla presenza attiva e responsabile dei laici in esse.

Quattro anni più tardi, nel 1983, P. Ángel Ruiz, Superiore Gene-
rale dell’Ordine, scrive una lettera che rappresenta un passo decisivo: 
“Il carisma scolopico non è degli scolopi. Non è proprietà dell’Or-
dine. È del Popolo di Dio. E in questo ci saranno e ci sono persone, 
di entrambi i sessi e di tutte le età, oltre agli scolopi, che hanno il 
carisma alla vocazione evangelizzatrice dei giovani. Se questo fos-
se così, quelle persone parteciperebbero del carisma calasanziano”. 
Così nascono le Comunità Ecclesiali Calasanziane (CEC) come ele-
mento fondamentale del profondo rinnovamento dell’Ordine. In quel 
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momento denominò l’unione di tutti i laici impegnati in tale proget-
to, “Fraternità Secolare Scolopica”.

Aperto il cammino verso l’integrazione, il Consiglio dei Superio-
ri Maggiori, a Czestochowa 1987, ha chiesto di procedere senza fare 
marcia indietro per questa strada e favorirla lavorando sul cambia-
mento di mentalità dei religiosi, perché lo potessero accettare tutti 
con sincerità. La Congregazione Generale ha delineato la fi gura della 
“Fraternità delle Scuole Pie”.

La strada era aperta e c’era anche la risoluta volontà di proseguir-
la. Il Capitolo Generale del 1991 ha chiesto di “procedere gradualmen-
te nell’integrazione dei laici e sensibilizzare prima per i cambiamenti 
che devono essere fatti in realtà… Agire in modo tale che la preven-
zione e la paura siano sostituiti dal desiderio attivo di creare ‘scolopi 
laici’ al fi anco e in stretta collaborazione con gli ‘scolopi religiosi’”.

Il Capitolo del 1997 ha stabilito il progetto istituzionale del laica-
to indicando quattro principali modalità di appartenenza al carisma: 
collaborazione con l’azione scolopica e con le sue istituzioni ed opere, 
partecipazione nella missione condivisa, integra-
zione carismatica nelle Scuole Pie e integrazio-
ne carismatica e giuridica nelle Scuole Pie. Con-
cludeva affermando “la convinzione profonda e 
spirituale che Dio continua a chiamare religiosi 
e laici alla sequela di Gesù, seguendo le orme 
del Calasanzio, ciascuno secondo il proprio 
stato di vita a cui è stato chiamato… Si tratta 
di un’opzione istituzionale irreversibile, che ri-
chiede a tutti una rinnovata visione ecclesiale, 
un discernimento costante e grande rispetto per 
la diversità all’interno dell’unità dell’Ordine”.

Il momento attuale
Una scommessa così decisa per il laicato, come quella realizzata 

dalle Scuole Pie è audace e intraprendente. E non può smettere di 
dare frutti, eccellenti e abbondanti nella vita e nella missione scolopi-
ca. Per adesso, presentiamo solo un elenco di alcuni di essi:

– Il lavoro formativo e di accompagnamento di professori, fa-
miglie, collaboratori.
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– Il forte impegno e la dedizione di molti laici nelle specifi che 
responsabilità della missione scolopica.

– Alcuni gruppi di missione condivisa.

– L’avvio di Fraternità scolopiche, assumendo l’integrazione ca-
rismatica, circa un terzo delle demarcazioni esistenti, con più 
di 500 fratelli e sorelle che vivono questa vocazione scolopica.

– L’inizio della Fraternità Generale con il suo corrispondente 
Consiglio per animare le Fraternità esistenti e collaborare 
all’instaurazione di altre nuove.

– Quindici scolopi laici, nella modalità di integrazione cari-
smatica e giuridica, alcuni dal 2002 e già con la propria op-
zione defi nitiva.

– Istituzioni che si confi gurano dall’integrazione carismatica 
e giuridica. Ne esiste già una nell’Ordine, Itaka-Escolapios, 
composta da diverse Demarcazioni e Fraternità Scolopiche.

– Comunità congiunte di religiosi e laici

– Invio di laici ad altre presenze scolopiche del proprio paese, 
o anche di altri continenti

– Ministeri scolopici conferiti a scolopi laici

Questo ricco percorso apre un orizzonte speranzoso di modalità 
di partecipazione nelle Scuole Pie, tutte valide e complementari:

– I destinatari. Il gruppo più numeroso, formato da bambini e 
bambine, adolescenti, giovani, molti di loro poveri e bisogno-
si, cui si rivolge la missione scolopica. Anche le famiglie e le 
persone che lavorano, professionalmente o volontariamente, 
nelle nostre opere. La loro partecipazione è fondamentale es-
sendo la loro ragion d’essere e il loro scopo.

– I cooperatori. Le persone che collaborano nelle nostre ope-
re. Le Scuole Pie sono impensabili senza questo contributo. 
Questa modalità richiede un processo di avvicinamento, in 
quanto non è automatica per il fatto di stare semplicemente 
nell’ambiente scolopico.
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– Gruppi di Missione condivisa. Formati da chi vive la propria 
collaborazione come elemento fondamentale della propria vo-
cazione cristiana. Questa modalità richiede la decisione dell’in-
teressato e dei responsabili scolopi, un processo di conoscimen-
to reciproco, l’assunzione della missione scolopica come parte 
della propria vocazione e l’invio da parte delle Scuole Pie.

– Integrazione carismatica: la Fraternità scolopica. Persone 
che vogliono partecipare personalmente e comunitariamen-
te alla spiritualità, missione e vita scolopiche. Richiede un 
processo catecumenale, la decisione della persona e anche 
l’accettazione della Fraternità attraverso i suoi responsabili.

– Integrazione carismatica e giuridica: gli scolopi laici. Alcuni 
membri della Fraternità vogliono costituire una maggiore 
integrazione nelle Scuole Pie con un vincolo giuridico tem-
poraneo o permanente che si concretizza nel corrispondente 
accordo o statuto.

– E, naturalmente, l’Ordine delle Scuole Pie con i religiosi che 
lo compongono.

Attualmente, i documenti di riferimento per situarci in questa 
realtà sono i seguenti40:

– “Il laicato nelle Scuole Pie” (Capitolo Generale, 1997): pro-
getto istituzionale.

– “Il carisma scolopico” (Capitolo Generale, 1997).

– “Chiarimento dell’identità del religioso e del laico scolopi” 
(Congregazione Generale, 1999).

– “Costituzioni” e “Regole comuni” (Capitolo Generale, 2003).

– “Direttorio del laicato” (Capitolo Generale del 2009, ancora a 
carattere sperimentale).

– “La Fraternità delle Scuole Pie” (Congregazione Generale, 
2011).

40 Si raccolgono questi documenti e una chiarifi cazione dei termini in “La Frater-
nità delle Scuole Pie”, Congregazione Generale 2011.
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– È opportuno inoltre indicare gli “Orientamenti per un piano 
di formazione del laicato scolopico” (Congregazione Genera-
le, 2004), diversi materiali ed esperienze esistenti nell’Ordi-
ne41 e “Il ministero scolopico” (1999).

UN NUOVO CAPITOLO NELLA STORIA
“Oggi non pochi istituti, spesso in forza delle nuove situazioni, 
sono pervenuti alla convinzione che il loro carisma può essere 
condiviso con i laici. Questi vengono perciò invitati a partecipare 
in modo più intenso alla spiritualità e alla missione dell’istituto 
medesimo. Possiamo dire che, nella scia di esperienze storiche 
come quelle dei vari Ordini secolari o Terzi Ordini, nella storia 
delle relazioni tra persone consacrate e laici si apre un nuovo 
capitolo ricco di speranza” (Vita Consacrata, nº 54, 1996).

7. UN NUOVO MODO DI VIVERE?

Abbiamo iniziato questo capitolo dal titolo “Un nuovo modo di vi-
vere” ricordando come il Calasanzio invita a vivere te, me, noi, in modo 
nuovo, caratterizzato dal servizio ai bambini e giovani, specialmente po-
veri, con una spiritualità adeguata, con uno stile di vita in accordo alla 
vocazione ricevuta da ciascuno, condividendo tutto questo nella piccola 
comunità e nelle Scuole Pie, percorrendo un cammino condiviso con i 
religiosi e i laici, sapendo che insieme incarniamo oggi il Calasanzio nel 
nostro mondo e che dobbiamo continuare a invitare e convocare più 
persone a partecipare a questo grande progetto scolopico.

Ora che lo abbiamo concluso possiamo chiederci in che misura la 
tua, la mia, la nostra vita è davvero un nuovo modo di vivere, in che mi-
sura stiamo rispondendo all’invito del Signore e al sogno del Calasanzio.

Gabriel García Márquez scrive che “la vita non è quella che si è vis-
suta, ma quella che si ricorda e come la si ricorda per raccontarla”. Così 

41 Si veda “La Fraternità delle Scuole Pie”, Congregazione Generale 2011.
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dev’essere la nostra vita: piena al momento di viverla, ricordata anche 
dagli occhi di Dio nel vedere in essa la sua presenza e con l’entusiasmo 
e la fi ducia di chi sa che tutto è nelle mani di Dio… per fortuna!

Con piena fi ducia e senza sensi di colpa di nessun tipo, tu ed io, 
noi, dobbiamo chiedere al Signore di aiutarci a vivere in conformità 
con la vocazione ricevuta: “Vi esorto: comportatevi in maniera degna 
della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e ma-
gnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di 
conservare l’unità dello Spirito per mezzo del vincolo della pace… A 
ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del 
dono di Cristo.” (Efesini 4, 1-7).

Già sappiamo, Signore, che da soli non possiamo nulla. Per que-
sto contiamo sul tuo aiuto e sul supporto dei fratelli scolopi.

CONOSCERE IL PASTORE

Alla fi ne di una cena in un castello inglese, un famoso attore 
teatrale intratteneva gli ospiti recitando testi di Shakespeare. 
Dopo aver terminato l’esibizione programmata, si è offerto 
perché gli chiedessero qualche “bis”.
Un timido prete chiese all’attore se conoscesse il salmo 23.
L’attore rispose: “Sì, lo conosco, ma sono disposto a recitarlo 
solo ad una condizione: che dopo lo reciti lei”.
Il prete si sentì a disagio, ma accettò.
L’attore fece una bellissima interpretazione, con una dizione 
perfetta: “Il Signore è il mio pastore, non manco di nulla…”. 
Alla fi ne, gli ospiti applaudirono vivamente.
Quindi arrivò il turno del prete, che si alzò e recitò le stesse 
parole del salmo. Questa volta, quando ebbe fi nito, non ci 
furono applausi, solo un profondo silenzio e la comparsa di 
lacrime in alcuni volti.
L’attore rimase in silenzio alcuni istanti, poi si alzò e disse: 
“Signore e signori, spero che vi siate resi conto di quello che 
è successo stanotte: io conoscevo il salmo, ma quest’uomo 
conosce il Pastore”.



HO TROVATO A ROMA IL MODO 
MIGLIORE DI SERVIRE DIO 
AIUTANDO QUESTI POVERI 
BAMBINI E NON LI LASCERÒ 

PER NULLA AL MONDO.

SE QUESTO LIBRO AVESSE DELLA MUSICA, QUI BISOGNEREBBE 
ALZARE IL VOLUME ED ACCOMPAGNARLA CON UN CORO 

SCATENATO. SIAMO NEL MOMENTO CULMINE DELLA VITA DI 
GIUSEPPE CALASANZIO. A PARTIRE DA ORA LA ROTTA È SEGNATA. 
TUTTI I BAMBINI DEL MONDO E QUELLI CHE NASCERANNO NEL 
CORSO DEI SECOLI, HANNO APPLAUDITO CON TUTTA LA LORO 

ANIMA. APPLAUDA ANCHE LEI, E NON SI VERGOGNI, 
CHE HA APPLAUDITO PER COSE MOLTO MENO IMPORTANTI 

NELLA SUA VITA!



4. CHIAMATI ALLA 
SANTITÀ

“Poiché nella Chiesa di Dio, mediante diversi ministeri, tutti gli 
Istituti religiosi, come a loro vero fi ne, tendono alla perfezione 
della carità, sotto la guida dello Spirito Santo, anche la nostra 

Congregazione si propone di raggiungere lo stesso fi ne con tutto 
l’impegno, per mezzo del ministero approvato dal SS. Nostro 

Signore Paolo V di santa memoria, che fu in terra Vicario di Cristo”. 

(Costituzioni 4)

1. GLI INDISPENSABILI
Oggi (e sempre) alcune persone sono indispensabili. Tra loro ci sono 

i sacerdoti, i religiosi e gli scolopi. Almeno, questa è la mia convinzione.

Spesso si dice che nessuno è indispensabile, che l’importante 
sono i progetti comuni, l’umanità intera, il bene comune. Si sente 
dire che le persone passano e nessuno è indispensabile.

Sicuramente è un’affermazione che ci pone in una condizione di 
umiltà, che ci invita non a credere di essere il centro, a relativizzare le 
nostre posizioni. Ma sarà vera?

In altre occasioni può essere, tuttavia, una buona scusa per elu-
dere le responsabilità, per giustifi care le nostre mediocrità.

Il mondo sarebbe stato uguale senza Gesù di Nazaret o egli è indi-
spensabile? Sarebbe stata la stessa cosa se non avessero vissuto Mosè, 
Buddha, Confucio, Aristotele, Maometto, Gandhi, Galileo, Newton, 
Tommaso d’Aquino, Gutenberg, Fleming, Einstein,… e tanti altri? 
Non si sarebbe perso qualcosa se i grandi inventori, i bravi pensatori, 
gli umanisti avanzati, non fossero esistiti?
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Bertolt Brecht lo diceva in una frase che abbiamo sentito e ri-
petuto molto spesso: “Ci sono uomini che lottano un giorno e sono 
bravi, altri che lottano un anno e sono più bravi, ci sono quelli che 
lottano più anni e sono ancora più bravi, però ci sono quelli che lot-
tano tutta la vita: essi sono gli indispensabili”.

La nostra umanità non può prescindere oggi da certe persone. Ha 
bisogno di politici che sappiano organizzare in maniera più giusta la 
nostra società. Ha bisogno di economisti che propongano soluzioni 
alla crisi attuale. Ha bisogno di pensatori che guidino la cultura e i va-
lori. Ha bisogno di ricercatori che facciano progredire tutta l’umani-
tà. Ha bisogno di buoni professionisti che portino avanti il loro lavoro, 
forse poco brillanti ma necessari affi nché tutto funzioni. Ha bisogno 
di padri e madri, ha bisogno di educatori che sappiano accompagnare 
chi viene dietro. Molte persone, molte vite sono indispensabili.

È anche vero che molte di queste persone presumibilmente in-
dispensabili possono essere così grigie e mediocri che non apportano 
quasi nulla, che rovinano quello che potrebbe essere il grande contri-
buto della loro vita.

È anche vero che, guardando l’estremo negativo, molte persone 
contribuiscono poco e solo nel proprio piccolo contesto o, addirittura, 
sono negative nella loro vita per coloro che li circondano.

Naturalmente non tutte le persone hanno le stesse possibilità di 
scegliere, di sviluppare se stessi. Di certo non ci si può aspettare lo 
stesso da chi parte da condizioni molto diverse. Non si può giudicare 
il valore delle persone, perché tutti hanno la massima quotazione pos-
sibile: essere fi gli e fi glie amati dallo stesso Dio.

E tuttavia, oggi, con Bertolt Brecht, diciamo che abbiamo biso-
gno di persone buone, anche migliori, molto buone… e, soprattutto, 
abbiamo bisogno di persone indispensabili.

Tra queste persone indispensabili oggi (e sempre) ci sono i sacer-
doti, i religiosi e gli scolopi.

Abbiamo bisogno di sacerdoti che facciano da ponte tra Dio e le 
persone, che siano “pontefi ci” proprio perché costruiscono questi 
ponti. Non perché siano migliori, magari lo fossero, ma perché passa-
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no la vita cercando di essere segno della presenza di Gesù nella comu-
nità, nel Tavolo condiviso, nel perdono, nel servizio, nella Parola pre-
dicata. È indispensabile il servizio della presidenza, dell’unità, della 
comunione, dell’unire diverse sensibilità e carismi. È indispensabile 
il servizio della celebrazione dell’Eucaristia, del perdono, del battesi-
mo,… È indispensabile chi insegna la Parola con la conoscenza di chi 
è preparato e l’autorità di chi ha ricevuto questo ministero.

Abbiamo bisogno di religiosi che cercano di assumere in sé le 
opzioni fondamentali di Gesù: il cuore e l’affetto posto in Dio, l’obbe-
dienza alla volontà del Padre fi no alla fi ne, la povertà di mezzi per me-
glio servire i fratelli. Abbiamo bisogno di religiosi, non perché siano 
superuomini e nemmeno perché siano migliori degli altri (magari lo 
fossero), ma perché sono un ricordo permanente del fatto che si può 
vivere incentrati su Dio. Sono indispensabili le comunità che diventa-
no segni permanenti del fatto che Dio è capace di riempire pienamen-
te il cuore e la vita delle persone. È indispensabile chi consacra tutta 
la sua vita a Gesù che lo ha chiamato per nome.

Abbiamo bisogno di scolopi che dedichino la propria vita a far an-
dare avanti bambini e giovani, soprattutto poveri. Che portino avanti la 
missione del Calasanzio di fare un mondo migliore attraverso l’educa-
zione cristiana. Sono indispensabili quanti credono nella forza dell’edu-
cazione cristiana per rendere felici i bambini e i giovani, per costruire un 
mondo migliore per tutti e per fare una Chiesa più fedele al Vangelo.

Da quell’indispensabile Giuseppe Calasanzio, continuiamo ad 
aver bisogno di persone che assumano pienamente le caratteristiche 
dell’educatore scolopio, religioso e sacerdote. Qui si trova il nucleo 
che ci unisce a tante altre persone che collaborano e condividono la 
missione e il carisma scolopici oggi.

Oggi abbiamo bisogno di leader nella nostra Chiesa e nelle Scuole 
Pie, non perché siano più intelligenti e migliori (magari lo fossero), 
ma perché abbiamo bisogno di persone che assumano il ministero 
della comunione, che creino comunità, che annuncino la Parola, che 
riuniscano e convochino le generazioni future, che condividano per 
sempre la loro vita in comunità come segno del Regno, che consacri-
no tutto il loro essere alla missione, che lascino tutto perché si sono 
innamorati di Gesù e del suo progetto, che siano disponibili ai bisogni 
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degli altri, che mantengano fedelmente il proprio sì a Dio e agli altri 
nel corso di tutta la loro esistenza,…

Abbiamo anche bisogno di testimoni di vita nella malattia, nell’an-
zianità, nella riduzione, nei limiti fi sici. Abbiamo bisogno di persone 
che ci mostrino con la loro vita la fedeltà nelle ultime tappe della vita. 
Sono un segno di fede e speranza in mezzo al nostro mondo che cerca 
di dimenticare questi momenti decisivi che toccano tutti.

Alcuni potrebbero pensare che questo tratto di indispensabilità 
presuppone delle caratteristiche molto particolari, che si riferiscono 
solo a delle “superpersone”.

Questo pensiero, più o meno consapevole, può portare a pensare 
che non si riferisce a me, che io non mi trovo tra quelle persone in-
dispensabili, che si riferisce esclusivamente a persone di altre epoche 
storiche o di altri luoghi.

Pertanto dobbiamo ripeterci che gli indispensabili non sono i più 
intelligenti, i più preparati, i più potenti, nemmeno i più buoni. Dob-
biamo ripeterci che gli indispensabili sono coloro che scoprono che 
Dio ha preparato per loro un posto speciale e rispondono con genero-
sità e perseveranza.

Indispensabile è Gesù che, quando imprigionano Giovanni Batti-
sta e quella voce è messa a tacere, scopre che è Dio che gli chiede di 
continuare quella strada fi no alla fi ne.

Indispensabile è il Calasanzio che, quando vede che nessuno darà 
risposta a quei bambini bisognosi di Roma, smette di guardare quello 
che gli altri fanno e assume questa missione senza riposo.

Indispensabile sei tu quando “bene-dici”, quando non “male-dici” 
mai nessuno, quando sei capace di cogliere e rifl ettere gli aspetti po-
sitivi degli altri, quando traduci gli aspetti negativi delle persone e 
delle situazioni in impegno per cambiarli, in correzione fraterna, in 
preghiera fi duciosa.

Indispensabile puoi essere tu quando guardi la realtà e vedi passa-
re vicino a te Gesù che ti chiama e ti invita ad essere la sua presenza, le 
sue mani, la sua parola e la sua dedizione per sempre e senza misura.
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Di qualcosa possiamo essere completamente sicuri: Gesù conti-
nua a chiamare non solo ad essere buoni o molto buoni, ma ad essere 
santi e indispensabili.

Gesù chiama tutti, ogni persona, anche te. A cosa ti chiama in 
questo momento della tua vita, nella tua situazione attuale? Hai il 
coraggio di chiederlo a Gesù?

STRUMENTI DELLA TUA PACE42

Gesù compagno ed amico, 
fai di noi strumenti della tua pace,
dove c’è odio, mettiamo amore; 
dove c’è offesa, mettiamo il perdono,
dove c’è errore, mettiamo speranza; 
dove c’è disperazione, mettiamo speranza,
dove ci sono tenebre, mettiamo la tua luce; 
dove c’è tristezza, mettiamo gioia,
dove c’è egoismo, mettiamo generosità.
Che cerchiamo non tanto di essere consolati quanto 
di consolare,
di essere compresi quanto di comprendere,
di essere amati quanto di amare, 
di essere aiutati quanto di aiutare.
Perché dando si riceve, dimenticando si trova,
perdonando si è perdonati, 
morendo si risorge 
alla vita eterna.

2. SANTI OGGI?

Essere scolopio oggi, e sempre, vuol dire portare avanti una 
missione in questa nostra meravigliosa e peccatrice istituzione delle 

42 San Francesco d’Assisi.
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Scuole Pie (e della Chiesa) da una spiritualità e una vita il più possibi-
le in accordo a un così importante incarico e responsabilità.

Qual è l’obiettivo? “Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il 
Padre vostro celeste” (Matteo 5,48). Questa è la meta: quella che ec-
clesialmente è stata chiamata vocazione universale alla santità. Non 
invano i primi seguaci di Gesù si chiamavano i santi, i salvati.

Oggi si parla molto di creare un’etica cittadina e dei Diritti Uma-
ni, di educare nei valori. Questo è molto positivo. Ma dobbiamo es-
sere consapevoli che i valori non sempre conducono ad azioni. Basta 
l’esempio della grande valorizzazione sociale dei missionari… che in 
pochi sono disposti a imitare!

Va bene educare nei valori, meglio ancora se sono quelli del Van-
gelo, ma ancora meglio se ci proponiamo progredire nelle virtù, poi-
ché è meglio praticare che valorizzare solamente. “Non chiunque mi 
dice: Signore, Signore, entrerà nel Regno dei Cieli, ma colui che fa la 
volontà del Padre mio che è nei cieli” (Matteo 7,21).

È bene sforzarsi per praticare le virtù, per progredire in com-
portamenti cristiani e solidali, ma dobbiamo ricordarci sempre che 
la nostra fede non si riduce ad una morale (anche se la implica). La 
proposta è quella di scoprirci santi e comportarci come tali.

Di fronte al tentativo di essere normali, proporre di essere ed essere 
straordinari43

Oggi la normalità è un valore nella nostra società. Si cerca di 
essere normali, come tutti, di non distinguersi, di non rimanere in-
dietro ma neppure stare davanti, camminare insieme a tutti. Di fronte 
a questa cultura dominante oggi dobbiamo proporre di essere straor-
dinari, di essere santi.

Adorno denunciava che “la normalità è la malattia del nostro 
secolo”. Camus diceva che “il più grande problema che si pone agli 

43 Sono molto suggestive le rifl essioni di Aurelio Arteta nel suo libro “Tantos tontos 
tópicos”. Ed. Planeta. Colección Ariel 2012. Questo paragrafo è estratto quasi 
testualmente dal libro.
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spiriti contemporanei è il conformismo”. Dietro la normalità come 
indice di valore si nasconde di solito lo spirito del branco.

Consacrare la normalità come categoria etica o come fi ttizio ide-
ale di comportamento è contrario alla morale che ricerca l’eccellenza. 
Il compito etico è appunto la sfi da dell’eroe, l’intendere la vita come 
un’avventura di crescita personale e sociale.

Dietro il buon proposito di mettere in risalto l’assoluta dignità 
di ogni persona in quanto tale, si nasconde un’operazione di equipa-
razione, come se fossero tutti uguali, nessuno è più degli altri, non 
c’è bisogno di imitare nessuno,… Con questo si perde la capacità di 
ammirazione, che appartiene alla sfera morale e, se sussiste, resta in 
un angolo senza venir fuori. L’ideale del mediocre ha trionfato ed è 
stato sconfi tto l’ideale dell’eroe o del santo.

Oggi, come sempre, l’eroe o semplicemente chi si distingue uscen-
do dalla fi la, dovrà affrontare il disprezzo della maggioranza, il risenti-
mento dei normali che gli faranno pagare quel gesto che denuncia con-
tro di loro. Ed è così che si delinea, da un lato, la crescente solitudine dei 
coraggiosi e, dall’altro, la corrispettiva e crescente società dei codardi.

Insistiamo: di fronte alla cultura del cercare di essere normali, 
dobbiamo cercare di essere straordinari, essere santi.

Riscoprirci santi

Anche se oggi non è un termine molto vicino e apprezzato in molti 
luoghi, è fondamentale che assimiliamo il suo contenuto nella nostra vita: 
siamo salvati, Gesù ha salvato me e te. Questa scoperta ci cambia la vita!

Charles de Foucauld lo esprime in un bellissimo modo: “Non ap-
pena ho creduto che esiste un Dio, ho capito che non potevo fare 
altro che vivere per lui: la mia vocazione religiosa risale al momento 
stesso della mia fede. Dio è così grande! C’è una tale differenza tra 
Dio e tutto quanto non è lui”.

Siamo santi, non per merito nostro, ma perché il Padre celeste ci 
rende suoi fi gli e ci introduce nella sua famiglia, nella sua santità. Non 
ti emoziona scoprire questo? Non si tratta solo di farti “a sua imma-
gine e somiglianza”, ma ti dice in Gesù “tu sei il fi glio mio, l’amato” 
(Marco 1,7).
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La chiamata che Dio ci fa è di vivere non solo appassionatamente, 
ma con entusiasmo. Sì, “entusiasmo” ha la sua radice semantica in 
“essere in Theos”: signifi ca avere Dio dentro di sé, essere in Lui. Que-
sta è la proposta di Gesù: scoprire che abbiamo Dio dentro, che è nei 
nostri cuori, che vi ci scrive la sua legge defi nitiva basata sull’amore, 
che siamo anche nel cuore di Dio.

Lo dice anche san Paolo con una bella espressione: “Non sapete 
che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? (1 Corinzi 
3,16). Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che 
è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi” 
(1 Corinzi 6,19) “Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi siamo 
infatti il tempio del Dio vivente” (2 Corinzi 6,16)

La risposta di fronte ad un dono così grande può basarsi solo sul 
ringraziamento. Grazie, Signore, perché ti ricordi di me, perché mi 
ami così tanto, per avermi fatto tuo fi glio.

La risposta non può essere altra che recitare con il cuore “O Si-
gnore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la ter-
ra! Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle 
che tu hai fi ssato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il 
fi glio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero l’hai fatto poco meno di 
un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato potere sulle 
opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi” (Salmo 8).

E accanto alla gratitudine traboccante sorge anche una risposta: 
facendomi fi glio, Signore, fai di me un fratello. Volendomi nella tua 
famiglia, Signore, mi rendi anche parte di una famiglia di fratelli. Rin-
graziarti, Signore, non implica solo farlo con la bocca, ma anche con 
il cuore… e con le mani!

Vivere bene è vivere salvato, come i santi. È anche quello che ci 
propone il Calasanzio per la nostra vita e missione: “Nulla possiamo 
fare di più gradito a Dio di cooperare con Lui nella salvezza delle 
anime”44. Il primo passo è quello di scoprire che Dio è grazia, che la 
salvezza ci viene in modo gratuito, senza averla meritata. La sfi da è di 
accettarla e vivere le conseguenze.

44 Ep.3127.
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Cercare di essere ogni giorno più santi

“Siamo ambasciatori in nome di Cristo” (2 Corinzi 5, 20). “Da 
parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non 
venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo 
come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle 
necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, 
nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con 
magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore 
sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della 
giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva 
e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come 
sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; 
come puniti, ma non uccisi; come affl itti, ma sempre lieti; come po-
veri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e 
invece possediamo tutto” (2 Corinzi 6, 3-10).

Questa è la proposta alla santità: essere ambasciatori di Cristo, 
i suoi rappresentanti, le sue mani e le sue labbra, la sua presenza in 
mezzo al nostro mondo. “E noi tutti, a viso scoperto, rifl ettendo come 
in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella 
medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spiri-
to del Signore” (2 Corinzi 3, 18)

Questa è la proposta alla santità scolopica: annunciare la miseri-
cordia di Dio a bambini e giovani, liberandoli da tante schiavitù non 
solo con le nostre parole e azioni: anche con la nostra vita personale 
e comunitaria.

Speriamo che chi ci si avvicina debba esclamare: “Guardate come 
si amano!” (Tertulliano, Apologetico 39). “Da questo tutti sapranno 
che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri” (Giovanni 
13, 35) e “il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che 
erano salvati” (Atti 2, 47).

Predicare non è la stesso che praticare. Chi predica usa una torcia 
per illuminare la strada; chi pratica è la torcia.

Il compito è quello di cercare di essere ogni giorno più fedeli a 
quell’amore ed essere rifl esso dell’Unico Santo.
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FAR PASSARE LA LUCE 
Anche da lì era passata la guerra. Le case, la chiesa parroc-
chiale, l’intera città mostrava i segni della zampata selvaggia 
della furia fratricida.
Una mattina, mentre accompagnava sua madre, un bambino 
entrò nel luogo sacro. Era pura desolazione: altari bruciati, 
immagini mutilate, sagrario scheggiato, pareti annerite, cu-
muli di macerie dappertutto.
Qualcosa, tuttavia, si era salvato: una vetrata. Una vetrata 
che, colpita dal sole, risplendeva di mille colori.
Il bambino chiese: “Mamma e quell’uomo in alto vestito co-
lorato, chi è?”
–Un santo. –Rispose la madre.
Passarono gli anni. In una riunione di amici, qualcuno fece 
questa domanda: “Cos’è un santo?”
Il bambino di altri tempi, che era ormai un uomo maturo, 
rovistando nel baule dei suoi ricordi, disse: “Un santo è un 
uomo che sta molto in alto e che fa passare la luce”.
Bellissima defi nizione. “Così risplenda la vostra luce davanti 
agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano 
gloria al Padre vostro che è nei cieli”. L’uomo di oggi crede 
di più ai testimoni che ai maestri, a meno che i testimoni 
siano anche dei maestri. O meglio, cerca maestri che siano 
testimoni… E fai passare la luce45. 

3. SANTITÀ O, PERLOMENO, FEDELTÀ

L’obiettivo per un cristiano è la santità, senza dubbio.

Ma nel quotidiano spesso cerchiamo altri obiettivi. A volte ci ac-
contentiamo di una risposta ai bisogni più fi siologici: mangiare bene, 

45 López Arróniz, Prudencio. “Más allá…”. Ed. Perpetuo Socorro. 1987.
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bere, riposare… Non c’è dubbio che ne abbiamo bisogno in giusta 
misura, ma è l’obiettivo che più ci muove?

A volte quello ci muove giorno per giorno è la sicurezza, l’affetto 
degli altri, l’amicizia. Chi può pensare che questo non sia importante? 
Ma è fondamentale? Ci fermiamo lì?

Frequentemente poniamo il più grande interesse nel riconosci-
mento da parte degli altri, nel successo dei nostri compiti, nel meritato 
rispetto alla nostra persona. È evidente che tutto questo sia importan-
te, ma è la nostra più grande motivazione? Contano anche i successi 
degli altri, dei nostri fratelli, del complesso degli scolopi o solo i miei?

Altre volte cerchiamo l’autorealizzazione, il sentirci bene con noi 
stessi e con quello che facciamo nella vita. Che gioia quando raggiun-
giamo quest’obiettivo! Ma è il massimo che possiamo fare?

La proposta di Gesù è un’altra: “Cercate, anzitutto, il regno di 
Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta” 
(Matteo 6, 33)

In fondo si tratta di lasciare che Gesù sia sempre più nostro Si-
gnore, il centro e la guida delle nostre vite.

Fare questo, giorno per giorno, combattendo con i nostri limiti 
e inconseguenze, è il nostro modo di seguire Gesù, di riscoprirci sal-
vati e santi. Il nome di questo itinerario mantenuto con intensità nel 
tempo è la fedeltà.

La fedeltà come caratteristica

La fedeltà ha molto a che vedere con la fede, perché la fedeltà 
è fi darsi: solo chi si fi da pienamente può mantenersi fedele in ogni 
circostanza. È anche intimamente legata all’amore: solo l’amore è 
“magnanimo, benevolo… non si adira, non tiene conto del male ri-
cevuto. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. L’amore 
non avrà mai fi ne.”(1 Corinzi 13, 4-8). La fedeltà si basa sulla fi ducia: 
“So in chi ho posto la mia fede” (2 Timoteo 1,12). E mira ad una per-
manenza ed espressione visibile dell’impegno defi nitivo.

“La fedeltà è l’amore che resiste al logorio del tempo”, diceva Ro-
vira Belloso. Per questo, un altro dei suoi nomi è perseveranza, quello 
che “di per sé dimostra di essere vero”, che verifi ca la scelta fatta. La 
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fedeltà è permanenza, costanza, lotta sostenuta, sopportare,… tutto 
questo “veri-fi ca” (rende vero) ciò che si dice.

Ci sono diversi livelli in ogni persona: quello che sente, quello che 
crede, quello che dice, quello che fa. Non sempre sono tutti in conso-
nanza né in tutte le persone hanno pari forza (in alcune persone conta 
di più l’aspetto affettivo, in altre quello ideologico, ecc. ). Ciò che real-
mente determina tutti è quello che fa nel corso del tempo: “o si agisce 
come si pensa o si fi nisce con il pensare come si agisce”. La fedeltà 
rivela molto dell’atteggiamento, del comportamento tenuto, anche in 
momenti in cui non si vede, né si sente. Alla fi ne è quello che rimane.

La fedeltà ci ricorda molto l’atteggiamento del Calasanzio nel 
corso di tutta la sua vita, soprattutto nei momenti di crisi. La grinta 
con cui assume la distruzione della sua opera, la fi ducia che trasmet-
te, la speranza contro ogni speranza… ci parlano molto della fedeltà 
del Calasanzio e della sua santità.

La fedeltà oggi non è un valore in aumento, sembra più impor-
tante il cambiamento (anche di scelte di vita e impegni), il relativismo 
di tutto. La fedeltà sembra incompatibile con la libertà, avversaria del 
progresso, impossibile da mantenere, nemica persino dell’autorealiz-
zazione personale. E, tuttavia, la fedeltà è assolutamente indispen-
sabile per la costruzione e la vita della persona, per la famiglia, per 
qualsiasi gruppo umano e per la società.46

Oggi sembra particolarmente diffi cile la fedeltà alla Chiesa, così cri-
ticata dai media e screditata nella nostra società. L’adesione alla Chiesa 
diventa diffi cile a volte: per la tiepidezza di molti di fronte a Dio, la me-
diocrità delle comunità cristiane, gli atteggiamenti di alcuni pastori,…

A volte la fedeltà cessa di esserlo perché si ammala e diventa:

– Fedeltà orgogliosa di chi non vuole deludere se stesso, anche 
se ha già smesso di credere.

46 Ci sono delle belle pagine dedicate all’elogio della fedeltà nel libro: Juan Ma Uriar-
te. “Servir como pastores”. Sal Terrae. 2011. Pagine 81-108. Scrive sulla fedeltà 
anche in altre pubblicazioni, sempre di grande interesse: Juan Mª Uriarte. “Una 
espiritualidad sacerdotal para nuestro tiempo. Sal Terrae. 2010”. Juan Mª Uriar-
te. Carta cuaresmal: fi delidad de Dios y fi delidad humana. Zamora, 1996.
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– Fedeltà fanatica che cerca più la causa che le persone che 
stanno dietro

– Fedeltà timorosa basata sulla paura del cambiamento e del 
riconoscere che in fondo si è smesso di essere fedele

– Fedeltà interessata sostenuta dai vantaggi che comporta il 
fatto di non cambiare

– Fedeltà mediocre e meccanica che si mantiene solo per abi-
tudine.

– Fedeltà falsa di una doppia vita fi ngendo davanti ad un’altra 
vita nascosta

La fedeltà evangelica è reale in molti cristiani e molti scolopi. 
Non sono perfetti, hanno i loro difetti e debolezze. Ma si tratta di 
persone che vogliono iniziare ogni giorno. Vogliono imparare e ag-
giornarsi. Vogliono rinnovarsi. Pregano intensamente, cercano giorni 
di ritiro. Condividono con gli altri, hanno un atteggiamento gentile. 
Non hanno perso la loro “gioventù apostolica”. La loro fedeltà mostra, 
tra gli altri, questi quattro caratteri:

– Fedeltà umile e modesta, di chi conosce la sua debolezza 
senza stabilirsi in essa. L’abitudine nella sua vita è la fedeltà 
generosa e l’eventualità è l’infedeltà sentita dolorosamente 
e combattuta. Si sentono identifi cati con le parole di Paolo: 
“Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, per-
ché dimori in me la potenza di Cristo. Infatti quando sono 
debole, è allora che sono forte.” (2 Corinzi 12, 9-10).

– Fedeltà progressiva in una preghiera che guadagna in qualità, 
in sensibilità verso i poveri, nell’amore per una Chiesa sempre 
meglio conosciuta, anche nelle sue paure e mediocrità. Si sente 
rispecchiato nella parole di Paolo: “Per questo non ci scorag-
giamo, ma, se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, 
quello interiore invece si rinnova di giorno in giorno.” (2 Corin-
zi 4,16). “Veniamo trasformati in quella medesima immagine 
secondo l’azione dello Spirito del Signore.” (2 Corinzi 3,18).

– Fedeltà concreta e realista, costruita sulle piccole fedeltà di 
ogni giorno con la preghiera quieta e serena, la sveglia vigi-
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lanza della nostra affettività, la preparazione attenta dei no-
stri interventi pastorali, il vigore della fi ducia nelle persone.

– Fedeltà grata perché non è questione di temperamento né 
frutto di volontà, ma opera della grazia e misericordia di Dio. 
Ripeteremo con Ignazio di Loyola: “Non permettermi di se-
pararmi da te”. Maria, la Vergine fedele, ci accompagna in 
questa preghiera.

Gesù Cristo è il “sì” fedele di Dio a noi. Gesù Cristo è il “sì” fedele 
che noi diamo a Dio. Perché “ciò che è impossibile agli uomini, è pos-
sibile a Dio” (Luca 18, 27).

La fedeltà si mantiene nella preghiera e nella comunità

La fedeltà si può mantenere solo nell’abituale e attento rapporto 
con Gesù. “L’orazione mentale non è altro, per me, che un intimo 
rapporto di amicizia, un frequente trattenimento da solo a solo con 
Colui dal quale sappiamo di essere amati”, diceva Santa Teresa47.

La fedeltà si sostiene nella successione di momenti, alcuni più 
intensi e altri più fi evoli, che segnano la direzione nella vita. E quando 
ci si guarda indietro ci si ricorda momenti di forte incontro con il Si-
gnore e anche periodi aridi e distanti, ma si spera che ciò che si scopre 
è che si tratta di un percorso di crescita nella fedeltà, nella fi ducia, 
nell’amore, nel lasciare che Gesù sia il nostro Signore.

Ricorderemo, tornando a passare per il cuore (che è quello che si-
gnifi ca “ri-cordare”), alcune rifl essioni ed esperienze sulla preghiera. 
Può essere un momento per commentarle con il Signore, per dirgli 
ancora una volta che abbiamo bisogno di lui.

– “È straordinario come le mie idee cambiano quando pre-
go per esse!”48.

– L’importante nella preghiera non è sentire molto o sentirsi 
bene, nemmeno trovarvi un senso… ma lasciare che ci tra-
sformi poco a poco.

47 Vita, 8, 2.
48 Georges Bernanos.
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– Dio ci dà ogni giorno 1.440 minuti. Non possiamo dedicare 
(restituirgli) qualche minuto nella preghiera ogni giorno?

– “Non è amico di Dio chi non lo è della preghiera”49.

– Dimmi se preghi e ti dirò se credi; dimmi come preghi e ti 
dirò come credi (lex orandi, lex credendi).

– “Chi non sa fare orazione mentale è come un corpo senz’ani-
ma e poco a poco viene a dar cattivo odore: fare orazione è 
ventilare l’anima”50.

– “Chi ama la terra si converte in terra, e chi ama l’oro, in oro 
e chi ama Dio uno spirito con Lui”51.

– Pregare non è un obbligo, è una necessità. Non pregare non 
è un peccato, è una disgrazia.

Oltre alla preghiera (e naturalmente l’Eucaristia e i sacramenti), 
la comunità di fratelli è il grande aiuto per la fedeltà quando ci comu-
nicano la loro fede personale, quando preghiamo con loro, quando 
insieme cerchiamo di discernere ciò che Dio continua a chiederci, 
quando ci correggiamo e aiutiamo con affetto, quando mi offrono 
possibilità di avanzamento,…

La comunità è uno dei grandi doni che Dio ci dà: sono la famiglia, 
i fratelli, che ci ricordano Chi è il Padre.

E la comunità è anche il dono che possiamo fare tu ed io agli altri 
quando viviamo come fratelli.

GRAZIE E SÍ

Lo svedese Dag Hammarskjöld fu segretario generale dell’ONU 
dal 1953, fi no a quando il suo aereo si schiantò il 18 settembre 
1961, quando era in volo per trattare l’indipendenza di Katan-
ga. Gli fu assegnato postumo il premio Nobel per la pace.

49 Calasanzio. Sententiae spirituales sexaginta… Perusia 1620, 93.
50 Calasanzio, lettera 664.
51 Calasanzio, lettera 4527.
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Tra i resti carbonizzati venne trovato il suo portafoglio. Con 
un biglietto scritto da lui: “Al passato, grazie; al futuro, sì”.

Questa preghiera manoscritta esprime la posizione permanen-
te dei credenti davanti a Dio. Ringraziamo per l’immensa lita-
nia dei suoi beni e disgrazie che ci portiamo sulle spalle, il no-
stro Antico Testamento personale; accettiamo felicemente gli 
eventi futuri, il nostro Nuovo Testamento. Grazie e così sia.

4. FEDELTÀ A TUTTE LE ETÀ

Se la fedeltà è “l’amore che si mantiene nel tempo”, dovrà essere 
perseveranza nel corso della vita, nelle diverse età in cui viviamo.

Juan Mª Uriarte, Vescovo emerito ed ex-alunno della nostra scuo-
la, ha scritto un libro molto interessante nel quale dedica un capitolo 
all’analisi della situazione delle sfi de dei quattro momenti vitali dei 
sacerdoti. Lo riportiamo qui in una sintesi che non preclude la lettura 
diretta di questo libro52.

Anche se è diretto ai giovani sacerdoti e sono indicate con questa 
intenzione delle linee guida, vale per tutti gli stati di vita con la rela-
tiva traduzione. Le chiavi psicologiche e sociologiche sono le stesse e 
la sfi da della fedeltà vale per tutti.

I giovani (25-40 anni): assumere spiritualmente la nuova identità

Si tratta di un’età dove si prendono le decisioni che segnano la 
vita: si fanno i propri voti solenni come religiosi, si è ordinati sacerdo-
ti, si assume il lavoro e la dedizione di alcune responsabilità.

È tempo di entusiasmo e intensità, sono tutte nuove sfi de, nuovi 
ruoli e responsabilità che devono essere assunti. Ci sono diffi coltà e 
paure di fronte a tante novità. Si ricerca la realizzazione personale, di 
stabilizzare la vita, il servizio generoso. È giunto il momento aspetta-
to durante tanti anni di preparazione.

52 Juan Mª Uriarte. “Servir como pastores”. Sal Terrae. 2011. Pagine 11-51.
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Bisogna assumere personalmente gli elementi vocazionali che 
già si incarnano: si può essere sacramentalmente presbitero, ma forse 
non è ancora diventata la propria identità con tutte le conseguenze.

Ci troviamo in una società che valorizza molto la gioventù e a 
volte è diffi cile cambiare le abitudini giovanili o i valori della propria 
generazione non molto in accordo con la nuova missione e situazio-
ne: è più facile essere giovane che prete o religioso. A volte si verifi ca 
una frattura tra il “senso comune” della generazione a cui si appartie-
ne e la proposta della Chiesa, così svalutata socialmente.

Il compito spirituale è quello di identifi carsi con la nuova identi-
tà, arrivare ad essere quello che sono: un religioso sacerdote scolopio, 
un educatore. C’è già stata una prima identifi cazione nel dire sì alla 
propria vocazione, nell’emettere i voti temporanei e rinnovarli, com-
piendo passi nella fase formativa. Ora è il momento decisivo di cri-
stallizzare l’identità. Non bisogna dissociare vita e ministero. Si dovrà 
equilibrare l’interiorità e l’esteriorità (preghiera e lavoro), controllare 
il possibile narcisismo, imparare il linguaggio celibe dell’amore e del-
le relazioni personali.

La preghiera personale e il confronto con un accompagnatore o 
con la comunità sono indispensabili in questa fase e sempre.

Nella metà della vita (40-60 anni): la seconda conversione

Dopo anni positivi comincia ad apparire la sensazione di vuoto 
interiore, la mancanza di entusiasmo, la svogliatezza esistenziale, 
l’aridità spirituale, l’anemia apostolica. Il passato produce delusione, 
il presente contiene insoddisfazione e il futuro genera scetticismo.

La causa può essere la precarietà dei successi pastorali, le delusio-
ni che accumuliamo nella vita senza che ne risalti nessuna in partico-
lare, i pochi progressi nell’esperienza spirituale, l’aridità spirituale, la 
fatica del peso eccessivo. Forse anche la malattia, qualche fallimento, 
qualche evento che ci umilia,…

In fondo c’è la forte esperienza della limitazione umana, che ci 
risveglia dal sogno infantile di onnipotenza e ci mostra limitazioni 
concrete che possono causare una crisi di speranza, una crisi di senso, 
una crisi spirituale.
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A volte si cerca di rimediare attraverso un’attività più intensa, 
l’intensifi cazione del volontarismo, la ricerca di colpevoli intorno a 
sé, la ricerca di una soluzione come quella di un cambiamento di po-
sto o di lavoro, a volte la stessa secolarizzazione,…

Il compito ora è la conversione: accettare Dio come Dio, accetta-
re di essere salvati dalla sua grazia, cercare l’incontro reale con Lui. 
Per questo dobbiamo affi dargli il nostro passato (accettando la sua 
misericordia), il nostro presente (scoprire la sua presenza che ci aiuta 
a mantenere la nostra missione relativizzando) e il nostro futuro (im-
parare a fi darsi). Dobbiamo aspettare con pazienza, perché la crisi è 
solitamente lunga (può durare fi no a dieci anni). Dobbiamo accettare 
Dio, consolidare l’opzione per Lui trasformandola in passione: “I tuoi 
ordini sono la gioia del mio cuore. La tua legge mi dà vita. La tua 
volontà è la mia gioia” (Salmo 118)

La senescenza (60-75 anni): trasformare l’esperienza in saggezza

È tempo di crescere e di assumere allo stesso tempo la fi nitezza. 
La sensazione è di una progressiva perdita. Le forze fi siche si indebo-
liscono, le capacità psichiche diminuiscono, le persone amate se ne 
vanno pian piano.

Ci sentiamo emarginati dai ruoli rilevanti. Si vive un logorio pa-
storale perché è sempre più faticoso e non sempre si sa chi continuerà 
il nostro lavoro. Emerge inoltre una nuova forma di solitudine: si ha 
bisogno di compagnia che dimostri apprezzamento e affetto quando 
prima la missione sembrava bastare.

La tentazione è di cercare di mantenere le convinzioni che aveva-
mo, attaccarci alla posizione che abbiamo ottenuto. Questa situazione 
può portare alla rigidità nel cambiare orari, nel comprendere i nuovi 
approcci. Può presentarsi lo scetticismo e il meccanismo apostolico 
che conduce alla routine e, frequentemente, alla tristezza, all’amarez-
za e al risentimento.

L’esperienza deve portare alla saggezza che sa guarire le ferite, 
ammorbidire le durezze, guadagnare serenità che accetta la fi nitez-
za, essere sensibili a ciò che è fondamentale e al senso delle cose. 
Conviene lavorare con più calma, non tanto in quanto alla quantità 
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ma nell’atteggiamento di assumerlo senza drammaticità e in pace. 
La saggezza deve condurre all’indulgenza con gli altri, alla tenerezza 
purifi cata di possesso.

L’atteggiamento evangelico è il distacco, di fronte alla sensazione 
di perdita, con responsabilità e generosità, passando il testimone e 
sentendoci parte di quella catena storica che ci unisce con lo stesso 
Gesù. La saggezza avvicina all’esperienza di servitore inutile con se-
renità e pace, ricordando che ognuno è servitore e non soggetto di 
diritti di fronte a Dio, sentendosi deprivato ma non spogliato.

Senilità (da 75 anni in poi): crescere nella decrescita.

L’immagine sociale di questa fase è il declino e il crollo. Questo 
infl uenza la persona quando raggiunge questa età.

La crisi è dell’identità, di credere che non si è più buoni a nulla. 
La sensazione di dolore diventa costante con il proprio vigore che di-
minuisce, con le persone vicine che se ne vanno, con la responsabilità 
personale e il ruolo sociale che diminuisce sempre di più…

La crisi è dell’autonomia, del dipendere dagli altri, a volte fi no al 
rischio di cadere nell’infantilismo o, per compensazione, nel vecchio 
brontolone che vuole fare tutto da sé quando non può più.

La crisi è dell’appartenenza: si può vivere come morte sociale 
l’emarginazione nella propria istituzione nel non trovare un ruo-
lo, con il conseguente rischio di noia, vuoto interiore, tristezza, 
solitudine.

Il compito spirituale è la fi ducia, il saper perdere la propria vita 
per guadagnarla in Dio. È l’occasione di riconciliarsi con il passato 
(superando la possibile colpevolezza), assumere il presente (assumen-
do la caducità propria delle creature) e aprirsi al futuro con la speran-
za della vita eterna.

È il momento di assumere, con il dovuto discernimento comu-
nitario, compiti ausiliari e marginali, poco brillanti ma necessari. 
È un momento di particolare dedizione alla preghiera e alla “lectio 
divina”. 
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Seguire Gesù a tutte le età

Il racconto dei discepoli di Emmaus (Luca 24, 13-35), tra molte 
altre letture, può essere un magnifi co racconto della sequela di Gesù 
nelle sue diverse fasi:

– La prima fase di questi discepoli, che si intuisce solamente 
dal racconto, è l’entusiasmo iniziale che li ha resi seguaci di 
Gesù. Alcuni fatti sono rimasti nella loro memoria: che stan-
no camminando e che sono in due (la minima comunità).

– La parte più ampia della narrazione può indicare una seconda 
fase, contrassegnata dalla delusione per l’apparente fallimen-
to di Gesù e, tuttavia, si lasciano accompagnare, ascoltano 
ciò che dicono le Scritture attraverso quel viaggiatore che si 
è unito a loro lungo la strada, scoprono segni nella testimo-
nianza di altri (è vero che alcune donne assicurano che Gesù 
è vivo e che il sepolcro è vuoto),…

– Con l’arrivo ad Emmaus si fa sera, il che potrebbe ben rap-
presentare le fasi della maturità. E qui è di particolare impor-
tanza chiedere al Signore: “Resta con noi!” E sedersi al tavo-
lo dell’Eucaristia e riscoprire come arde il nostro cuore con 
le Scritture. Forse allora, come quei discepoli, si avranno di 
nuovo le forze per mettersi in cammino verso Gerusalemme.

Conviene fermarci un momento per vedere in quale fase del cam-
mino ci troviamo, per prendere ancora una volta coscienza del Signo-
re che ci accompagna e ci invita con la sua presenza e insegnamento 
a mantenere la fedeltà nel cammino, che ci ascolta nelle nostre delu-
sioni e paure, che spezza con noi il pane dell’Eucaristia,…

Bisogna tenere a mente in ogni momento l’esperienza di Paolo, 
nello scoprire nella malattia e nelle limitazioni personali, la forza di 
Cristo. Questo vale per tutte le età: “Per questo, affi nché io non monti 
in superbia, è stata data alla mia carne una spina… Ho pregato il 
Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la 
mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». 
Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori 
in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, 
negli oltraggi, nelle diffi coltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sof-
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ferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte” 
(2 Corinzi 12, 7-10).

CONDUCIMI TU, SEMPRE PIÙ AVANTI53

Guidami, dolce Luce; attraverso le tenebre che mi avvolgono 
guidami Tu, sempre più avanti.

Nera è la notte, lontana è la casa: 
guidami Tu, sempre più avanti. 

Reggi i miei passi: cose lontane non voglio vedere; 
mi basta un passo per volta. 

Così non sempre sono stato né sempre ti pregai 
affi nché Tu mi conducessi sempre più avanti. 

Amavo scegliere la mia strada, ma ora 
guidami Tu, sempre più avanti. 

Desideravo i giorni di gloria, e nonostante i timori l’orgoglio 
dirigeva il mio volere:
oh! non ricordarti di quegli anni che sono già passati.

Il tuo potere mi ha benedetto così a lungo, che saprà ancora 
guidarmi sempre più avanti per la pianura e i pantani, sulla 
roccia ripida e il suono del torrente fi nché la notte non sia 
passata e mi sorridano al mattino quei volti angelici che ave-
vo amato tempo fa e in un certo periodo avevo dimenticato.

Conducimi Tu, sempre più avanti.

5. LA CHIAMATA A ESSERE RELIGIOSI SCOLOPI

Ognuno deve cercare di essere fedele alla vocazione a cui è stato 
chiamato, a dare una risposta adeguata al piano che il Signore ha pen-
sato per la propria felicità e per la costruzione del suo Regno.

53 Cardinal Newman. “Gritos y plegarias”, p. 306.
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La maggior parte degli scolopi ha ricevuto una tripla vocazione 
ad essere educatore, religioso e sacerdote. Questi tre elementi, pro-
fondamente interconnessi, costituiscono il nostro particolare cammi-
no di sequela di Gesù54.

Ci soffermiamo ora su alcuni aspetti che implica la nostra vita 
consacrata come religiosi scolopi55.

Identifi carci pienamente con Gesù Cristo, come tutti i cristiani

A volte si pone la questione della peculiarità della vita religiosa 
rispetto alle altre vocazioni. Non è una questione futile, poiché ha 
molte conseguenze pratiche sia nella vita personale degli stessi reli-
giosi che nelle proposte vocazionali che possiamo fare.

Qual è la particolarità della vita consacrata? Cercare di identifi -
carci il più pienamente possibile con Gesù Cristo e cercare di imitarlo 
nelle sue principali scelte di vita… come tutti i cristiani!

Spesso vogliamo delimitare tanto le diverse vocazioni che ci di-
mentichiamo che tutte rispondono all’unica vocazione cristiana, che 
sono tutte complementari e si intrecciano, che lo Spirito è suffi cien-
temente libero di agire con il proprio criterio e non con i nostri.

Per defi nire la particolarità della vocazione alla vita consacrata, 
dobbiamo partire da ciò che è comune a tutti i cristiani. La maggior 
parte della vita religiosa, oggi e sempre, è laicale.

All’inizio, la vita religiosa era un movimento laicale, strettamente 
collegato con il martirio. Questo, nella Chiesa antica, era considerato 
l’apice della vita cristiana: “il martirio costituisce l’autentica imitazio-
ne di Cristo”. “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua 
vita per i propri amici” (Giovanni 15,13).

Quando cessa la persecuzione e il martirio, il suo posto sarà occu-
pato dal monacato e dalla vita religiosa, dove “si imita più da vicino” 
Gesù Cristo.

54 Salutatio del P. Generale pubblicata in Ephemerides di marzo 2012.
55 Molto interessante il libro di Gabino Uríbarri. Reavivar el don de Dios. Sal Ter-

rae. 1997. 
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Il martirio, ovviamente, non era per un singolo gruppo di cristia-
ni: tutti erano chiamati a confessare Gesù Cristo col proprio sangue, 
se l’occasione lo richiedeva. Vale a dire, il martirio era comune per 
defi nizione, e lo stesso può dirsi dell’imitazione.

Su questa linea si colloca il Concilio Vaticano II quando parte 
dalla vocazione comune del Popolo di Dio, prima di passare ai carismi 
particolari; essere religioso è, fondamentalmente, essere cristiano.

Il termine “imitazione” non piace molto oggi e si preferisce par-
lare di “sequela”. Ma cos’è seguire, se non imitare?

“Fatevi dunque imitatori di Dio, quali fi gli carissimi” (Ef 5,1). 
Imitare non è una ripetizione materiale della vita, gesti, azioni e pa-
role. È somigliare, seguire il suo modello, ispirarsi al suo esempio, 
assomigliare, come ci dice dopo il lavaggio dei piedi: “Vi ho dato un 
esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi” 
(Giovanni 13,15).

“Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù” (Filippesi 
2, 5). Paolo ci esorta ad appropriarci di questa mentalità (1 Corinzi 
2,16), di questo spirito, di questo sentire. L’imitazione signifi ca, quin-
di, identifi cazione con Cristo. Cristo è il modello di identifi cazione, il 
punto di riferimento, l’orizzonte verso cui dirigersi…

“Figli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore fi nché Cristo 
non sia formato in voi!” (Galati 4,19). L’imitazione consiste ora nella 
conformazione a Cristo.

“Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche 
predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo” (Romani 
8,29). La vita cristiana si radica nel compimento del disegno di Dio 
Padre: riprodurre l’immagine del Figlio.

Identifi cazione con Cristo, conformazione a Cristo e riproduzio-
ne di Cristo: l’imitazione punta a tutto questo. Lo stesso Paolo ci offre 
la migliore sintesi: “Sono stato crocifi sso con Cristo, e non vivo più io, 
ma Cristo vive in me.” (Galati 2, 19-20).

Ogni cristiano, indipendentemente dalla sua condizione di mini-
stro ordinato o laico, di consacrato o secolare, di celibe o sposato, è 
chiamato all’imitazione: all’identifi cazione, alla conformazione e alla 
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riproduzione di Cristo. La chiamata alla santità è comune a tutti, e 
ognuno può realizzarla in modo eccellente nella sua vocazione.

E, tuttavia, lo scopriamo come un passo in più che testimoniamo 
nei voti religiosi

La maggior parte dei religiosi ha sperimentato la vocazione alla 
vita religiosa come un dono, come un plus nel processo di sequela di 
Gesù. Non ci sentiamo superiori o migliori degli altri cristiani, ma 
oggetto di una particolare scelta senza saperla defi nire con troppa 
chiarezza.

Esprimiamo questo nuovo passo imitando con particolare forza 
tre aspetti specifi ci di Gesù, che consideriamo centrali nella vita cri-
stiana: la povertà liberamente scelta (2 Corinzi 8,9), il celibato per il 
Regno dei cieli (Matteo 19,12) e l’abnegazione della propria volontà in 
obbedienza a Dio (Giovanni 4,34).

Così, i religiosi incarnano una particolare forma di “memoria di 
Gesù”56 nella comunità cristiana e per questo siamo un segno per tut-
ta la Chiesa57. Attualizziamo, ricordiamo e facciamo presente nella 
comunità cristiana tre caratteristiche concrete, esistenziali e totaliz-
zanti della vita di Gesù:

– Siamo celibi per il Regno dei cieli come lo fu Gesù, perché 
come lui riteniamo che la relazione con Dio ci riempie in 
tal modo, e la dedizione al servizio del Regno che Dio vuole 
ci assorbe in tal modo, che tutto il resto rimane in secondo 
piano.

– Diventiamo poveri volontariamente come fece Gesù. Non 
solo come una liberazione per soddisfare esclusivamente i 
disegni del Signore, ma perché hanno sentito che l’unica 
ricchezza per cui vale la pena di vendere tutto è Dio e il suo 
Regno (Matteo 13, 44-46), che non possono fare a meno di 
rifl etterlo corporalmente, istituzionalizzarlo.

56 Vita Consecrata 22.
57 Lumen Gentium 44; Perfectae Caritatis 1.
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– Diventiamo obbedienti come fece Cristo che visse, fi no alla 
morte sulla croce (Filippesi 2,8). Tutta la tradizione spiritua-
le è ben consapevole della facilità con cui inganniamo noi 
stessi. Su questo si basa il voto di obbedienza, in cui, in con-
sonanza con la struttura sacramentale della grazia, obbeden-
do al superiore religioso obbediamo a Cristo stesso.

La promessa di Gesù è molto bella: “In verità io vi dico, non c’è 
nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o fi gli 
per il Regno di Dio, che non riceva molto di più nel tempo presente e 
la vita eterna nel tempo che verrà” (Luca 18,29-30).

Questi atteggiamenti spirituali -la castità (1 Corinzi 7,29), il di-
stacco dalle ricchezze (Matteo 6, 19-21) e l’abnegazione di se stesso 
per seguire Gesù e compiere la volontà di Dio (Luca 14, 26-27)- sono 
caratteristici della vita cristiana in generale, ma nei religiosi prendo-
no una maggiore consistenza e costituiscono un carisma prezioso e 
particolare nella Chiesa nell’assumere questi voti in modo congiunto 
e istituzionale.

Una vocazione con chiari segni di identità58

La passione per Cristo e la passione per l’umanità assumono in 
noi religiosi le proprie caratteristiche:

– Ci siamo sentiti attratti da Gesù totalmente e radicalmente: 
ci ha chiamati a lasciare tutto e a seguirlo senza condizioni, 
senza appartenenze o possedimenti dove Egli vuole portarci.

– Nella nostra vita e identità più profonda c’è un “sì” di di-
scepoli dall’inizio, di ingenui innamorati di Gesù e della sua 
causa. Una vocazione per cui optiamo senza misurare il limi-
te di possibili perdite, né calcolare futuri guadagni.

– Gesù Cristo e la sua causa, il Regno, sono diventati il primo 
amore, la cui storia dipende dalla situazione di vita, dal lavo-
ro, dall’intensità della passione, dall’emotività e dagli affetti di 

58 Tratto in buona parte dal documento della Provincia di Emmaus “El papel del 
religioso escolapio”. 2008.
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ognuno. Ma il nostro cuore si concentra e ritorna sempre all’in-
timità dell’incontro con Gesù, alla fedeltà amorevole promessa 
da Pietro, alla presenza silenziosa di Giovanni sulla croce.

– Amore che ci porta alla libertà e alla totale disponibilità di 
andare per le strade ad annunciare il Regno, liberare dal male 
e realizzare i miracoli che si verifi cano e rendono credibile la 
Buona Novella.

– A partire da Dio e dalla causa di Gesù, nulla di umano ci è 
estraneo. Il nostro sentimento di urgenza per il Regno è pas-
sione per l’umanità dalla speciale dedizione ai poveri e alla 
causa della Giustizia come stile di vita che viene raggiunto 
solo essendo tutto per Dio.

– “La nostra vocazione parte dal “non lo lascerò per nulla al 
mondo…”, dal “ti seguirò ovunque andrai…” e dal percepi-
re che Gesù e il suo messaggio ci chiamano, meritano una 
risposta totalizzante; dare la vita intera, con tutte le sue im-
plicazioni e sfaccettature.

– Dirigo e dedico la mia intera vita, con tutte le sue sfaccetta-
ture, a questa risposta. In quanto a tempo e preoccupazio-
ne, quanto a dedizione lavorativa e di vita, ma anche come 
espressione di tutta la mia affettività, disponibilità e appar-
tenenza. Con tutto ciò che implica nel momento attuale 
dell’impegno, e con tutto ciò che implica negli altri momenti 
vitali, di approfondire la ricerca e l’incontro con Gesù”59.

Una vita consacrata, come segno e profezia, cercando non solo 
di fare in modo che Cristo sia il centro della propria vita, ma che “si 
preoccupa di riprodurre in sé, per quanto possibile, la forma di vita, 
che il Figlio di Dio prese quando venne nel mondo”60.

– “La forma comunitaria adottata per la nostra vita, con la 
castità ci aiuta ad amare più intensamente i fratelli, con la 

59 Materiale formazione della Fraternità 2008-09: “La vocación a ser religioso 
escolapio”.

60 Vita Consecrata, 16.
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povertà ci fa mettere tutto in comune con essi e con l’obbe-
dienza ci impegna ad unirci più strettamente, per adempiere 
con maggiore sicurezza la volontà di Dio. E così ci spronia-
mo a vicenda a vivere con fedeltà e in spirito di conversio-
ne le esigenze del nostro battesimo e della consacrazione 
religiosa”61.

– La nostra passione per Cristo e per l’umanità ci porta a con-
sacrarci in uno stile di vita in comune, volendo essere segni 
che il Regno si può vivere e anticipare.

– Condividiamo vita e missione, fede e speranza, progetti e ide-
ali.

In quanto sacerdoti, i religiosi scolopi sono chiamati ad essere la 
fi gura dello stesso Gesù e della sua dedizione:

– Pertanto, viviamo della Parola di Dio e la esprimiamo con 
parole e gesti, come Gesù.

– Leggiamo la Parola con il Calasanzio, dalla realtà del bambi-
no e del giovane, specialmente povero.

– L’Eucaristia, centro della propria vita e della comunità, è uno 
spazio privilegiato per avvicinare i bambini a Gesù.

– In quanto pastori promuoviamo specialmente la comunità 
cristiana scolopica, incoraggiando le diverse vocazioni cri-
stiane, i processi di iniziazione cristiana, i diversi servizi e 
ministeri.

– E, soprattutto, viviamo il nostro impegno e dedizione quoti-
diani ai bambini e ai giovani in tutti gli spazi di missione in 
cui ci troviamo.

Incarniamo e trasmettiamo il carisma del Calasanzio: “Tutti ci 
riconosceranno come veri discepoli di Cristo, se, non pretendendo 
conoscere altro che Cristo crocifi sso, vivremo il suo comandamento 
nuovo. Da Lui, che ha dato la vita per i suoi amici, ci viene comuni-

61 Costituzioni, 26.
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cato l’amore col quale ci amiamo fra di noi come Egli ci ha amato; 
spendiamo la nostra vita per l’evangelizzazione dei fanciulli e dei po-
veri. Così, mentre in noi la morte compie la sua opera, in tutti la vita 
cresce in abbondanza”62.

“Per mezzo del nostro apostolato manifestiamo la condizione 
di consacrati e l’amore per tutti gli uomini; condividiamo la sorte 
di tutti gli uomini con mente aperta e cuore magnanimo, perché la 
nostra vita nascosta in Cristo splenda nel mondo agli occhi di tutti 
come un segno dei beni della vita futura”63.

Per questo:

– Siamo garanti di una spiritualità vincolata all’educazione, 
evangelizzazione e lavoro per un mondo migliore per i bam-
bini e i giovani. Leggiamo il Vangelo da questa prospettiva, 
e condividiamo la nostra fede nella piccola comunità, nella 
fraternità, nell’eucaristia della comunità cristiana scolopica, 
ecc.

– Nella comunità di vita, e nella fraternità, siamo testimoni di 
vita comunitaria e facciamo trasparire amore, comprensio-
ne, progetto condiviso, unione nella differenza.

– Dedichiamo la vita per la missione scolopica dove si renda 
necessario, con disponibilità e dedizione

Una terribile critica e chiamata

A volte si è defi nito in modo terribilmente critico la vita religio-
sa, con questa frase: “Entrano senza conoscersi, vivono senza amarsi 
e muoiono senza piangersi”. Purtroppo, e nonostante l’amarezza e 
le cattive intenzioni che si possano avere, si deve riconoscere che si 
mette il dito nella piaga e questo può avere la sua parte di verità. Chi 
ha fatto una scelta coraggiosa nella vita deve essere sempre attento a 
mantenerla con fedeltà e generosità.

62 Costituzioni, 18.
63 Costituzioni, 21.
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È una chiamata che Tu, Signore, ci fai per ravvivare la nostra scelta 
per Te e per la comunità religiosa con rinnovato spirito. Aiutaci ad es-
sere immagine del tuo amore, a scoprirti nei fratelli che ci dai, a man-
tenere vivo il segno che ci proponi “Da questo tutti sapranno che siete 
miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri” (Giovanni 13, 35).

MANDA IL TUO SPIRITO

Manda il tuo Spirito sui giovani e sui vecchi, sugli uomini e 
sulle donne, a nord e a sud, ad est e a ovest.

Infondi il tuo fuoco nel cuore, nella bocca, negli occhi, nelle 
mani e nelle parole di ogni uomo e donna.

Manda il tuo Spirito su coloro che credono, su coloro che 
dubitano, su coloro che amano, su coloro che sono soli.

Manda il tuo alito su coloro che costruiscono il futuro, su 
coloro che mantengono i valori, su coloro che difendono la 
vita, su coloro che creano bellezza.

Manda il tuo Spirito sulle case, sulle città, sul mondo, sugli 
uomini e sulle donne di buona volontà, ma anche e soprat-
tutto su coloro che brancolano nel buio.

Qui e ora, su di noi, manda il tuo Spirito perché resti sempre 
con noi.

6. LA CHIAMATA A ESSERE LAICI SCOLOPI

Il Calasanzio ha creato un Ordine clericale, una congregazione 
religiosa per dare maggiore stabilità alle scuole e “per tendere alla 
perfezione della carità come tutte le istituzioni religiose”.

Tuttavia, fi n dall’inizio ci sono stati alcuni sacerdoti diocesani e 
alcuni laici che hanno collaborato con le Scuole Pie e il Calasanzio 
volle che, se qualcuno di loro avesse voluto integrarsi pienamente 
nell’opera delle Scuole Pie, i “nostri fratelli lo accogliessero come uno 
di loro”.
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La rifl essione, le decisioni e la vita delle Scuole Pie ci hanno por-
tato ad una realtà ricca di partecipazione del laicato nella vita, missio-
ne e carisma scolopico in diversi modi64.

È indubbia la grande importanza di tutte quelle persone, bambini 
e giovani, che sono la ragion d’essere delle Scuole Pie. All’avvicinarsi 
ad un’opera scolopica, stanno ricevendo una chiamata, un dono di 
Dio in forma di educazione, di proposte di vita, di avvicinamento a 
un gruppo molto ampio e interessante che cerca di seguire Gesù e 
attualizzare il Calasanzio. È una chiamata che invita ad essere felici, 
a sviluppare tutta la personalità, a lavorare per un mondo migliore, a 
scoprire l’Unico che può riempire la vita.

Migliaia di collaboratori, alcuni di loro che vivono la loro dedizione 
in chiave di missione condivisa, stanno trovando nella loro professione, 
o nella loro dedizione, o nella loro cooperazione, un elemento che ar-
ricchisce la propria vita e la colma di senso. Non è una chiamata a esse-
re recettori, ma a essere attivi nel consolidamento delle Scuole Pie.

Sono molte anche le persone che trovano nelle Scuole Pie un luogo 
e un modo di inserirsi nella Chiesa universale. Nelle loro celebrazioni, 
nei loro gruppi, nella loro opera, scoprono quella Comunità cristiana 
scolopica dove possono incentrare la fede che anima la loro intera vita.

E ancora di più…

La Fraternità delle Scuole Pie

Qualche centinaio di laici si sono avvicinati alla realtà scolopica 
da diverse strade e hanno scoperto che il carisma del Calasanzio è una 
chiamata personale anche per loro. La missione scolopica, la spiritua-
lità, la vita, l’istituzione delle Scuole Pie sono il nucleo anche della 
propria vocazione cristiana di sequela di Gesù, forse insieme ad altri 
elementi (la famiglia, la professione,…).

Sono persone che si sentono chiamate vocazionalmente da Dio 
e dalle Scuole Pie ad integrarsi nel carisma scolopico. La Fraternità 

64 In un capitolo precedente, “Carisma scolopico condiviso in diversi modi”, abbia-
mo raccolto una panoramica della situazione attuale.
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scolopica è l’entità che dà forma e 
spazio a questa vocazione.

Dal primo documento del 1988 
è stata molta la storia e i passi che 
sono stati fatti: le prime Fraterni-
tà dal 1991, promosse soprattutto 
a partire dal 2003, gli incontri e i 
piani di formazione condivisi, il 
nuovo documento della Congrega-
zione Generale del 201165, l’avvio 
della Fraternità Generale con il suo 
rispettivo Consiglio,…

Appartenere alla Fraternità 
signifi ca essere stato chiamato ad 
incarnare oggi il carisma del Cala-
sanzio insieme ai religiosi scolopi.

Questa è una magnifi ca vocazione per molti laici che cercano 
di concretizzare la propria sequela di Gesù e trovano nella Fra-
ternità la loro vocazione, lo spazio ecclesiale dove inserirsi, una 
missione per la loro vita, una spiritualità con una ricca traiettoria, 
un gruppo di fratelli e un’istituzione che la rende possibile. Una 
stupenda possibilità!

Questa vocazione comune si defi nisce da una serie di opzioni: 
continuare ad approfondire la propria vocazione, conoscere di più 
Gesù e il Calasanzio, pregare, partecipare all’eucaristia, collaborare 
con le Scuole Pie, partecipare attivamente nella piccola comunità e 
nella Fraternità, animare la comunità cristiana scolopica, sentirsi 
parte delle Scuole Pie.

Tra questi tratti che defi niscono i fratelli e le sorelle della Frater-
nità, risaltano alcuni che maggiormente si caratterizzano come segni, 

65 Congregazione Generale. “La Fraternità delle Scuole Pie”. ICCE 2012. Racco-
glie, oltre al documento della Fraternità, un interessante chiarimento di termini 
e i documenti di riferimento attuali relativi al laicato nelle Scuole Pie.
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condividendo gli elementi fondamentali della vita. Diventano, pertan-
to, segni di un’autentica comunità:

– Condividere i beni con i più bisognosi puntando, almeno, al 
decimo delle entrate come segno del nostro impegno con la 
destinazione universale dei beni e come fortuna di poter re-
stituire a Dio parte di ciò che Egli ci dà.

– Condividere il prezioso dono del nostro tempo nella forma 
del volontariato e disponibilità per promuovere la missione 
scolopica o le necessità della propria comunità là dove ci vie-
ne richiesto.

– Condividere le decisioni della propria vita, comunicare i no-
stri progetti di vita, con il supporto, l’orientamento, il consi-
glio dei fratelli.

– Condividere la propria esperienza della nostra fede nella 
preghiera condivisa, nell’eucaristia, nei momenti adatti a 
questo.

Sarà necessario un processo catecumenale di formazione e di-
scernimento precedente, nonché la corrispondente accoglienza. Con 
questo si apre una prospettiva di camminare insieme, religiosi e laici, 
rafforzando l’azione scolopica e cercando tutti di essere fedeli nella 
nostra vita.

La Fraternità apre un nuovo orizzonte scolopico

La Fraternità non è solo una realtà che rende possibile una nuova 
vocazione ecclesiale e scolopica, ma diventa un nuovo soggetto istitu-
zionale scolopico che, insieme all’Ordine, si fa responsabile di mante-
nere vivo il carisma ricevuto da Dio attraverso il Calasanzio.

Vale la pena evidenziare, anche se solo in forma di brevi anno-
tazioni, alcune strade che si aprono nella misura in cui la Fraternità 
scolopica prende forma:

– La stessa Fraternità, spazio condiviso, dove religiosi e laici, 
appartenendo ad essa, assumono insieme la cosa più prezio-
sa che hanno: la missione scolopica. E non solo (il che non 
sarebbe poco), ma si rende possibile un arricchimento reci-
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proco di due vocazioni così diverse e allo stesso tempo com-
plementari, si condivide la spiritualità, si aprono elementi di 
vita condivisa, si possono sognare nuovi passi per le Scuole 
Pie di domani.

– Gli scolopi laici, persone che dalla loro appartenenza alla 
Fraternità, si integrano anche giuridicamente all’Ordine, 
condividendo alcuni aspetti sostanziali della propria vita, dal 
proprio matrimonio e dalla propria famiglia: la disponibili-
tà, le decisioni, i beni, una maggiore partecipazione alla vita 
dell’Ordine.

– Alcune comunità congiunte di religiosi e laici, della Provin-
cia e la Fraternità, dove si condivide il tetto e la vita cercando 
un maggiore avvicinamento tra religiosi e laici, così come 
una più ricca comunità e missione.

– Gli invii di laici, famiglie in alcuni casi, ad un’altra presenza 
scolopica o anche in un altro paese per rafforzare la missione 
scolopica.

– I ministeri scolopici affi dati ai laici: il ministero laico di pa-
storale, quello dell’educazione cristiana, quello della trasfor-
mazione sociale66.

– Itaka - Escolapios, come realtà condivisa tra Demarcazioni e 
Fraternità scolopiche, per promuovere la missione scolopica.

Queste strade sono fi nestre di speranza per il futuro delle Scuole 
Pie, nonché possibilità vocazionali per alcuni fratelli e sorelle della 
Fraternità.

Non ti sembra emozionante questo capitolo della storia scolopica 
che stiamo scrivendo in questo momento? Non intravedi l’azione dello 
Spirito in questi nuovi e audaci passi che stiamo facendo, religiosi e 
laici? È il momento di chiedere al Signore che sia Lui la nostra guida, 
che non ci manchi la sua luce e la sua forza, che ci aiuti tutti a essere 
immagine della sua presenza nelle nostre scuole ed opere scolopiche.

66 Congregazione Generale. “Partecipare nelle Scuole Pie”. In fase di pubblicazione.
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Invito i religiosi scolopi ad accogliere le Fraternità come 
un dono che arricchisce e rafforza le Scuole Pie, e tutte 
le persone che fanno parte delle Fraternità Scolopiche o si 
sentono chiamate ad esse a vivere secondo il dono carisma-
tico ricevuto affi nché, tutti uniti, contribuiamo al rafforza-
mento e al rinnovamento delle Scuole Pie, per il bene dei 
bambini e le bambine, dei giovani, dei poveri e di tutte le 
persone a cui siamo mandati da Dio, attraverso la Chiesa, 
per il sapiente ardimento e costante pazienza di San Giu-
seppe Calasanzio.

Chiediamo la benedizione di Dio per tutti coloro che sognano 
delle Scuole Pie fedeli e rinnovate, sotto la protezione di Ma-
ria, Regina delle Scuole Pie, e di San Giuseppe Calasanzio.

Roma, 15 gennaio 2011. Pedro Aguado. Padre Generale.

7. I BEATI

Abbiamo iniziato questa sezione ricordando che sei, che siamo, 
chiamati alla santità, a fare parte della famiglia dell’Unico Santo, per-
ché ti ha già fatto suo fi glio amato e quindi basta solo riconoscerlo e 
vivere come tale. Questa è la base della necessaria fedeltà al grande te-
soro che abbiamo ricevuto: fi darci del Padre, riconoscere Gesù, vivere 
come fratelli, guidati dallo Spirito.

Un altro modo di chiamare questa santità in cui Dio vuole in-
trodurci può essere la beatitudine: il Padre ci vuole felici, gioiosi, 
pieni, beati.

Dio è il Beato come ci dice Paolo: “Beato e unico Sovrano, il Re 
dei re e Signore dei signori, il solo che possiede l’immortalità e abita 
una luce inaccessibile: nessuno fra gli uomini lo ha mai visto né può 
vederlo.” (1 Timoteo 6, 15-16).

Un Dio così immenso ha guardato te e me, per invitarci a parte-
cipare della sua felicità. Godiamo per un momento di questa realtà: 
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Dio ci chiama a essere felici e ci mostra il modo: fi darci di Lui e vivere 
come fratelli.

Numerose beatitudini nella Bibbia

Subito ci vengono il mente le beatitudini di Matteo o di Luca, 
ma nella Bibbia appaiono molto frequentemente e costituiscono un 
genere letterario.

Sono elaborate con un’affermazione iniziale, indicando le perso-
ne che sono “degne di essere felici”, normalmente con una seconda 
parte che indica la ragione di quella felicità o le conseguenze di questo 
atteggiamento o qualità.

Nei Salmi si ripete molto “beato l’uomo che teme il Signore e nei 
suoi precetti trova grande gioia” (Salmo 112, 1-3; Salmo 119, 1-2) men-
zionando le ricompense proprie del tempo (ricchezze, potere, fi gli).

Il saggio non limita la sua prospettiva alla retribuzione in que-
sto mondo, ma sa che la ricompensa è Dio in persona: “Beati coloro 
che sperano in lui” (Isaia 30, 18), “l’uomo che in te confi da” (Salmo 
84,13), “chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe: la sua speranza è nel 
Signore suo Dio” (Salmo 146,5).

Per scoprire che solo Dio realizza la felicità, a volte è necessaria 
una delusione: “Maledetto l’uomo che confi da nell’uomo e benedetto 
l’uomo che confi da nel Signore e il Signore è la sua fi ducia” (Geremia 
17, 5-7).

Anche nella sofferenza ci può essere felicità: “beato l’uomo che è 
corretto da Dio” (Giobbe 5, 17).

Appare anche la giustizia davanti alla gioia immediata della pro-
sperità: “Felice invece è la sterile incorrotta, avrà il frutto quando le 
anime saranno visitate” (Sapienza 3,13) quando sembrava impensa-
bile. “Prima della fi ne non chiamare nessuno beato; un uomo sarà 
conosciuto nei suoi fi gli” (Siracide 11, 28).

Le grandi beatitudini 

Andiamo a leggere queste beatitudini di Matteo 3, 3-12 dirette 
personalmente a te. Prova a immaginare Gesù davanti a te che dice:
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– Beato quando scegli di essere povero, quando condividi con 
gli altri, quando valorizzi i beni solo come mezzo, quando 
non ritieni nulla tuo, ma lo metti al servizio degli altri, quan-
do vivi con austerità e semplicità, quando sei vicino ai poveri 
e ti addolora il loro bisogno: hai Dio per Re.

– Beato quando soffri, nei brutti momenti, quando la croce che 
sembrava lontana viene posta sulle tue spalle, quando ti vedi 
senza risorse e debole, quando hai bisogno di chiedere aiuto: 
riceverai consolazione.

– Beato quando sei pacifi co, quando cerchi di controllare il 
tuo carattere, quando dimentichi le offese e perdoni sempre, 
quando tenti di risolvere i confl itti con dialogo e benevolen-
za, quando non ricorri mai alla violenza fi sica o verbale: così 
erediterai la terra.

– Beato quando hai fame e sete di giustizia, quando ti addolora-
no le ingiustizie che subiscono gli altri più che le tue, quando 
lavori per un mondo più solidale, quando rinunci ai tuoi di-
ritti affi nché ci siano per gli altri: lì è dove sarai saziato.

– Beato se sei misericordioso, se sei attento ai bisogni degli 
altri, se ti addolorano i loro problemi, se la compassione è 
il tuo atteggiamento, se perdoni sempre: anche tu riceverai 
misericordia.

– Beato se sei pulito di cuore, se ti rifi uti di vedere cattive in-
tenzioni, se cerchi di guardare con gli occhi di Dio, se sai 
vedere le sue mani in quello che succede, se ti fermi a com-
mentare con il Signore ciò che scopri, se guardi in profondi-
tà: vedrai Dio.

– Beato se lavori per la pace, se denunci le ingiustizie e le vio-
lenze, se annunci la pace come unico modo per risolvere i 
problemi, se vedi un fratello nella vittima e anche nel car-
nefi ce e persino nello spettatore, se dai il tuo contributo alla 
pace: Dio ti chiamerà fi glio suo.

– Beato se sei perseguitato dalla tua fedeltà, perché con umiltà 
e affetto dici sempre la verità, perché non taci di fronte alle 
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ingiustizie subite dagli altri, perché ti rifi uti di collaborare in 
ciò che è sbagliato: hai Dio per Re.

– Beato quando ti insultano, ti perseguitano e ti calunniano 
in qualsiasi modo a causa mia. Resta allegro e contento, che 
Dio ti darà una grande ricompensa; perché allo stesso modo 
hanno perseguitato i profeti che ti hanno preceduto.

Sono un’autentica gioia che ci riempie il cuore e ci fanno scoprire 
quanto è buono Dio verso tutti noi.

È più spaventoso leggere in prima persona le maledizioni di Luca 
6, 24-26. Ma non possono essere tralasciate e quindi con timore e tre-
more possiamo leggere anche queste come rivolte a te e me:

– Guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra conso-
lazione.

– Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame.

– Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piange-
rete.

– Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso 
modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.

Ci accade come quando leggiamo il capitolo 23 di Matteo sui cat-
tivi sacerdoti e i farisei, che sentiamo la delusione e la rabbia del Si-
gnore su coloro su cui tanto aveva confi dato e che hanno così tanta 
responsabilità.

Possiamo solo metterci davanti a te, Signore, e chiederti di aiu-
tarci, di cambiarci, di tornare a modellarci nuovamente con le tue 
stesse mani.

Altre beatitudini dei vangeli

Ci sono anche altre belle beatitudini che è opportuno leggere se-
guite e dirette a noi personalmente. Lì c’è la via della felicità propria e 
degli altri, c’è la risposta a quella chiamata alla santità, a partecipare 
realmente alla famiglia del Signore.

– Beato è colui che non trova in me motivo di scandalo! (Mat-
teo 11, 6; Luca 7, 23).
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– Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi 
perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti 
giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non 
lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascolta-
rono! (Matteo 13, 16-17; Luca 10, 23).

– Beato sei tu, Simone, fi glio di Giona, perché né carne né 
sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli  
(Matteo 16, 17).

– Il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guarda-
to l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni 
mi chiameranno beata (Luca 1, 47-48).

– Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli 
disse: “Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha al-
lattato!” Ma egli disse: “Beati piuttosto coloro che ascoltano 
la parola di Dio e la osservano” (Luca 11, 27-28).

– Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora 
svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fi anchi, li farà 
mettere a tavola e passerà a servirli (Luca 12, 37).

– Quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, cie-
chi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Rice-
verai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti 
(Luca 14, 13-14).

– In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del 
suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha manda-
to. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica 
(Giovanni 13, 16-17).

– Gesù disse a Tommaso: “Perché mi hai veduto, tu hai credu-
to; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!” (Gio-
vanni 20, 29).

Le Beatitudini dell’Apocalisse

Non possiamo tralasciare le sette magnifi che beatitudini del libro 
dell’Apocalisse. Con le sue chiavi di elaborazione ci mostra poeticamen-
te il sogno di felicità che Dio desidera per ciascuno di noi, suoi fi gli:
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– Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di que-
sta profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tem-
po infatti è vicino (Apocalisse 1,3).

– Beati i morti che muoiono nel Signore (fedeli per tutta la 
loro vita): essi riposeranno dalle loro fatiche, perché le loro 
opere li seguono (Apocalisse 14, 13).

– Beato chi è vigilante e custodisce le sue vesti per non andare 
nudo e lasciar vedere le sue vergogne (Apocalisse 16, 15).

– Beati gli invitati al banchetto di nozze dell’Agnello! (Apoca-
lisse 19, 9).

– Beati e santi quelli che prendono parte alla prima risurrezione. 
Su di loro non ha potere la seconda morte (Apocalisse 20, 6).

– Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro (Apo-
calisse 22, 7).

– Beati coloro che lavano le loro vesti (che danno la vita nel 
martirio e chi si prodiga per gli altri) per avere diritto all’al-
bero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città (Apo-
calisse 22, 14). 

È facile entrare nella contemplazione con la lettura, la preghiera 
e il godimento delle beatitudini. Non solo per la tranquilla e gioiosa 
ammirazione che suscitano, ma anche perché ci muovono ad agire 
non dall’obbligo morale, ma dalla scoperta che lì vi è la volontà di Dio 
e la felicità.

“È felice solo chi concentra il proprio interesse su qualcosa di 
diverso dalla propria felicità: il miglioramento dell’umanità o la feli-
cità degli altri”67. E in modo ancora più profondo se in esso si scopre 
la gioiosa presenza di Dio.

Chi partecipa alle Scuole Pie ha la fortuna di avere l’esempio e 
il modello di alcuni santi. Non solo San Giuseppe Calasanzio o San 

67 John Stuart Mill nel libro di Francesc Torralba, “Inteligencia espiritual”, Plata-
forma editorial, 2010.
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Pompilio o i santi martiri, ma anche molti fratelli scolopi che abbia-
mo avuto la fortuna di conoscere e che ora dal cielo continuano a far 
parte della grande famiglia scolopica di tutti i tempi. Essi ci accompa-
gnano anche nella nostra missione e nella nostra vita.

Si può osservare rapidamente dov’è la mano di Dio, come ci dice 
Paolo: “Il frutto dello Spirito invece è amore (dice frutto e non frutti, 
quindi l’amore è l’importante), gioia, pace, magnanimità, benevolen-
za, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Galati 5, 22).

Qui abbiamo un intero programma di vita e di felicità.

LE BEATITUDINI DEL DIAVOLO68

Se il diavolo scrivesse le proprie beatitudini, forse sarebbero 
queste:

1. Beati quei cristiani che sono troppo stanchi, troppo occu-
pati o distratti per aiutare gli altri: perché mi risparmiano lo 
sforzo di allontanarli dalle benedizioni di Dio.

2. Beati quei cristiani che aspettano di essere supplicati per 
fare qualcosa e ringraziati dopo averla fatta: perché è facile 
impedirgli di lavorare per Dio.

3. Beati quei cristiani che criticano e non assistono più la 
comunità: perché sono i miei missionari.

4. Beati quei cristiani che parlano male degli altri, quelli che 
si lamentano sempre: amo ascoltarli.

5. Beati quei cristiani che creano un brutto ambiente, le ma-
lelingue: perché provocano discordia e divisioni e questo mi 
compiace.

6. Beati quei cristiani che aspettano un invito speciale per 
fare il proprio lavoro e partecipare positivamente nella pro-
pria comunità: perché fanno parte del problema invece che 
della soluzione.

68 Preso liberamente da www.obrerofi el.com con lo stesso titolo. 
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7. Beati quei cristiani che non condividono i loro beni e il 
loro tempo con la Chiesa né con i più bisognosi: perché sa-
ranno chiamati miei fi gli 

8. Beati quei cristiani che dicono di amare Dio ma odiano i 
propri fratelli e sorelle: perché saranno con me per sempre.



QUESTO P. GIUSEPPE STA 
DIVENTANDO FAMOSO.

È UN 
SANTO.

MA FA 
MIRACOLI?

LE SEMBRA DI POCO CONTO IL 
MIRACOLO DI QUESTI RAGAZZI?



5. TRASFORMARE 
LA SOCIETÀ 

“Nell’esercizio diligente di questo ministero consiste il 
rinnovamento della Società Cristiana, come dichiarano unanimi i 

Concili Ecumenici, i Santi Padri e i fi losofi  di retta dottrina.
Se infatti i fanciulli fi n dai primi anni ricevono una seria 

formazione nella pietà e nelle lettere, è da sperare, senza alcun 
dubbio, che sarà felice tutto il corso della loro vita”. 

(Costituzioni 5)

1. L’OBIETTIVO DELLA MISSIONE SCOLOPICA 

L’obiettivo delle Scuole Pie, dal Calasanzio, è la riforma della 
società cristiana. Quella Roma, e quel mondo, che permetteva che i 
bambini poveri vagassero per le strade senza istruzione e senza futuro 
è un grido di Dio che non può lasciare nessuno indifferente.

La nostra terra reclama una trasformazione radicale

Se quella Roma commosse il Calasanzio, anche oggi le ingiu-
stizie del nostro mondo continuano a commuoverci. La sanguinosa 
ingiustizia esistente, i drammi umani che conosciamo, le possibilità 
d’informazione che ci permettono di avvicinarci a qualsiasi angolo 
del mondo, la formazione che consente di individuare le cause che 
li provocano, sono tante altre chiamate ad un impegno ineludibile e 
militante per una trasformazione radicale della nostra terra.

Le cifre della vergogna sono impressionanti: una ogni cinque 
persone vive sotto la soglia di povertà estrema (meno di un dollaro al 
giorno) e più di due su cinque in condizione di forte povertà (meno di 
due dollari al giorno).
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Vale la pena cercare di vivere un giorno con uno o due dollari. 
Una doccia calda, un viaggio, le spese della propria abitazione, per non 
parlare del cibo o i vestiti o far fronte a qualche emergenza, vediamo 
che si supera molto velocemente quella quantità di denaro. Così vive 
il 20% e quasi il 50% dell’umanità. 

La distribuzione della ricchezza è un’incredibile ingiustizia69.

La distribuzione della ricchezza mondiale ha, paradossalmente, la for-
ma di un bicchiere di champagne: il 60% della popolazione mondiale rice-
ve appena il 5.6% del denaro, formando un gambo lungo e magro, mentre 
il 20% più ricco prende l’82.7%, assumendo la forma di un calice.

Nel seguente grafi co vediamo la distribuzione del reddito mon-
diale per paesi, esaminando anche le differenze esistenti in ciascuno 
di essi, che siano più o meno ricchi.

69 La maggior parte dei seguenti dati proviene dal rapporto sulla distribuzione 
mondiale della ricchezza dei focolari: World Institute for Development Econo-
mics of the United Nations University. Dicembre 2006.

Distribuzione del reddito globale
Distribuzione del redditoPopolazione mondiale 

secondo il proprio reddito

Ciascuna banda 
orizzontale rappresenta 
un quinto della 
popolazione mondiale

Povertà

Ricchezza
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Conosciamo bene i dati, ma non fa mai male ripeterli perché tor-
nino a ferire la nostra coscienza:

– 54 paesi sono più poveri ora che nel 1990.

– Le donne percepiscono salari tra il 30 e il 60% in meno degli 
uomini.

– 860 milioni di adulti sono analfabeti.

– 114 milioni di bambini e bambine in età scolare non vanno a 
scuola.

– 1.300 milioni di persone non hanno accesso all’acqua potabile.

– 2.600 milioni di persone non hanno accesso a servizi sanitari 
decenti.

– Circa 11 milioni di bambini e bambine sotto i 5 anni muoio-
no annualmente.

– 500.000 donne muoiono ogni anno durante la gravidanza o il 
parto.

– 31 milioni di persone hanno sono affette da HIV/AIDS.

Grafi co 3. Distribuzione del reddito mondiale per paesi e per decili
Reddito pro capite per paese e per gruppi di reddito (in dollari PPA 2005)

classi ricche
classi povere paesi poveri

paesi ricchi
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– 983 milioni di persone soffrono di malnutrizione (907 in pa-
esi poveri).

– L’aspettativa di vita è diminuita in 34 paesi dal 1990.

– 30 confl itti armati persistono nel mondo (23 in Asia e Africa).

Mentre

– L’1% di persone più ricche del mondo possiede il 40% della 
ricchezza mondiale.

– Il 2% di persone più ricche del mondo possiede più del 50% 
della ricchezza mondiale.

– Il 10% di persone più ricche del mondo possiede l’85% della 
ricchezza mondiale.

– Le tre persone più ricche del mondo possiedono un attivo con 
un valore superiore alla somma del PIL dei 48 paesi più poveri.

– Le 225 persone più ricche possiedono una fortuna equivalen-
te al reddito annuo del 47% della popolazione mondiale, vale 
a dire più di 2.500 milioni di persone.

– Solo il 16% della popolazione mondiale vive al margine della 
povertà.

– La spesa mondiale in armamento militare si aggira intorno 
ai 1.500 miliardi di dollari.

– La vendita di armi è aumentata nel 2010 del 150%.

La crisi che sta colpendo adesso l’Europa e gli Stati Uniti dimo-
stra che anche nei luoghi più ricchi è necessario un nuovo modo di 
vivere nel mondo.

Oggi la crisi mondiale è multiforme, poiché interessa l’alimen-
tazione, l’ecologia, le fi nanze, la politica, i confl itti internazionali, i 
valori… Forse la crisi più grande è quella della solidarietà.

Già Gandhi denunciava alcuni decenni fa i sette peccati capitali:

– la politica senza principi,

– il commercio senza morale,
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– la ricchezza senza lavoro,

– l’educazione senza carattere,

– la scienza senza umanità,

– il piacere senza coscienza e

– la religione senza sacrifi cio.

La strategia educativa del Calasanzio continua ad essere molto attuale

Questo mondo deve essere cambiato. L’educazione cristiana, allo 
stile del Calasanzio, è il mezzo migliore per questo scopo: occuparsi di 
chi non ha accesso alla scuola, educare persone solidali e impegnate, 
offrire il Vangelo di Gesù come cammino verso una società di fratelli 
dove tutti abbiamo il nostro posto, creare comunità cristiane dove si 
anticipi già quello che vogliamo per tutta l’umanità.

Sappiamo che ci sono altri modi per collaborare in una società 
mondiale più giusta e umana: un’economia che si ponga come obiet-
tivo il bene comune, una politica che organizzi con pace e giustizia, 
un diritto che difenda i diritti umani di tutti, una tecnica al servizio 
del progresso di tutti, una scienza per il bene di tutta l’umanità,…

Noi cerchiamo di risvegliare tutte le vocazioni, perché confi dia-
mo che Dio farà sorgere con esse tutte le dinamiche necessarie affi n-
ché arrivi quel Regno che ci ha promesso.

Vogliamo aiutare i giovani con proposte concrete, offrendo un 
altro stile di vita e di un impegno militante, creando spazi dove si vive 
già come Dio comanda. 

UNO SCOPO ALLA VITA70

Cercate uno scopo alla vostra vita?

Mancano nel mondo tre milioni di medici: diventate medici.

Più di un miliardo di esseri umani non sanno né leggere né 
scrivere: diventate insegnanti.

70 Raoul Follereau.
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Due uomini su tre non mangiano a sazietà: diventate semina-
tori e fate sorgere dalle terre incolte raccolti che li sazieranno.

I vostri fratelli hanno bisogno di voi: in qualunque disciplina 
diventate molto semplicemente, molto nobilmente degli ope-
rai: poiché ogni lavoro è nobile quando lo si appende a una stel-
la. Diventate qualcuno per fare qualcosa. Rifi utate di mettere la 
vostra vita su un binario morto. Ma rifi utate anche l’avventura 
in cui la parte dell’orgoglio è più grande di quella del servizio. 

Denunciate, ma per esaltare. Contestate, ma per costruire. 
Che perfi no la vostra rivolta stessa e la sua collera, siano 
amore! Siate, ognuno di voi, una particella, una scintilla di 
questo amore. Rendetelo contagioso. Organizzate l’epidemia 
del bene. E che contagi il mondo!

Sono forti coloro che credono e che vogliono costruire. Co-
struite la felicità degli altri. Il domani avrà il vostro viso.

Cercate uno scopo alla vostra vita?

Il mondo sta diventando disumano: siate uomini.

2. LA STRATEGIA DI GEDEONE
Quando ci si presenta davanti un compito così immenso come 

quello di trasformare il mondo intero, è opportuno pensare alla stra-
tegia di Gedeone.

Occorre leggere attentamente i capitoli 6-8 del libro dei Giudici 
dove ci raccontano la sua storia. Qui cercheremo di applicarla alla 
nostra attualità.

Il grido del popolo oppresso

Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore e il Signo-
re li consegnò nelle mani di Madian per sette anni. (Giudici 6,1). Non 
è simile a quello che succede oggi? Dov’è quel paradiso che Dio aveva 
predisposto per l’umanità? Cosa abbiamo fatto?

La mano di Madian si fece pesante contro Israele; per la paura dei 
Madianiti gli Israeliti adattarono per sé gli antri dei monti, le caverne 
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e le cime scoscese. (Giudici 6,2). Non è così la tirannia che subisce la 
maggior parte dell’umanità che deve rifugiarsi in baracche in condi-
zioni di vita disumane?

Allora gli Israeliti gridarono al Signore (Giudici 6, 7). Quante vol-
te abbiamo bisogno della disgrazia per ricordarci del Signore! Quando 
tutto va bene ci crediamo padroni e signori… fi no a quando la dura 
realtà ci ricorda la nostra piccolezza. Anche oggi l’umanità intera sta 
gridando al Signore perché la liberi dalla tirannia.

Il Signore risponde coinvolgendo qualche persona

Il Signore mandò loro un profeta che disse: “Io vi ho fatto salire 
dall’Egitto e vi ho fatto uscire dalla condizione servile… ma voi non 
avete ascoltato la mia voce” (Giudici 6, 8-10). Il Signore ritorna a 
spiegare l’evidenza con grande pazienza: fate quello che vi dico.

Il saluto a Gedeone, lo stesso che fa adesso a te, è molto bello: “Il 
Signore è con te, uomo forte e valoroso!” (Giudici 6,12). Nota la me-
raviglia di questa frase: Dio è con te. Tu sei un uomo coraggioso.

Gedeone, che non capisce, risposte lamentandosi: “Perché ci è 
capitato tutto questo? Dove sono tutti i suoi prodigi che i nostri padri 
ci hanno narrato? Ora il Signore ci ha abbandonato” (Giudici 6, 13). 
È il lamento che ci viene con molta facilità. Crediamo di avere così 
tanti diritti che quello che facciamo abitualmente è lamentarci, piut-
tosto che sentirci grati per tutti i doni ricevuti.

Dio non si scompone di fronte a questo lamento: “Va’ con questa 
tua forza e salva Israele; non ti mando forse io?” (Giudici 6, 14). An-
che oggi il Signore ti dice questo: sei inviato con le tue proprie forze 
a salvare Israele.

Gedeone non riesce a credere a quello che sente: “Come salverò 
Israele? Ecco, la mia famiglia è la più povera di Manasse e io sono il più 
piccolo nella casa di mio padre” (Giudici 6, 15). La paura, il non credere 
a ciò che sembra impossibile, il paragonarsi agli altri e vedersi piccolo, 
sono alcuni dei dubbi che ci assalgono e diventano scuse. O sbaglio?

Il Signore non ci presta attenzione e assicura: “Io sarò con te e tu 
sconfi ggerai i Madianiti” (Giudici 6, 16). Quante volte il Signore do-
vrà dirci che non dobbiamo contare sulle nostre forze, ma su di Lui?
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Ma il dubbio persiste in Gedeone e comincia a chiedere una pro-
va. E Dio con pazienza gliela dà: il fuoco consuma l’offerta. Non se 
ne è reso conto, ma la prova più grande è la parola che Dio gli dà in 
questi dialoghi.

Inizia la missione
La chiamata ricevuta, la fi ducia che acquisisce Gedeone, la prima 

azione che fa di demolire l’altare di Baal, lo portano ad essere un’al-
tra persona: “Perciò in quel giorno Gedeone fu chiamato Ierub-Baal, 
perché si disse: Baal difenda la sua causa contro di lui, perché egli ha 
demolito il suo altare” (Giudici 6, 32). Dio cambia frequentemente il 
nome delle persone che chiama, perché smettono di essere quello che 
erano e diventano persone nuove, con un’altra identità. Ti senti così?

“Lo spirito del Signore rivestì Gedeone” (Giudici 6, 34). La mis-
sione che sta per iniziare non è più di Gedeone, ma dello Spirito che 
lo ha riempito. Scopri che lo spirito vuole riempirti, dirigere i tuoi 
compiti, la tua vita?

Nonostante avesse quello Spirito, Gedeone continua a dubitare e 
torna a chiedere delle prove (il vello asciutto o bagnato dalla rugiada 
del mattino). Ci mancava anche questo! E, tuttavia, questa debolezza, 
questa diffi denza, questo bisogno di sicurezza, ci ricorda che da soli 
non possiamo fare nulla, che abbiamo bisogno della presenza e del 
sostegno che provengono soltanto dal Signore. Solo con questa forza 
possiamo andare avanti.

Verso la strategia di Gedeone
Gedeone attua il suo piano chiamando molte persone per l’esercito 

che affronterà Madian. E Dio lo correggerà: “La gente che è con te è 
troppo numerosa, perché io consegni Madian nelle sue mani; Israele 
potrebbe vantarsi dinanzi a me e dire: La mia mano mi ha salvato” 
(Giudici 7, 2). Il successo non lo fa il numero, né l’esercito, né i piani che 
possiamo fare… ma solo Dio. Quanto è diffi cile per noi credere questo! 
Quanti calcoli facciamo prima di intraprendere un progetto! Con quale 
amarezza analizziamo il numero di persone nella nostra Chiesa, nella 
nostra congregazione! Crediamo nelle nostre forze o nel Signore?

La selezione proposta da Dio è semplice: chiunque abbia paura, tor-
ni indietro. Tornarono indietro ventiduemila uomini (Giudici 7, 3-4). 
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Chi non si fosse inginocchiato per bere sarà scelto. Potrebbe essere chi 
non si abbassa per ciò che è certamente necessario? Forse l’importante 
è che di quei 22.000 iniziali, ne rimangono solo 300. Questo è quello 
che vuole il Signore: non un gran numero, ma una grande fi ducia.

Dio continua a guidare Gedeone, chiedendogli di agire da spia, di 
ascoltare quello che dicono i nemici, di fare attenzione alle loro paure 
e ai loro sogni. Con questo ha già gli elementi per attuare la strategia 
che seguirà: dividere il suo esercito in tre schiere, dando a tutti corni 
e brocche vuote con dentro fi accole. L’azione simultanea di rumore, 
luce, grida, crea molta confusione nel nemico che è vinto.

Una buona strategia, pensata dal fatto di stare con il Signore, fatta 
di rumore e luce, con poche parole adeguate può produrre molti frutti.

Un fi nale con un avviso 

“Così la terra rimase tranquilla per quarant’anni” (Giudici 8, 28). 
Sembra che tutto fi nisca bene, ma c’è un dettaglio che non deve essere 
trascurato. Con il bottino della sua vittoria, Gedeone ne fece un efod, 
un abito sacerdotale con gioielli e ornamenti (forse una sorta di tavola 
per consultare Yahveh) e “tutto Israele vi si prostituì, e ciò divenne 
una causa di rovina per Gedeone e per la sua casa” (Giudici 8, 27).

Anche una missione condotta con successo ha la sua permanente 
tentazione. Non smette di essere un avviso per tutti e anche per te e 
per me.

Abbiamo in Gedeone un esempio per incoraggiarci ad assumere 
un compito che ci sembra impossibile.

COSA MI CHIEDE DIO? 71

Il vecchio monastero era sopravvissuto alle varie vicissitudi-
ni e prove della sua già lunga storia. La fondazione risaliva 
ai tempi in cui la regione era disabitata, trattandosi di un 
terreno accidentato di diffi cile accesso. Il nucleo della popo-

71 Vidal Ayala. “La voz del bosque”. PS.
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lazione attuale era nato all’ombra del monastero e continua-
va ad essere strettamente legato ad esso. C’era una reciproca 
dipendenza e complementazione. In ogni momento c’erano 
stati giovani della città che avevano abbracciato la vita mo-
nastica. I monaci, a loro volta, dedicavano generosi sforzi a 
coltivare lo spirito degli abitanti.

Spiccava, in questi compiti, un monaco anziano la cui lunga vita 
di dedizione a Dio e di attenzione agli altri era oggetto di am-
mirazione comune. Ritirato dall’attività diretta a causa della sua 
età avanzata, era ancora ricercato per il suo dono del consiglio.

Arrivò un giovane fi no al venerato monaco, attirato dalla 
fama della sua scienza e virtù. Quando si trovò dinanzi a lui, 
gli espose: “Vorrei che mi dicessi, brevemente e senza parole 
ricercate, cosa Dio chiede a ciascuno; ho bisogno di sapere 
cosa vuole Dio da me”.

Il monaco rispose: “È molto semplice. Gesù ci è venuto a 
mostrare, con la sua vita, e a dirci ciò che Dio vuole da noi: 
vuole semplicemente tutto”.

3. VEDERE MIRACOLI, FARE MIRACOLI, ESSERE MIRACOLO
Trasformare il mondo è impossibile, a meno che avvenga qualche 

miracolo, che venga Dio stesso a cambiarlo, o che mandi qualcuno in 
grado di fare miracoli.

Proprio per questo il Signore ci ha scelti: “Chiamati a sé i suoi dodici 
discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire 
ogni sorta di malattie e d’infermità” (Matteo 10, 1). “Se avrete fede pari 
a un granello di senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed 
esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile” (Matteo 17, 20).

Dio ci chiama a fare l’impossibile, a compiere miracoli. Non è 
quello che fece il Calasanzio?

Il primo passo: vedere miracoli

Dio è molto attivo nel nostro mondo. Le sue mani non smettono 
di lavorare. La sua presenza si può vedere facilmente se si cerca nel 
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posto giusto: non è solito andare per i palazzi ma nelle periferie della 
città, non va molto tra i potenti, ma tra le persone bisognose, non 
è facile trovarlo quando ci riteniamo autosuffi cienti, ma è sempre a 
portata di mano quando ne abbiamo bisogno davvero.

Il primo compito è quello di scoprire i suoi miracoli, la sua azio-
ne nel nostro mondo. Hai diffi coltà a vedere i suoi miracoli? Alcuni 
dicono che Dio ama giocare a nascondino, ma certamente ha lasciato 
molte tracce della sua presenza. Basta fermarsi un attimo, fare silen-
zio per ascoltare, aprire gli occhi a ciò che ci circonda… Non puoi 
smettere di contemplare la sua opera!

Il grande dono è stato darti la vita. In quei genitori il Signore ha 
messo tutto il suo amore. Quante aspettative, quanti sforzi, quanto 
affetto hanno messo i tuoi genitori! Dio ne ha messo ancora di più! 
Riesamina brevemente la tua vita: non scopri la mano del Signore che 
ti accompagna?

Non ti meraviglia il miracolo della creazione? Un mondo intero 
per te e i tuoi fratelli! Un paradiso in cui crescere, da dominare, per 
essere felici! Guardare una montagna, il mare, il fuoco, le stelle, ci co-
stringe ad esclamare: “O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile 
il tuo nome su tutta la terra! Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue 
dita, la luna e le stelle che tu hai fi ssato, che cosa è mai l’uomo per-
ché di lui ti ricordi, il fi glio dell’uomo, perché te ne curi?” (Salmo 8).

Quando ti sorprendi positivamente della buona gente, quando 
qualcosa di inaspettato ti riempie di felicità, quando senti una profon-
da gioia per aver fatto qualcosa di buono, quando contempli la bellez-
za in tante persone e cose,… non stai vedendo le mani di Dio?

Quando preghi e sai che Dio ti sta ascoltando, quando percepisci 
la presenza del Risorto accanto a te, quando scopri in te forze im-
pensabili, quando sai che Dio ti sta chiamando per nome,… non stai 
vedendo i miracoli migliori?

È vero che abbiamo bisogno, per vedere i miracoli, di toglierci gli 
occhiali del pessimismo, dell’utilitarismo, dell’egoismo, dell’autosuf-
fi cienza,… Dobbiamo solo mettere un po’ di fi ducia e molto silenzio 
e profondità.

“Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la 
maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai 
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a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero 
avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse 
si sarebbero convertite” (Matteo 11, 20-21). “E lì, a causa della loro 
incredulità, non fece molti prodigi” (Matteo 13, 58).

Il primo passo è quello di scoprire i miracoli intorno a noi. Tutto 
è possibile a Dio: “Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a 
Dio” (Luca 18, 27). Ed è chiaro che Dio vuole il meglio per noi, si sta 
impegnando affi nché arrivi il suo Regno.

Il compito: fare miracoli

Gesù ci manda anche oggi, due a due, in comunità, ai luoghi dove 
pensava di andare in modo da preparargli il terreno. Il nostro compi-
to, senza sacca, né sandali, è di curare i malati e annunciare che il Re-
gno di Dio è arrivato. Anche oggi, quando torniamo a Gesù, possiamo 
dirgli: “Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome”. 
Allora ci arriva l’annuncio di Gesù: “Non rallegratevi però perché i 
demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri 
nomi sono scritti nei cieli” (Luca 10, 1-20).

Abbiamo questa sensazione nel nostro percorso scolopico con i 
giovani che sono andati avanti in modi impensabili, con situazioni sen-
za soluzione che sono state risolte in modo soddisfacente, con magni-
fi ci risultati di azioni che non sembrerebbero in grado di causarle…

Per fare miracoli è suffi ciente avere fi ducia e agire. Si tratta di 
avvicinarsi a chi soffre, a chi non vede, a chi ne ha bisogno, a chi ti 
sta chiedendo aiuto. È suffi ciente solamente toccarlo, abbracciarlo, 
amarlo. Basta avere compassione, pregare e mettersi al lavoro. Si trat-
ta solo di aprire gli occhi per vedere il prossimo, per interessarmi a 
lui, per scoprirlo come fratello. Per fare miracoli basta usare parole 
che guariscono, gesti che trasformano, amore che tutto può.

Assumere il compito di fare miracoli vuol dire agire come il sa-
maritano (Luca 10, 30-37) e cambiare la logica del pensiero: non pen-
sare a cosa mi succederà se agisco, ma pensare a cosa succederà a lui 
se non faccio nulla. Per fare miracoli, è suffi ciente togliere noi stessi 
dal centro e collocarvi Dio e i fratelli, specialmente i più bisognosi. Il 
miracolo si produce da solo!
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Il Calasanzio riesce a fare miracoli quando si rende conto che 
deve lasciare i suoi piani, i suoi progetti, i suoi scopi,… per mettere al 
centro della sua vita quei bambini e giovani a cui nessun altro rispon-
derà. In quel momento si verifi cheranno una serie di miracoli. Con 
molte diffi coltà e problemi, ma appariranno i miracoli, l’azione di Dio 
attraverso il Calasanzio.

Questo è il compito: fare miracoli. Confi dare nel fatto che sono 
possibili.

La grande sfi da: essere miracolo

E resta la grande sfi da: diventare noi miracoli, segni della presen-
za di Dio nel nostro mondo. Non solo individualmente, ma soprattut-
to in forma comunitaria.

È un miracolo la persistenza della Chiesa nel corso di questi se-
coli, nonostante le sue mediocrità: non ha mai smesso di presentare il 
Vangelo e di celebrare la presenza di Gesù nell’Eucaristia. Posso unir-
mi a questo miracolo, bene-dicendo della Chiesa, identifi candomi con 
essa, aiutandola a rinnovarsi per essere ogni giorno più fedele.

È un miracolo la Scuola Pia, i tanti progetti e sogni che riescono 
ad andare avanti “per miracolo”. Posso raddoppiare i miei sforzi per 
continuare quest’opera così miracolosa.

È un miracolo che ci siano giovani disposti a rompere con il loro am-
biente per dedicare la vita intera agli altri nel sacerdozio, nella vita religio-
sa. Posso essere uno di quelli che promuovono questo miracolo nel mio 
ambiente con proposte personali e audaci, con parole di incoraggiamento, 
con una preghiera fi duciosa, con una testimonianza vicina di vita.

È un miracolo che ci siano persone che rinunciano ai “propri 
diritti” per condividere i loro beni con gli altri, affi nché possano avere 
il necessario per andare avanti. Posso essere anche uno di loro.

È un miracolo che ci siano tante persone generose che dedicano 
molto del loro tempo a favore dei più bisognosi, dei più piccoli. Posso 
essere uno di loro non tenendo conto del mio tempo, dei miei sforzi. 
Posso farmi in quattro per quello che hanno bisogno gli altri, anche a 
costo di perdere tempo e possibilità per me.
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È un miracolo che ci siano oggi profeti che parlano di Dio, che han-
no il coraggio di mettere la faccia per gli ultimi, che prestano la loro voce 
ai bisognosi. La grande sfi da è quella di unirmi a loro con le mie parole, 
con i miei gesti e, soprattutto, con i miei atteggiamenti e la mia vita.

Quando si verifi cano questi miracoli, è lo stesso Dio che fa sì che 
diano frutti.

La nostra sfi da, la grande sfi da postaci da San Paolo: “E noi tutti, 
a viso scoperto, rifl ettendo come in uno specchio la gloria del Signo-
re, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in 
gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore”. (2 Corinzi 3, 18)

Il Calasanzio, le Scuole Pie, sono il grande miracolo con la propria 
presenza e la propria vita. La grande sfi da consiste nel rifl ettere ogni gior-
no meglio la misericordia e il grande amore di Dio per tutta l’umanità.

Sei ancora più incoraggiato a vedere miracoli, fare miracoli, es-
sere un miracolo?

MIRACOLO72

- Perché pregare? Dio non mi ha concesso quello che gli ho 
chiesto. Ho cercato Dio, l’ho cercato sinceramente, con tutto 
l’ardore… ma Dio non si è presentato all’appuntamento.
- Scusa… di quale Dio mi parli? È così facile cercare un Dio a 
misura dei nostri sogni e desideri! Nel tuo paese è considera-
to miracolo che Dio faccia la tua volontà. Tra noi è considera-
to un miracolo che qualcuno faccia la volontà di Dio.

4. LA PIÙ GRANDE RIVOLUZIONE È LA COMUNITÀ 
CRISTIANA
Un grande miracolo, un ottimo modo per trasformare progressi-

vamente la terra, forse la più grande rivoluzione possibile è di sforzar-
si di vivere già la Buona novella nella comunità cristiana. Si anticipa 

72 Prudencio López Arróniz. “Más allá…” PS Ed.
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l’amore e la fraternità caratteristici del Regno e si mette in moto il 
motore di maggiore trasformazione.

Questo modello di comunità è descritto molto bene nei due som-
mari degli Atti degli Apostoli:

– “Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nel-
la comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un 
senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano 
per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e 
avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e 
sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di cia-
scuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, 
spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e 
semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto 
il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla co-
munità quelli che erano salvati” (Atti 2, 42-47).

– “La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un 
cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà 
quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. Con 
grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurre-
zione del Signore Gesù e tutti godevano di grande favore. Nes-
suno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano 
campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era 
stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva 
distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno” (Atti 4, 32-35).

Qui è ben chiaro il cammino:

– Vivere tutti insieme: un cuore solo e un’anima sola.

– Lodare Dio con letizia e semplicità di cuore.

– Perseveranza nella comunione di vita, nelle preghiere e 
nell’ascolto dell’insegnamento degli apostoli.

– Spezzare il pane nelle case.

– Avere tutto in comune: senza nessuno che consideri sua pro-
prietà quello che gli appartiene e vendendo le loro proprietà 
per dividerle con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 

– Frequentare il tempio in gruppo.
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– Dare testimonianza con grande forza della risurrezione del 
Signore Gesù.

La conseguenza di una vita così è evidente: non c’è nessun biso-
gnoso, i prodigi e i segni realizzati sono impressionanti, tutto questo 
rende possibile che la comunità sia stimata e ben vista… e il Signore 
aggiungerà più persone al gruppo.

Approfondendo queste chiavi della comunità

Sono sette gli elementi che ci offrono questi riassunti della vita 
della prima comunità. Rappresentano una grande ricchezza. Sarebbe 
opportuno rileggerli in prima persona come piste da seguire nella no-
stra comunità:

1. Vivere insieme, con un cuore solo e un’anima sola. La comu-
nione, il sentirsi in famiglia, il volersi bene, il volere insieme le 
cose e i progetti, il muoversi insieme nella stessa direzione,… 
è il primo passo. Di fronte a tanta disunione che ci può essere 
vicino a noi, il tanto parlare male gli uni degli altri, il tanto so-
spetto e individualismo, nella comunità puntiamo sull’unità, 
sulla comunione al di sopra di qualunque altro criterio.

2. Lodare Dio con letizia e semplicità di cuore. Vivere in costan-
te riferimento a Dio, con gioia nella vita, nella convinzione 
che tutto è nelle mani di Dio e che questo è motivo di vivere 
felici, di essere grati. Di fronte a tante situazioni dove manca 
la scintilla nella vita, dove le gioie provengono solo da eventi 
sportivi o da piccoli successi personali, dove si parla di qual-
siasi cosa meno che di Dio, nella nostra comunità cerchiamo 
di fare in modo che Dio sia al centro della nostra gioia.

3. Essere costanti nella comunità di vita, nella preghiera e nella 
formazione. Scopriamo nella comunità il nostro riferimento 
di vita, lo spazio dove riprendere le forze, il luogo dove orien-
tarci nel nostro agire, nel condividere con i fratelli, nella pre-
ghiera comunitaria, nella formazione costante.

4. Centrarci sull’Eucaristia, come la tavola di tutte le tavole, 
come il centro che riunisce la comunità e ci pone tutti intorno 
a Gesù, alla sua Parola, al suo amore e al suo invito alla dedi-
zione. È il nostro cibo e l’asse centrale della nostra comunità.
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5. Condividere i beni, con normalità, con gioia, sapendo che 
servono a soddisfare le esigenze di tutti e non i capricci di 
uno. Condividere in modo che i beni compiano il loro obiet-
tivo reale di servire tutte le persone. E insieme ai beni, con-
dividere quello che siamo, le nostre gioie e i nostri dolori, le 
nostre preoccupazioni e sicurezze.

6. Frequentare il tempio in gruppo. Essere presenti come co-
munità nella nostra Chiesa, in mezzo alla società. Perché 
non vogliamo allontanarci da nessuno, perché vogliamo con-
tinuare ad essere presenti per tutti. E lo facciamo in gruppo.

7. Dare signifi cativa testimonianza della risurrezione di Gesù, 
con le nostre parole e, soprattutto, con le nostre vite. Mo-
strare che chi ci dà la forza e la gioia è Gesù che continua ad 
essere al nostro fi anco.

Tutti questi sono prodigi e segni, sono miracoli nel nostro mondo che 
mostrano la mano e l’azione di Dio. Perché continuano a mancare parole 
e gesti che curino le malattie, azioni che portino la pace e la giustizia nel 
mondo, azioni che rispondano alle persone vicine che incontriamo.

Questo è il cammino che porta alla trasformazione del mondo.

Anche il Calasanzio lo scopre ben presto: la comunità non è solo 
il gruppo che garantisce il funzionamento e il futuro delle scuole, ma 
è anche il principale segno dell’azione di Dio nel nostro mondo.

Queste comunità esistono vicino a noi

Si dice spesso che questi sommari della vita delle prime comunità 
sono un’esagerazione, che viene idealizzata la comunità per presen-
tarla come modello. Questo non lo so, ma quello che so è che le co-
munità che vivono questo, con i loro errori, le troviamo molto vicino 
a noi e forse partecipiamo persino attivamente in esse.

Molto curioso è questo aneddoto73: “Un compagno iniziò a rac-
contare in un’assemblea di comunità popolari che viveva in una co-
munità alternativa, formata da un gruppo di professionisti con le stes-

73 Gabino Uríbarri. “Reavivar el don de Dios”. Sal Terrae. 1997. Abbiamo tratto da questo 
libro non solo l’aneddoto ma anche alcuni punti che sviluppiamo in questo tema.
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se inquietudini, che avevano scelto di andare a vivere in una semplice 
casa in un quartiere popolare. Volevano passare per le condizioni di 
vita delle classi popolari per imparare da loro; prendere in prestito i 
loro occhi per vedere in un altro modo la società. Per chi ascoltava si 
trattava di una scelta cristiana esemplare e di un radicalismo enco-
miabile. Inoltre, avevano deciso di mettere interamente i loro stipen-
di in una cassa comune, dalla quale ognuno prendeva quello che gli 
serviva per le sue spese, che periodicamente sottoponevano ad una 
revisione comunitaria. Con sorpresa degli ascoltatori, il sistema della 
cassa comune funzionava da diversi anni senza causare alcun confl it-
to, nonostante le notevoli differenze di entrate tra gli uni e gli altri.

Quella sembrava loro una prodezza propria degli Atti degli Aposto-
li… D’altra parte, e di fronte all’esaltazione ambientale del sesso come 
valore supremo e la progressiva erotizzazione delle relazioni interper-
sonali, tutti loro avevano scelto di essere celibi. Quelli che lo ascolta-
vano avevano già gli occhi spalancati ed erano sbigottiti: mai avevano 
sentito una testimonianza cristiana di tale portata. Ma, quando il mio 
compagno aggiunse che erano un gruppo di gesuiti, calò tutta l’ammi-
razione: “Questa è un’altra cosa: avessi iniziato da là…!” Ma non erano 
i cristiani che avevano assunto un’opzione di vita radicale?”

Le etichette culturali (“quella è una cosa da preti, suore e frati”) 
portano a squalifi care le esperienze e i segni. Talvolta infl uenzano per-
sino noi credenti. Ma, nonostante ciò, queste comunità continuano ad 
essere esperienze che cambiano la vita di chi le compone e dei luoghi 
in cui si trovano.

Frequentemente togliamo importanza, ci sembra normale, la di-
mensione eroica del condividere la vita, i beni, il tempo. Vivere oggi in 
comunità, impegnati per un mondo migliore, vivendo uno stile di vita 
serio, è un atto di eroismo, un’avventura impressionante, un miracolo!

Lo dobbiamo ricordare ed esserne grati. Lo dobbiamo esprimere 
con umiltà ed entusiasmo, perché è certamente un prodigio molto 
attuale e presente. Vivere in comunità con audacia è una prodezza che 
deve trovare eco nei giovani e in persone generose.

E ancora di più…
Queste comunità non solo esistono nella vita religiosa (bel dono 

che ha la Chiesa e la società con essa!). Anche in comunità di vario 
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genere, tra cui dobbiamo evidenziare le nostre Fraternità scolopiche 
e le nostre comunità religiose scolopiche.

In queste comunità, molto reali ed attuali in molti luoghi, non solo 
vivono quegli elementi indicati da ogni comunità cristiana, ma introdu-
cono anche alcuni aspetti di grande interesse. Qui ne indichiamo tre.

Il primo e il più importante è la missione, quel progetto chiaro 
così che lega insieme tutta la comunità nel suo conseguimento, evi-
tando che ognuno vada per la sua strada con i propri piani individuali. 
Nelle nostre comunità scolopiche non può mancare questa missione 
come ragion d’essere della comunità, come invio e incarico di ciascu-
no dei membri che la compongono.

Il secondo è l’unione tra comunità e missione. La comunità è 
per la missione e la missione ricerca la comunità. Sono due aspetti 
interconnessi: la comunità è soggetto e sbocco della missione, che la 
porta a termine e che si offre come orizzonte. La comunità visualizza 
l’offerta che facciamo nel nostro lavoro missionario.

Il terzo è l’impegno costante per costruire sempre comunità sco-
lopica e comunità ecclesiale. A tal fi ne, è essenziale:

– La priorità della promozione vocazionale alla vita cristiana e, 
soprattutto, a quelle vocazioni che maggiormente moltipli-
cano comunità: il presbiterato e la vita religiosa.

– La cura dell’“apparato conversazionale” della comunità. Sa-
rebbe un disastro se nelle nostre comunità si parlasse solo di 
calcio, di politica, della nostra salute, del passato,… I temi 
abituali nelle nostre comunità devono far presente Dio e gli 
altri con entusiasmo, speranza e coraggio.

– L’attenzione ai nostri anziani dice molto nella nostra società 
attuale sulla fraternità e, inoltre, ci mette in contatto con la vo-
cazione vissuta da altri e con la storia della nostra comunità74.

– Il modo di affrontare i confl itti che appaiono sempre, come 
sono sorti già nelle prime comunità. La differenza sta nel 

74 Salutatio del P. Generale pubblicata in Ephemerides di febbraio 2012.
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modo e spirito con cui si affrontano: ricerca della volontà di 
Dio, umiltà, clima di carità e di preghiera, perdono e riconci-
liazione, sforzi per guarire le ferite,… e sempre amore.

– La capacità di celebrare gli eventi, di godere con gioia dei bei 
avvenimenti, è un altro aspetto che dà molto impulso alla 
fraternità.

La comunità cristiana assume i valori della nostra società e ci intro-
duce in un altro spazio dove si possono già anticipare i valori del Regno.

Vivi così la tua comunità? È la nostra grande opportunità75.

LA COMUNITÀ76

Una comunità è un gruppo di persone che pregano insieme, 
ma che parlano anche insieme; che ridono in comune e si 
scambiano favori; scherzano insieme e insieme sono seri; 
sono a volte in disaccordo, ma senza animosità, come capita 
a volte con se stessi, utilizzando quel raro disaccordo per raf-
forzare sempre l’accordo abituale.
Imparano qualcosa gli uni dagli altri o lo insegnano gli uni 
agli altri. Hanno nostalgia, con tristezza, degli assenti. Accol-
gono con gioia chi arriva. Fanno manifestazioni di questo o 
quel tipo, scintille del cuore di chi si ama, espresse nel volto, 
nella lingua, negli occhi, in mille gesti di tenerezza.
E cucinano insieme il cibo della casa, dove le anime si uni-
scono e dove tanti, infi ne, non sono più di uno.

5. SENZA FRETTA, MA SENZA SOSTA
Per intraprendere questo necessario compito di trasformare la 

terra sappiamo già che abbiamo il deciso sostegno di Dio, la possibilità 
di fare miracoli e la comunità.

75 Salutatio del P. Generale pubblicata in Ephemerides di febbraio 2012.
76 Sant’Agostino. “Le confessioni”.
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Ma è necessario anche che lo facciamo con questo doppio e com-
plementare atteggiamento che ci indica il titolo: senza fretta, ma sen-
za sosta. Vale a dire, con la pace che viene dalla consapevolezza che 
tutto impiega più tempo del previsto, e che non dipende tutto da noi, 
allo stesso tempo con la tenacia di chi sa che non deve desistere in 
nessun momento nell’impegno.

Si tratta di saper coniugare con saggezza questa bella citazione, 
attribuita occasionalmente a Sant’Agostino d’Ippona, che molte volte 
dovremmo fare nostra: “Prega come se tutto dipendesse da Dio ma 
agisci come se tutto dipendesse da te”.

Agiamo con la pace e la fi ducia che viene dal sapere che tutto 
dipende da Dio, e allo stesso tempo con la responsabilità di sapere che 
è tutto nelle nostre mani, anche se sappiamo che non è sempre facile 
conciliare questi due poli giorno per giorno.

Consapevoli che tutto dipende da Dio: senza fretta

È molto divertente ma, soprattutto, molto vera quella frase che 
dice: “Se vuoi far sorridere Dio, raccontagli i tuoi piani per il futuro”. 
Quel sorriso benevolo del Padre che ci ama, ci guarderà e ci dirà: 
“Lascia nelle mie mani il tuo futuro, che andrà meglio a te e a tutta 
l’umanità”.

Ci è utile, ogni tanto, relativizzare ciò che siamo e guardare le 
cose in prospettiva. Immagina che tutta la storia dell’Universo si po-
tesse comprimere in un solo anno77. Ogni mese sarebbe equivalente 
approssimativamente a più di un miliardo di anni.

– 1 gennaio: alle ore 0 c’è stata la creazione, o il Big Bang, sen-
za “niente di importante” fi no al

– 1 maggio: nasce la nostra galassia, la Via Lattea.

– 9 settembre: si inizia a formare il sistema solare

– 14 settembre: si forma la terra 

77 Carl Sagan (1934-1996) è stata la prima persona a nominare questa idea nel suo 
libro “Los Dragones del Edén”.
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– 25 settembre: si origina la vita sulla terra

– 1 dicembre: la terra comincia ad avere ossigeno, base della 
vita organica

– 30 dicembre: appaiono i primi ominidi 

– 31 dicembre: qui abbiamo bisogno di specifi care l’ora:
- 22,30: compaiono i primi esseri umani
- 23,00: iniziano ad utilizzare gli strumenti
- 23,59: dipinti rupestri
- 40 secondi fa viene inventata l’agricoltura
- 9 secondi fa viene inventato l’alfabeto
- 4 secondi fa nasce Gesù Cristo 

Non dovremo guardare le cose in prospettiva per situarci meglio? 
Non sarebbe bene che ci scopriamo, come siamo, piccoli di fronte ad 
un’opera immensa?

In una così lunga storia, il nostro contributo è semplice, umile… 
ma ci riempie di entusiasmo sapere che stiamo cooperando con tutte 
quelle persone che hanno costruito un mondo migliore anch’esse con 
i loro piccoli contributi.

Con il salmista dovremo dire: “Se il Signore non costruisce la 
casa, invano si affaticano i costruttori. Se il Signore non vigila sulla 
città, invano veglia la sentinella” (Salmo 127). E chiedere al Signore 
che benedica la nostra azione, che costruisca con le nostre mani, che 
sia Lui a segnare il futuro.

Assumendo che tutto dipende da noi: senza sosta

E, insieme alla pace che proviene dal sapere che è tutto nelle mani 
della Provvidenza, sorge la convinzione che tutto è nelle nostre mani, 
che non possiamo perdere un secondo nel compito.

Dio vuole agire in noi. Egli è “la forza della mia forza”, dice 
Pedro Casaldáliga, appoggiandosi ai salmi. Egli ci chiama affi nché 
siamo le sue mani per intervenire nel mondo. Egli agisce dalla no-
stra interiorità.
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È lì il compito: trasformare il mondo senza fretta ma senza sosta, 
con la convinzione del detto popolare “A Dio pregando e con il ma-
glio dando”. Luis González-Carvajal lo esprime molto grafi camente: 
“Quando Dio lavora, l’uomo suda”

Questa dura dialettica, veniva espressa da Bonhoeffer così: “Da-
vanti a Dio e con Dio, viviamo senza Dio!”. In presenza di Dio e con 
Lui al nostro fi anco, ci assumiamo tutta la responsabilità di rendere 
la nostra terra un mondo di fratelli. “La provvidenza di Dio è l’uomo”, 
affermava Tommaso d’Aquino.

“Dio, concedimi la serenità di accettare le cose che non posso 
cambiare, il coraggio di cambiare le cose che posso, e la saggezza per 
conoscerne la differenza”.

Chi ha la fortuna di far parte di un’istituzione ultracentenaria, le 
Scuole Pie, scopre che ciascuno contribuisce con un granello di sabbia, e 
che insieme stiamo facendo il grande miracolo che ci avvicina al Regno.

È lì il tesoro e la chiave della felicità della nostra vita e di tanti 
bambini e giovani che aspettano la nostra azione senza fretta, ma sen-
za sosta. Altri dicono la stessa cosa con “passo corto e vista lunga”, un 
passo per volta, ma senza perdere di vista la prospettiva.

DORMIRE CON FIDUCIA.

Il cardinal Fellini era arcivescovo di Parigi. Un giorno andò a tro-
vare Papa Giovanni XXIII e gli confi dò le sue preoccupazioni: 
“Ho a mio carico dieci milioni di parigini. Molti di loro stanno 
prendendo le distanze dalla Chiesa e questo non mi fa dormire”.

Giovanni XXIII rispose: “Anche a Noi (a quel tempo i papi 
usavano il plurale maiestatis), quando ci elessero Papa, il pen-
siero di avere a carico tutta la Chiesa e anche tutta l’umanità 
faceva perdere il sonno. Ma una notte ci è apparso l’angelo 
custode e ci ha detto: “Angelo (il suo nome di battesimo), chi 
ti credi di essere?”78

78 Pierre Trevet. “Parábolas de un cura rural”. Monte Carmelo. 2007. Pagine 172-173.



COSA FAREMO ADESSO, 
PADRE?

NON LO SO 
MA…

STATE CERTI CHE 
L‛ISTITUTO RIMARRÀ IN 

PIEDI.



6. CI CHIAMA COME 
OPERAI

“E sebbene sia giusto attendersi con umile affetto da Dio 
Onnipotente, che ci ha chiamati come operai in questo campo 

ricco di promettente raccolto, ogni mezzo necessario a farci 
idonei cooperatori della verità, tuttavia, assecondando la soave 

disposizione con cui egli a tutto provvede, abbiamo creduto 
necessario, dietro l’esempio dei Santi, di assicurare questo nostro 

Istituto con adeguate Costituzioni”. 

(Costituzioni 6)

1. SIAMO COOPERATORI DELLA VERITÀ

Il Calasanzio vuole che gli scolopi siano “idonei cooperatori della 
verità”. 

La verità è una parola che viene spesso usata come arma contro 
gli altri. La verità, è spesso ridotta a semplice credenza, a un’opinione. 
Nella nostra società multiculturale, dove convivono differenti modi 
di pensare, la verità sembra essere secondaria e relativa di fronte alla 
convivenza, al rispetto e forse all’indifferenza. Come possiamo essere 
oggi cooperatori della verità? Cos’è la verità?

Questa è la domanda che Pilato azzarda a Gesù nel giudizio: “Che 
cos’è la verità?” (Giovanni 18, 37-38). Pochi istanti dopo si laverà le 
mani, si vorrà liberare dal problema e condannerà a morte Gesù.

La verità, elemento vitale della società

La tuttora recente enciclica “Caritas in veritate”, del 2009, ci ri-
corda che lo sviluppo umano delle persone e dei popoli deve avvenire 
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nella carità e nella verità. La carità, la giustizia, la pace, necessitano 
anche della verità per potersi esplicare.

Naturalmente, con l’avanzare dell’egoismo, dell’ingiustizia e del-
la violenza si elimina progressivamente la verità. Questo smaschera 
situazioni di privilegio, di dominio, di schiavitù…

I media, i sistemi di creazione dell’opinione pubblica, sono po-
tenti strumenti che possono servire al bene comune e al progresso di 
tutta l’umanità, o, al contrario, ai potenti che li controllano.

Viviamo in un’epoca con immense possibilità di informazione. 
Mai nella storia dell’umanità ci sono state così tante fonti per accedere 
alla conoscenza della situazione: i media, i viaggi, l’interculturalità, la 
possibilità di incontri, Internet,… E forse per questo, è l’epoca storica 
con maggiore controllo delle informazioni di massa che è diventato 
un grande business e non sempre con criteri etici.

Non dobbiamo dimenticare che l’informazione non è la verità. 
L’informazione senza formazione, senza coscienza, senza criteri, è un 
bosco dove è facile perdersi.

E ancora di più quando ci sono tanti interessi che vogliono na-
scondere la verità a proprio benefi cio, che incentrano l’attenzione su 
determinati temi, tralasciando altri, che sanno toccare le fi bre affetti-
ve e non sempre quelle educative. Attenzione che anche in noi stessi 
ci sono timori e interessi che ci rendono diffi cile vedere la verità che 
ci riguarda.

Gli educatori, insieme a molte altre persone (politici, giornalisti, 
intellettuali, sacerdoti), devono essere cercatori della verità nel proprio 
lavoro quotidiano e devono essere idonei cooperatori della verità.

E che cos’è la verità?

Ci si pone di nuovo la frase di Pilato; che cos’è la verità?

“Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno pre-
parato per voi fi n dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame 
e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, 
ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi 
avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi.”
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Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo 
visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbia-
mo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo 
accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto 
malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”

E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete 
fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me.” 
(Matteo 25, 34-40)

Questo è il criterio della verità, dove coincidono tutte le coscien-
ze, tutte le religioni, tutte le persone di buona volontà: la verità è nel 
bene comune, nella difesa del debole, nell’assistenza ai poveri e a chi 
soffre. È lì la verità.

È vero che la verità a volte può risultarci dura, dolorosa. Ma senza 
di essa, tutto ciò che si costruisce è troppo debole.

Mi viene in mente la situazione delle persone che scoprono di 
essere state adottate dai carnefi ci dei loro veri genitori in alcune dit-
tature. Possiamo pensare anche a chi vince barando, a chi inganna 
il marito o la moglie, a chi mente ai suoi compagni nell’impresa, a 
chi cerca di convincere se stesso ripetendosi che certi comportamenti 
non sono così sbagliati,…

È necessario chiamare le cose con il loro nome, dirci la verità gli uni 
gli altri, con affetto, con fermezza, con il grado in cui sia possibile assu-
merla,… La verità non è qualcosa di secondario, ma è fondamentale per 
crescere come persone, per costruire su basi solide, per costruire una 
società che valga la pena: “La verità vi farà liberi” (Giovanni 8, 31-32).

La risposta, come sempre è in Gesù: “Io sono la via, la verità e 
la vita” (Giovanni 14, 6). Che cosa vuol dire essere cooperatori della 
verità? Qui abbiamo la risposta.

Una delle più grandi menzogne

Di fronte al rischio di abituarci alla situazione attuale e di arrivare 
a pensare che sia normale, dobbiamo ricordare che il nostro mondo si 
basa su di una grande menzogna sociale. Vale la pena leggere con calma 
questa bella quanto attuale parabola di José Ignacio González Faus.
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NATAN DAL RE CRIMINALE. PARABOLA DEL CAPITALISMO 
(2 Samuele 11-12,13) 79 

Quando il re ebbe goduto della fortuna di un povero soldato ed 
ebbe deciso inoltre di inviarlo a morte per tenersi ciò che era 
suo, il Signore mandò Natan dal re Davide a rimproverarlo.

Natan andò dal re e gli disse: “Due uomini erano nella stessa 
città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame mi-
nuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva 
nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva com-
prato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i fi gli, 
mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo 
sul suo seno. Era per lui come una fi glia. Un viandante arrivò 
dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestia-
me minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che 
era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la 
servì all’uomo che era venuto da lui”(2 Samuele 12, 1-4).

Natan prevedeva che il re, dopo aver sentito questa storia, si adi-
rasse ed esclamasse: “Per la vita del Signore, chi ha fatto questo 
è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora”. 
In quel momento, Natan gli avrebbe detto: “Tu sei quell’uomo” 
(2 Sam 12, 5-7). Ed era sicuro che, sentendo questo, il re si sa-
rebbe reso conto del suo peccato e si sarebbe pentito. Natan ave-
va una lunga esperienza: sapeva che la parabola aveva funziona-
to altre volte e sperava che avrebbe funzionato anche adesso.

Ma è qui che il re rispose a Natan: “Elementare, mio caro 
profeta. Il ricco non poteva utilizzare le sue pecore, poiché 
ne aveva bisogno per investire. Ancora non conosci l’impor-
tanza dell’accumulo del capitale? Una pecora del ricco poteva 
produrre molta ricchezza, dando alla luce quattro o cinque 
agnelli. Mentre la pecorella del povero era destinata a morire, 
dal momento che il povero non aveva mezzi, agnelli o di stal-
loni per farla moltiplicare. Devi capire che, se il ricco avesse 

79 José Ignacio González Faus. “Migajas cristianas”. PPC. 2000. Pagine 50-52.
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ucciso una delle sue pecore per ricevere il suo ospite, avrebbe 
impoverito il paese smettendo di creare ricchezza.
Natan se ne andò a testa bassa, rendendosi conto che non sa-
peva nulla di economia e che, forse per questo, sarebbe stato 
meglio abbandonare la sua missione di profeta. Si ritirò nella 
montagna e sarebbe rimasto lì per sempre quando ricordò che 
doveva rendere conto della sua missione al Signore Yahvé Dio.
Così tornò nella città e telefonò al re: “Mi ascolti, Maestà. Ri-
guardo la storia di cui abbiamo parlato l’altro giorno, si ricorda? 
Mi garantisce almeno che il ricco investirà nella creazione di 
ricchezza la pecora che risparmiò nell’invito del suo ospite?”
Il re rispose: “Non posso assicurartelo, Natan. Forzarlo a fare 
questo sarebbe violare la sua libertà e il mio è un regno di li-
bertà. Il ricco dovrà vedere cosa gli conviene di più, come è il 
mercato del lavoro e i rischi che corre. E poi deciderà ciò che 
crede meglio. Forse è già stanco dei tanti sforzi per creare 
ricchezza che nessuno sa apprezzare”.
Natan colse l’allusione e impallidì. Ma pensando a Yahvé Dio, 
a cui doveva rendere conto della sua ambasciata, ebbe il co-
raggio di chiedere: “Ma almeno, se lo fa, darà al povero una 
delle pecore nate per compensare quella che gli ha tolto? Non 
possiamo persino dire che quella pecora è del povero e che 
deve restituirgliela, perché è stata prodotta con il sacrifi cio 
di qualcosa che era suo?”
“Ancora una volta non capisci nulla, caro profeta. Se facessi que-
sto, non capisci che sarebbe un’altra grande opportunità di inve-
stimento persa? Come vuoi che benedica Dio questo popolo che 
Egli ha scelto se chiudesse le possibilità di creare ricchezza?”
E fu così che Natan abbandonò la profezia e decise di diven-
tare postmoderno…

2. SIAMO OPERAI DEL SIGNORE

Che grande fortuna che Dio ci abbia chiamati a lavorare nel suo 
campo! Che fortuna che ci abbia chiamati a tutte le ore, all’alba, al 
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mattino, a mezzogiorno, nel pomeriggio… a lavorare nella sua vigna! 
Che dono che ci mandi avanti! Siamo operai del Signore!

Prestiamo a Dio le nostre mani, le nostre vite, nella sicurezza che 
Egli ci guiderà in ogni momento. Per questo la nostra esistenza diven-
ta un semplice, umile, riconoscente, contributo al piano di Dio:

Quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Sia-
mo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare” (Luca 17, 10).

Scoprire Gesù come mio Signore, nostro Signore

A volte sembriamo cristiani di “seconda mano”, “per sentito dire”. 
Ripetiamo ciò che altri dicono, copiamo le azioni di persone di riferi-
mento, seguiamo abitudini più o meno datate.

Com’è diverso quando ci incontriamo faccia a faccia con Gesù! 
Come dicevano alla samaritana, possiamo dire: “Non è più per 
i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo 
udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo” 
(Giovanni 4,42).

Come è diverso quando si vive un’esperienza che cambia la vita! 
Ci sono momenti, eventi e incontri nella nostra vita personale, che 
trasformano la nostra vita completamente. Sono esperienze che pos-
siamo collocare perfettamente nel tempo e nello spazio, che ci se-
gnano. Qualcosa di simile a ciò che accadde ai discepoli con Gesù: 
“Venite e vedrete”. Andarono dunque e videro dove egli dimorava e 
quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio 
(Giovanni 1, 39).

Ti invito a fare grata memoria di quei momenti di incontro con il 
Signore. Forse è una Pasqua, degli esercizi, un avvicinamento ai più 
poveri, una chiacchierata con una persona signifi cativa, un momento 
diffi cile nella vita,… Non ti è mai successo, come a Tommaso, di aver 
dubitato e trovandoti faccia a faccia hai dovuto prostrarti ai suoi piedi, 
dicendo: Signore mio e Dio mio?

Gesù non è, non può essere, un valore in più nella nostra vita. 
Non può essere un altro riferimento, un altro criterio… e nient’altro! 
Gesù è il Signore! Gesù è il mio Signore!
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Alcuni teologi tendono a distinguere tra “credere in Cristo”, “cre-
dere a Cristo” e “credere con Cristo”. E non è sbagliato distinguerli 
perché una cosa è credere che Dio esiste, che è buono, che Gesù è 
un riferimento importante, che è stato un grande uomo, che il suo 
messaggio è interessante e di valore. Una cosa molto diversa è credere 
a Cristo, fi darmi di Lui, stabilire quel rapporto personale che mi dà 
fi ducia in Lui, ascoltare le sue proposte e rispondere,… E, infi ne, è an-
cora un altro atteggiamento credere con Cristo, guardare le cose con 
i suoi occhi, analizzare le persone e il mondo dal suo cuore, cercare di 
mettermi nei suoi panni.

I tre atteggiamenti rispondono alla fede, ma non sono uguali: la 
sfi da è quella di scoprire Gesù come mio Signore, come il padrone 
della mia vita, come la ragione della mia vita, come l’amico di cui fi -
darmi, come l’asse portante di tutta la mia esistenza, come l’orizzonte 
di ogni azione, come il Dio con cui vivere.

Scoprire Gesù come Signore non mi rende inferiore, non mi ren-
de schiavo. Al contrario, quando mi scopro servitore di un così grande 
Signore, vedo che la mia vita serve, che sua signoria mi rende libero, 
mi permette di essere più felice e più pieno.

Le conseguenze di avere Gesù come Signore80

Se Gesù è il mio Signore, tutta la mia vita ha senso in Lui. “Nes-
suno di noi vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché 
se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo 
per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore” 
(Romani 14, 7-8).

Se Gesù è il mio Signore, siamo stati creati di nuovo, siamo rina-
ti, siamo invitati a “ad abbandonare l’uomo vecchio che si corrom-
pe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della 
vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella 
giustizia e nella vera santità.” (Efesini 4, 22-24). 

80 Molte delle affermazioni che seguono sono liberamente tratte da alcuni esercizi 
di Juan Ma Uriarte e da alcuni scritti di Patxi Loidi.
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Se Gesù è il mio Signore, il mio obiettivo non sono miei desideri, 
i miei criteri, i miei piani… Lui segna l’obiettivo e devo prendere tutte 
le decisioni con Lui nella preghiera.

Se Gesù è il mio Signore, non ho altri signori che mi dominano: né 
l’essere ben visto, né l’essere benvoluto, né la mia autostima, né il biso-
gno di successo,… Solo Lui è il mio Signore, e questo mi rende libero.

Se Gesù è il mio Signore, non posso essere signore di niente e 
di nessuno, non posso dominare, accaparrare, non posso manipolare 
chiunque a mio piacimento, né rendere qualcuno il mio strumento, 
non posso usare le cose in forma assoluta o sottomettermi ad esse. Per 
fare in modo che Gesù sia il mio Signore, devo liberarmi dai tanti falsi 
signori che mi schiavizzano.

Se Gesù è il mio Signore, ascolto con attenzione le sue parole: 
“Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e 
il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il 
Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni 
agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate 
come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è 
più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha 
mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica” 
(Giovanni 13, 12-17).

Se Gesù è il mio Signore, anche io devo anche servire come Lui. 
Come Lui devo essere disposto a dare la vita, a servire fi no alla fi ne, a 
prodigarmi per gli altri.

Se Gesù è il mio Signore, devo fare molte volte il cugino per non 
smettere di essere fratello. E devo imparare a perdere, a rinunciare, a 
mettere l’altro davanti.

Se Gesù è il mio Signore, devo fare in modo che questa signoria 
guadagni in intensità ed estensione, in ambiti della mia vita e in forza in 
ciascuno di essi, sapendo che la progressione non è mai lineare, e che ci 
saranno fallimenti e alti e bassi. Se Gesù è il mio Signore, non mi posso 
mai accomodare perché devo sempre essere attento alle sue richieste.

Se Gesù è il mio Signore, l’obiettivo è quello di poter dire con 
Paolo: “Non vivo più io, ma Cristo vive in me” (Galati, 2, 20). 
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VOSTRA SONO81 
Vostra sono, per Voi nacqui, 
che volete Voi da me? 

O sovrana Maestà, 
o sapienza senza fi ne, 
bontà ben dell’alma mia. 
Dio supremo, unico e buono, 
ecco a Voi chi in sua viltà oggi canta 
a Voi il suo amore. 
Che volete Voi da me? 

Vostra son, ché mi creaste, 
vostra, ché mi riscattaste, 
vostra, ché mi sopportaste, 
vostra, ché a Voi mi chiamaste, 
vostra, ché anche mi attendeste 
e dannar non mi faceste. 
Che volete Voi da me?

Che volete, buon Signore, 
da una serva così vile? 
Quale uffi cio avete dato 
a tal schiava peccatrice? 
Son qui, mio dolce amore, 
dolce amore, eccomi qui: 
Che volete Voi da me?

Voi vedete qui il mio cuore, 
io lo pongo in vostra mano, 
con la vita, il corpo, l’alma, 
le mie viscere e il mio amore; 
dolce Sposo e Redentore, 
poiché a voi mi sono offerta: 
Che volete Voi da me?

Vita o morte a me pur date, 
la salute o infermitade, 
date onore o disonore, 
date guerra o eccelsa pace, 
debolezza o forza piena, 

81 Santa Teresa di Gesù.

io a tutto dirò sì. 
Che volete Voi da me?

Sia ricchezza o povertà, 
il conforto o lo sconforto, 
sia letizia oppur tristezza, 
sia l’inferno oppure il cielo, 
vita dolce, sol fulgente, 
poiché intera è la mia resa. 
Che volete Voi da me?

Se a Voi piace, abbia orazione, 
e, se no, date secchezza, 
grazie in copia e devozione, 
e, se no, sterilità. 
O sovrana Maestà, 
la mia pace è solo qui: 
Che volete Voi da me? 

Date, dunque, a me sapienza 
o ignoranza, per amore; 
m’abbia io anni d’abbondanza, 
o di fame e carestia, 
notte fonda o giorno chiaro, 
rivolgetemi qua e là: 
Che volete Voi da me? 

Se volete che gioisca, 
per amor voglio gioire. 
Se il lavoro mi imponete, 
morir voglio lavorando. 
Dite dove, come e quando, 
dite pur, dolce amor mio: 
Che volete Voi da me?

Abbia io Calvario o Tabor, 
il deserto o fertil suolo, 
pari a Giobbe sia in angoscia 
o a Giovanni sul cuor vostro; 
che sia pur vigna fruttuosa 
o infeconda, se conviene. 
Che volete Voi da me?

Vostra sono, per voi nacqui, 
che volete Voi da me?
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3. TENTAZIONI E DEMONI NELLA MISSIONE82

C’è un libretto molto bello di Segundo Galilea che parla delle di-
verse tentazioni che possiamo avere nella missione e nella preghiera, 
le due grandi dimensioni dell’unico comandamento di amore a Dio 
e al prossimo. In esso si ricorda come Gesù passò le sue tentazioni 
nel deserto e ci dice che anche tu ed io, noi, abbiamo vicino a noi dei 
“demoni” che ci tentano frequentemente e sempre nella parte dove 
siamo più fragili. Anche se è consigliabile la lettura del libro, possono 
essere utili queste righe come stimolo affi nché siamo molto attenti 
nella nostra missione.

Non ci deve sorprendere l’aver menzionato i demoni, i diavoli 
che stanno intorno a noi. Così come il “simbolo” tenta di unire due 
signifi cati per avere una maggiore capacità di comunicazione, il dia-
volo (“dia-bolo”) vuole separare, dividere, confondere, equivocare. La 
tentazione ha molto a che fare con l’azione dei demoni che ci con-
fondono, ci dividono. Per questo è sano prendere coscienza di alcuni 
dei demoni presenti accanto a noi e di alcune delle tentazioni in cui 
vogliono farci cadere.

Siamo operai, mandati dal Signore. Non siamo i proprietari del 
campo, né i signori che possono disporre di tutto a proprio piacimen-
to. Siamo servitori di Gesù e non di noi stessi, né dei demoni che 
vogliono depistarci.

Messianismo

Una tentazione nel nostro operato può essere il fatto di conside-
rarci il centro: “Io sono il pilota e il Signore è il co-pilota”. Sì, è vero 
che ho presente il Signore, ma in secondo piano, come accompagna-
tore, non come l’unico centro. Il protagonista voglio essere io, an-
nunciando Gesù, ma sono io a decidere, pianifi care, a fare tutto. Non 
mi sento in dovere di chiedere a Lui nella preghiera, di pregare per 
ogni alunno. In pratica incorporo Dio nella nostra missione, invece 
di incorporarmi alla missione di Gesù. Probabilmente non riesco a 

82 Schema preso da una delle due parti del libro di Segundo Galilea. “Tentación y 
discernimiento”. Madrid, Narcea, 1991.
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fi darmi del fatto che l’unico Messia è Gesù e che io sono un servo, un 
inviato, un missionario.

Attivismo (e l’ancora peggiore passività)

Il demone dell’utilitarismo, dell’effi cienza basata sugli sforzi e le 
tecniche, della fede in me stesso piuttosto che in Dio, mi tenta di in-
centrare la mia vita nell’azione piuttosto che nell’essere. Pongo tutta 
l’anima nei mezzi e, a volte, dimentico Dio, che è l’unico che fa sca-
turire la fede, l’unico che può mostrarsi e trasformare le persone. Mi 
sovraccarico di lavoro, riempio ogni giorno di molteplici attività, con 
un ritmo frenetico e trascuro la preghiera, lo studio, la formazione. E 
mi sfi nisco senza il riposo necessario e senza il rinnovo e la pace che 
proviene dal sapere che è tutto nelle mani del Signore.

Naturalmente è peggio la tentazione della passività, il fare poco o 
nulla, dimenticando che è stato il Signore a chiamarmi per essere le 
sue mani e la sua presenza.

Mancanza di fi ducia in Dio

Strettamente legata alle precedente tentazioni è quella di mettere 
la fi ducia in Dio in secondo piano, di porre la mia sicurezza in deter-
minati mezzi, nella mia esperienza, in me stesso, nelle mie qualità, 
nella mia istituzione. E nella misura in cui guadagno fi ducia in me 
stesso, mi rivolgo a Dio solo “in caso di emergenza”.

Altre volte può mancare quella fi ducia, quando le cose non van-
no come si vuole, quando la vita si riduce. Mille volte al giorno dob-
biamo ricordarci, tornare a passare per il cuore, la fi ducia nel Padre 
celeste che si prende cura degli uccelli, dei fi ori… e di te, di me e 
di noi!

Predicare problemi e non certezze

A volte sono tentato dalle diffi coltà di vivere con coerenza il Van-
gelo, dai problemi nella trasmissione della fede, dai miei peccati e di 
quelli della nostra Chiesa. E, più o meno consapevolmente, annuncio 
problemi piuttosto che un messaggio di speranza. A volte mi prende 
il pessimismo, vacillo nella mie convinzioni, dubito delle certezze che 
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mi hanno sempre mosso. E tutto questo si traduce nel fatto che sono 
più profeta di calamità che di un mondo migliore, più pessimista che 
fi ducioso in Dio.

Ridurre la speranza

La speranza cristiana si basa sulle promesse di Gesù: sulla sua 
risurrezione e sulla nostra, sulla vita eterna, sulla certezza dell’amo-
re del Padre verso tutti, sull’avvento del suo Regno. Ma a volte sento 
la presenza del demonio che mi suggerisce di trasmettere un mes-
saggio di speranze puramente umane, di un futuro sociale migliore, 
di un progresso, di alcuni determinati miglioramenti nella solida-
rietà. Tutto questo va bene, se non riduco la speranza, se non mi 
accontento di niente di meno che lo stesso Signore della vita e di 
ognuno di noi.

Perdere il senso delle persone

Ci sono volte in cui mi sento un manager della pastorale, assor-
bito dall’attività organizzativa, amministrativa, dalla pianifi cazione, 
dalla supervisione. Ci sono così tanti lavori da fare… che perdo il sen-
so delle persone, il centro di tutto quel lavoro. Ci sono volte in cui non 
ho tempo da “perdere” con le persone, per la vicinanza, per ascoltare, 
per trasmettere quell’amore di Dio che trasforma tutto. 

Discriminare le persone

L’attività scolopica mi assorbe, mi riempie la giornata, mi chiama 
in ogni momento. E per poter soddisfare tante necessità mi circondo 
di alcune persone e mi dimentico di altre. Non mi riferisco, natural-
mente, ai collaboratori necessari, ma alle persone a cui è destinato il 
mio sforzo. Dedico più tempo, pongo più interesse nelle persone che 
hanno più qualità, che sono più interessanti, più piacevoli, che ri-
spondono meglio, che sono più disponibili. E lascio in secondo piano 
i meno dotati, i più grigi, i meno gratifi canti. Ancora una volta, di-
mentico che io sono un messaggero di un Dio Padre che ama ognuno 
di noi come unico, come il meglio. E devo ricordarmi che questo deve 
essere anche il mio atteggiamento.
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Sperare in una carriera gratifi cante

Nella misura in cui porto avanti la missione ricevo, più o meno 
frequentemente, alcune gratifi cazioni in forma di commenti, elogi, 
regali, amicizia. E mi abituo a questo come un diritto, come qualcosa 
di meritato per i miei sforzi. E crescono in me le aspettative e spero 
dalla missione un compito gratifi cante che si traduce in potere, in 
compenso, in riconoscimenti, in elogi. Ho dimenticato la gratuità, il 
fatto che io sono solo l’inviato, che sono il servo inutile che ha fatto 
quello che doveva fare.

Perdere la gioia della missione

E con il passare del tempo faccio del lavoro educativo e del lavoro 
evangelizzatore una routine, un dovere. E poco a poco pesa sempre 
più. E, invece di considerare questa missione la principale fonte di 
gioia (che meraviglia che il Signore mi abbia affi dato questo incarico) 
perdo la gioia, mi dimentico chi e a cosa mi invia.

L’installazione

E con il passare degli anni perdo anche la capacità di adattamen-
to, di rinnovamento, di cambiamento. E per compensare questa an-
chilosi, questa artrite missionaria, mi fermo in un luogo, in un ritmo, 
in una modalità dalla quale non voglio uscire. Rispondo più o meno 
alla missione, sempre chiedendo che mi lascino tranquillo. E gradual-
mente subentra in me lo scoraggiamento, e comincio a perdere la fi -
ducia in Dio di migliorare. Mi sono accomodato e ho dimenticato che 
ogni mattina il Signore mi chiede di rimettermi in cammino.

Esistono altre tentazioni. Molte altre. Alcune sono prominen-
ti nel Vangelo: utilizzare la religione per attirare l’attenzione o per 
cercare scappatoie, servirsi di Dio per assoggettare gli altri, mettere 
Dio solo nell’apparenza esteriore (Matteo 23). Altre le sento dentro di 
me sotto forma di infedeltà di ogni genere, della comodità, del nar-
cisismo, dell’orgoglio, ecc. Sono consapevole degli abbondanti punti 
deboli della mia vita.

Non ti capita la stessa cosa? Ma è anche vero che, se apro gli oc-
chi e mi fermo un momento, scopro la moltitudine di angeli che mi 
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trasmettono un messaggio d’incoraggiamento, di tornare nella strada 
giusta, di mantenermi fedele alla missione ricevuta. Ci sono molte 
tentazioni, ma anche molte mediazioni per rispondere al Signore. È 
questione di alimentare di più queste ultime.

I DUE LUPI

Un vecchio capo tribù stava parlando ai suoi nipotini intorno 
alla vita.

Disse loro: “Dentro di me ci sono due lupi che litigano; uno 
è il lupo della malvagità, della paura, dell’ira, dell’invidia, del 
dolore, del rancore, dell’avarizia, dell’arroganza, del risenti-
mento, dell’inferiorità, della bugia, dell’orgoglio, della supe-
riorità e dell’egocentrismo. L’altro è il lupo della bontà, della 
gioia, della pace, dell’amore, della serenità, dell’umiltà, della 
dolcezza, della generosità, della benevolenza, dell’amicizia, 
della simpatia, della verità, della compassione e della fede. 
Sono certo che questa stessa lotta avviene all’interno di ogni 
essere sulla terra”.

I ragazzi rimasero pensierosi ed uno di loro,domandò al non-
no: “Nonno, quale lupo vincerà?” 

Il vecchio capo indiano rispose semplicemente: “Vincerà il 
lupo a cui darai da mangiare!”

4. LA MIA VOCAZIONE E LA TUA

Ti propongo adesso di rinfrescare la tua vocazione e la mia, con 
un rapido ripasso di alcune delle più importanti pietre miliari che 
hanno portato te e me a dire al Signore che può contare su di noi.

Non hai l’impressione che Dio ti abbia amato fi n dall’inizio e ave-
va già previsto un piano meraviglioso per te? “Prima di formarti nel 
grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti 
ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni” (Geremia 1,5).
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Non riscopri nella tua storia personale una quantità di semi e di 
cure, che il Signore ti ha dato attraverso la tua famiglia, i tuoi educatori, 
le tante persone che hanno segnato la tua vita? Era la dedizione neces-
saria per la tua vocazione: “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi 
e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto” (Giovanni 15, 16).

Non ti sei sentito spesso fortunato, privilegiato, per le tante op-
portunità che si sono presentate nella tua vita? Non ti senti debitore 
per tutta la fortuna che hai avuto? Non hai voluto, in qualche modo, 
restituire il favore? “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù 
Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in 
Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere 
santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a esse-
re per lui fi gli adottivi mediante Gesù Cristo” (Efesini 1, 3-5).

Non riesci a mettere immediatamente i nomi alla tua vocazione nel-
le persone che ti hanno proposto, incoraggiato, accompagnato nel tuo 
processo personale? Bisogna essere grati a Dio che ci abbia inviato quei 
messaggeri per scoprire la nostra vocazione. Grazie per loro, Signore.

Non riesci dare una data e un luogo a quei momenti che ti hanno 
segnato la vita? In queste occasioni il Signore ti è venuto incontro e 
sono esperienze che servono da cemento forte per la tua vita, da ap-
poggio quando i venti sono forti e le piogge ci colpiscono.

Non scopri delle coincidenze che ti sono servite da avvertimento 
del desiderio di Dio? Dicono che una coincidenza è un piccolo mira-
colo in cui Dio vuole rimanere anonimo. Non ci sono piccoli miracoli 
nella tua storia vocazionale?

Non scopri i supporti che il Signore continua a mandarti ogni 
giorno per mantenerti fedele alla tua vocazione? Molti eventi, la tua 
comunità, le persone che ti sostengono, alcuni tuoi successi, la sod-
disfazione che a volte sorge dentro di te… sono piccole spinte del 
Signore nella tua vita. Dobbiamo esserne grati.

Non ti vedi, ogni tanto, pieno di dubbi, scoraggiato, confuso? Solo 
dopo la tempesta si può apprezzare la tranquillità, solo dopo la notte 
si può scorgere una bella alba. Solo con le diffi coltà si va assodando 
la nostra vita. Perché non ringraziamo al Signore anche per questi 
momenti di prova?
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Non ti capita che quando guardi indietro vedi il cammino per-
corso e ti sorprendi perché non pensavi di essere andato così avanti? 
Quando si sale su di un monte si vede la pendenza, la durezza della 
salita; ma, quando ci si ferma e si guarda indietro, si vede un paesag-
gio sempre più ampio, si contempla quanto è già stato raggiunto e si 
riacquista coraggio per continuare verso la cima. Guarda indietro per 
ringraziare e per riprendere forze per continuare ad andare avanti.

Non ti capita che quando pensi alla tua vocazione ti vengono a 
mente i nomi di persone che hai servito, forse umilmente e in silen-
zio, forse in modo palpabile e visibile? Non ti ricordi con affetto molti 
visi? Dio ha voluto servirsi di te per aiutarli. Che fortuna la tua!

Non hai intuito molte volte nella tua vita la mano di Dio che ha fat-
to in te, o attraverso di te, azioni insospettabili? Che in situazioni appa-
rentemente senza via di uscita, Egli è stato capace di mandarti avanti?

Non hai chiesto al Signore di essere il tuo vasaio, di modellarti a 
suo piacimento, di fare di te l’oggetto che desidera? Non gli hai detto 
che ti senti fango, che ti vedi piccolo e bisognoso della sua azione? 
Non gli hai sussurrato o gridato che confi di nella sua mano per fare 
quello che vuole?

Ora è il momento di dirti, Signore, grazie e amen. Grazie per tutto 
quello che ho ricevuto e amen per quello che proporrai per domani.

Oggi è una buona occasione per dirti, Signore, che quando mi 
guardo indietro vedo la tua azione nella mia storia, riconosco che sa-
pevi cosa stavi facendo. Grazie per questo. Quando osservo il presente, 
mi vedo povero e bisognoso di Te. Grazie per questo. Quando dirigo lo 
sguardo al futuro lo faccio con fi ducia: mi fi do di Te, sia quel che sia. 
Grazie per questo.

Con Charles de Foucauld, oggi, ancora una volta, ti dico: “Padre 
mio, io mi abbandono a te, fa di me ciò che ti piace. Qualunque cosa 
tu faccia di me Ti ringrazio. Sono pronto a tutto, accetto tutto. La tua 
volontà si compia in me, in tutte le tue creature. Non desidero altro, 
mio Dio. Affi do l’anima mia alle tue mani. Te la dono mio Dio, con 
tutto l’amore del mio cuore perché ti amo, ed è un bisogno del mio 
amore di donarmi, di pormi nelle tue mani senza riserve con infi nita 
fi ducia perché Tu sei mio Padre”.
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DIO HA RISPOSTO ALLA MIA PREGHIERA83

Avevo chiesto a Dio la forza per avere successo, Egli mi fece 
debole perché io umilmente impari ad obbedire.

Avevo chiesto salute fare grandi cose, mi diede la malattia 
perché facessi cose migliori.

Avevo chiesto ricchezza per essere felice, mi diede la povertà 
per poter essere saggio.

Avevo chiesto il potere per essere apprezzato dagli uomini, 
mi diede la debolezza per poter sentire il bisogno di Dio.

Avevo chiesto cose per poter godere la vita, ricevetti la vita 
per poter godere di tutte le cose.

Non ho nulla di quello che avevo chiesto, ma ho ricevuto 
tutto ciò che avevo sperato.

Nonostante me stesso, le mie preghiere non formulate sono 
state esaudite. 

83 María Luisa Brey.



LA POVERTÀ È UN‛ALTRA DELLE FORTI ESIGENZE DI GIUSEPPE. 
SI PONE IN MODO DECISO DALLA PARTE DEI PIÙ PICCOLI E INDIFESI; E PER 
QUESTO ESIGE ANCHE AGLI EDUCATORI DI ESSERE “POVERI TRA I POVERI”.



7. AL SERVIZIO DEI 
PIÙ POVERI

“E dato che noi ci professiamo poveri della Madre di Dio, 
non trascureremo mai i fanciulli poveri, ma, con grande pazienza 

e carità, cercheremo di formarli ad ogni virtù, proprio perché 
dice il Signore:

Ciò che avete fatto ad uno dei miei piccoli, l’avete fatto 
a me in persona”. 

(Costituzioni 7)

1. LA NOSTRA OPZIONE PER I POVERI OGGI

L’insistenza del Calasanzio a favore dei bambini poveri è costante:

– “Non trascureremo mai i bambini poveri perché per loro è 
stato fondato il nostro Istituto.”84

– “E dato che noi ci professiamo poveri della Madre di Dio, 
non trascureremo mai i fanciulli poveri, ma, con grande pa-
zienza e carità, cercheremo di formarli ad ogni virtù, proprio 
perché dice il Signore: “Ciò che avete fatto ad uno dei miei 
piccoli, l’avete fatto a me in persona”85

– “E ciò che è fatto per uno dei bambini poveri si fa per Cristo. 
Non si dice altrettanto dei ricchi”86.

84 Lettera 1319.
85 Costituzioni del Calasanzio 4, Costituzioni 7.
86 Lettera 3041.
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– “Stiamo con animo grande di servire Dio nei suoi membri, 
che sono i poveri”87.

– “Così, a volte noi sopportiamo con pazienza le fatiche e per-
fi no la penuria delle cose necessarie, per ben fondare l’opera 
ed indirizzarla alla gloria del Signore e all’aiuto dei poveri, 
come spero che facciano tutti lì”88.

Anche oggi, nel nostro mondo, l’educazione dei bambini poveri è 
una priorità. Tra gli otto Obiettivi del Millennio, approvati da 189 paesi 
membri delle Nazioni Unite nel 2000 da raggiungere entro il 2015, vie-
ne citato al secondo posto il raggiungimento dell’educazione primaria 
universale, dopo lo sradicamento della povertà estrema e la fame.

Tuttavia e nonostante alcuni progressi, il mondo non è sulla buo-
na strada per conseguire gli obiettivi fi ssati per il 2015, nemmeno in 
questo obiettivo di ottenere l’educazione primaria per tutti89:

– La fame sta rallentando il progresso. Nei paesi in via di svilup-
po, uno ogni tre bambini –195 milioni– soffrono di malnutri-
zione, con conseguenti danni irreparabili per il loro sviluppo 
cognitivo e le loro prospettive educative a lungo termine.

– Il tasso di diminuzione di bambini senza scolarizzazione è 
troppo lento. Nel 2008 c’erano 67 milioni di bambini senza 
scuola nel mondo. Se persistono le tendenze attuali, nel 2015 
il numero di bambini senza scuola potrebbe essere superiore 
a quello attuale.

– Circa il 17% della popolazione adulta del mondo –796 milioni 
di persone– non hanno competenze di base in lettura, scrit-
tura e aritmetica. Due terzi di queste persone sono donne.

– La qualità dell’educazione continua a situarsi a un livello 
molto basso in molti paesi. Milioni di bambini escono dalla 
scuola primaria con conoscenze molto carenti.

87 Lettera 4454.
88 Lettera 0871.
89 Rapporto di monitoraggio dell’Unesco sull’Educazione per tutti 2011.
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– La crisi fi nanziaria mondiale sta minando gli sforzi volti a 
fi nanziare piani di formazione. I donatori non hanno rispet-
tato le promesse di aumentare gli aiuti, formulate nel 2005. 
Le tendenze attuali dell’aiuto sono inquietanti.

– Nel decennio precedente al 2008 sono stati vittime di confl it-
ti armati 35 paesi, 30 dei quali sono paesi a reddito basso o 
medio-basso. La durata dei confl itti è di dodici anni, in me-
dia. In questi paesi poveri colpiti da confl itti, ci sono 28 mi-
lioni di bambini in età di ricevere l’insegnamento primario, 
che non sono scolarizzati, e rappresentano il 42% del totale 
dei bambini del mondo privati della scuola.

– Ci sono più di 43 milioni di sfollati nel mondo, principal-
mente a causa di confl itti armati. Nel 2008, frequentavano la 
scuola primaria appena il 69% dei bambini dei campi profu-
ghi in età di frequentare quel livello di insegnamento.

È molto chiaro che noi scolopi continuiamo ad avere una chia-
mata importante della realtà che ci circonda: bisogno raddoppiare gli 
sforzi affi nché tutti i bambini del mondo abbiano scuola e futuro.

La nostra presenza diretta tra i più poveri, l’ampliamento delle 
nostre scuole e opere nei luoghi dove sono più necessarie, la consa-
pevolezza delle persone che sono vicino a noi, a partire da noi stessi, 
la solidarietà reale e continua di quanti fanno parte del mondo scolo-
pico, l’accurata attenzione ai più bisognosi del nostro contesto, sono 
alcune delle urgenze che devono muovere il nostro cuore.

L’effi cacia della nostra azione educativa ci deve portare a pren-
dere coscienza di alcune contraddizioni in cui possiamo cadere. Una 
scuola che da anni funziona bene trasforma l’ambiente e può accadere 
che in qualche decennio cambi il profi lo dei suoi studenti. Quella che 
era iniziata in periferia, in una zona popolare, con una dedizione a 
persone semplici, con il passare del tempo guadagna prestigio e può 
trasformarsi in un’altra cosa. Qualcosa di simile è accaduto in alcune 
scuole scolopiche.

Tutta la mia vita ha ruotato intorno ad un istituto scolopico. 
Questo centro è iniziato nel 1893, come secondo istituto religioso 
maschile della città. È stato costruito nella periferia della città, per 
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rispondere ad una popolazione che cresceva rapidamente per l’indu-
strializzazione. Attualmente è proprio al centro della città, e si occupa 
di studenti di classe media e alta per la sua posizione e il prestigio 
della sua buona educazione. Dov’è l’opzione per i poveri, oggi?

La risposta che abbiamo dato è stata di insistere soprattutto nel 
lavoro pastorale, nell’opera di sensibilizzazione sociale, nell’attenzio-
ne alle esigenze educative particolari, nell’accoglienza di immigrati, 
nell’attenzione che nessun alunno lasci la scuola o non possa accedere 
a essa o a qualsiasi delle sue attività per una questione economica, nel 
trasformare la scuola in un centro di volontariato e solidarietà da cui 
partire per intraprendere nuove opere scolopiche (case di accoglienza, 
centro di alfabetizzazione di immigrati,…).

La nostra opzione per i poveri deve essere sempre mantenuta. 
Sarà un criterio per avviare nuove opere e presenze. Si dovrà analiz-
zare in ogni caso il modo in cui occuparsi dei nostri favoriti, di chi ne 
ha più bisogno. Dovrà colorare il nostro stile di vita. La nostra opzione 
per i poveri è una caratteristica dell’identità scolopica e non qualcosa 
di aggiunto.

Traiamo le conseguenze?

DICHIARAZIONE DEI FATTI UMANI, con profondo dolore90.

Fatto 1. Tutti gli esseri umani non nascono liberi, né uguali 
in dignità e diritti, poiché non sono dotati di ragione né 
di coscienza per comportarsi fraternamente gli uni con gli 
altri.

Fatto 3. Ogni individuo che possa difendersi ha diritto alla 
vita, alla libertà e alla sicurezza della sua persona. I bambini, 
feti viabili e persone del terzo mondo che non possono difen-
dersi non hanno tali diritti.

90 I numeri di ogni paragrafo si riferiscono alla Dichiarazione dei Diritti Umani del 
1948. Tratto da José Ignacio González Faus. “Migajas cristianas”. PPC. 2000. 
Pagine 127-129.
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Fatto 4. Nessuno economicamente solvente è sottomesso a 
schiavitù né servitù. I bambini, i disoccupati e le donne senza 
altri mezzi rimangono fuori da questa considerazione.

Fatto 5. Torture e trattamenti crudeli o degradanti sono, a 
volte, molto utili per la difesa di alcuni diritti.

Fatto 7. Non tutti sono uguali davanti alla legge. Ma lo sono 
ancora meno quando si tratta di leggi internazionali.

Fatto 17. Ogni persona solvente ha diritto alla proprietà. Gli 
insolventi, per defi nizione, non hanno questo diritto poiché 
potrebbero acquisirlo solo rubando.

Fatto 22. Solo il 20% dell’umanità ha diritto alla sicurez-
za sociale e alla soddisfazione dei diritti economici, sociali e 
culturali indispensabili alla propria dignità e al libero svilup-
po della propria personalità.

Fatto 24. Due terzi dell’umanità non hanno diritto al ri-
poso, né a godersi il tempo libero, né ad una ragionevole 
limitazione della durata del loro lavoro, né a delle vacan-
ze periodicamente pagate. E lo hanno molto meno se sono 
bambini.

Fatto 25. Solo una minoranza dell’umanità ha un tenore di 
vita adeguato che garantisce salute, benessere, alloggio e as-
sistenza medica a lui e alla sua famiglia. Più di cento milioni 
di bambini mancano di cure e attenzioni elementari.

Fatto 26. I bambini che lavorano a causa della povertà dei 
loro genitori non avranno educazione né istruzione elemen-
tare. L’educazione mira alla preparazione di robot in grado di 
manovrare le macchine del momento senza entrare nell’am-
bito dei diritti umani né nella libertà né di favorire la com-
prensione tra i popoli.

Fatto 28. I diritti e le libertà stabilite nella Dichiarazione del 
1948 non potranno essere effettivi per nessun ordine sociale 
o internazionale, quando questo non vada bene ai grandi po-
teri fi nanziari che sostengono il mondo.
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Fatto 30. Chi si oppone a questi fatti non può avere diritti 
umani, poiché la loro stessa esistenza è una minaccia per il 
più “umano” di tutti i diritti: il diritto alla ricchezza smisu-
rata di pochi paesi e persone.

2. ALCUNE PROPOSTE PER SERVIRE MEGLIO I POVERI

Di questo tema dell’opzione per i poveri e del nostro stile di po-
vertà gli scolopi (forse tutti i cristiani) hanno, fortunatamente, molta 
cattiva coscienza.

Non è che eccediamo particolarmente nel nostro stile di vita, nel-
le nostre spese, nelle nostre case, ma gli ambienti in cui ci muovia-
mo, le istituzioni che promuovono la nostra missione che reclamano 
un’importante gestione economica, le famiglie da cui proveniamo, ci 
infl uenzano fortemente e lo sappiamo.

Dobbiamo ripeterci mille volte ciò che sappiamo nel nostro io 
più profondo: “Chi non si accontenta di poco non si accontenta di 
nulla” (Epicuro). La sfi da non è di aumentare i beni, ma di ridurre 
l’avidità.

L’insistenza del Calasanzio per la povertà dei suoi religiosi, per la 
somma povertà, è stata un cavallo di battaglia che gli ha portato molte 
diffi coltà e alcuni scontri con i propri fratelli, fi no al punto in cui c’è 
stato bisogno di abbassare le esigenze. Anche questo lo sappiamo.

La vita in comunità, la condivisione di tutti i beni, il grande la-
voro dei religiosi, molti secoli di storia, ci portano ad avere le risorse 
per vivere senza problemi economici. Questo, che è una meraviglia 
(suona come la moltiplicazione dei pani e dei pesci), ci può anche 
allontanare dalla situazione di chi non ha le cose più elementari. E 
sappiamo anche questo.

È molto quello che facciamo per i piccoli, per i bambini, per gli 
alunni particolarmente bisognosi, per la solidarietà con i poveri,… 
Non c’è dubbio. Le Scuole Pie, con i loro mille errori e limitazioni, 
rimangono fedeli al sogno del Calasanzio. E, tuttavia, qualcosa den-
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tro di noi ci dice che dobbiamo continuare a progredire nel servizio 
agli ultimi.

Senza voler approfondire la nostra cattiva coscienza, che sicura-
mente anche tu ti senti come me, sarebbe bene cercare di realizzare 
alcune proposte che ci fanno essere più fedeli al desiderio del Cala-
sanzio: “Lo animerà allo staccamento di tutte le cose del secolo come 
vane e fallaci, e all’imitazione di Cristo benedetto, che è il tesoro na-
scosto trovato da pochi” (lettera 1466).

Sarebbe suffi ciente se con queste righe riuscissimo io e te a com-
piere un altro passo nel servizio ai poveri, nel nostro stile di vita un 
po’ più povero e servizievole.

Con tale intenzione espongo le seguenti proposte, senza un par-
ticolare ordine, come una pioggia di idee, sperando che possano ispi-
rarti qualcosa:

– Dare la preferenza con le nostre risorse umane ed economi-
che a quelle opere che servono di più i poveri, cercando di 
fare in modo che sia così in tutto ciò che si trova sotto la mia 
responsabilità.

– Supportare la banca etica e i fondi solidali. Stare all’erta ri-
spetto alle istituzioni bancarie con cui lavoriamo, in cui de-
positiamo i nostri risparmi o, addirittura, gli investimenti 
che possiamo avere.

– Essere coscienti in ogni momento della preferenza scolopica 
per i più bisognosi, sapendo che spesso sorprenderà questa 
opzione calasanziana di sempre.

– Smascherare possibilmente gli atteggiamenti che rendono 
possibile l’ingiustizia: la privacy e l’individualismo, la sen-
sazione di impotenza, la distanza mediatica con cui ci arriva 
l’informazione e la velocità con cui la dimentichiamo, la di-
stanza fi sica ai poveri, l’egoismo, la paura e la pigrizia.

– Distaccarmi dalle cose che posso avere: i miei oggetti, i miei 
spazi, i miei… Imparare da questa parabola: Il fi losofo Dio-
gene stava cenando con un piatto di lenticchie. Lo vide il 
fi losofo Aristippo che viveva nell’agiatezza adulando il re. 
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Aristippo disse: «Se tu imparassi ad essere ossequioso con il 
re, non dovresti vivere di robaccia come le lenticchie». Ri-
spose Diogene: «Se tu avessi imparato a vivere di lenticchie 
non dovresti adulare il re»91.

– Dedicare del tempo, degli anni, tutta la vita, ai più poveri 
come opportunità di avvicinarmi al sacramento più chiaro 
della presenza di Dio: i poveri.

– Insistere nella mia azione educatrice e nella mia vita sulla 
mia sensibilità sociale, sulla solidarietà con chi ne ha più bi-
sogno, sull’analisi delle cause e degli atteggiamenti che con-
ducono alla povertà e all’ingiustizia.

– Includere nella mia opzione per i poveri anche chi ha qual-
che necessità proprio intorno a me, anche se non è una gran-
de povertà: sarà il modo di allenarmi a compiere passi più 
grandi.

– Essere esigente con me stesso nell’austerità, nel ridurre le 
necessarie compensazioni che ci cerchiamo, nel condividere 
ciò che abbiamo: “la terra produce abbastanza per soddisfare 
le necessità di tutta l’umanità, ma è assolutamente insuffi -
ciente a soddisfare i capricci di pochi”.

– Pregare spesso chiedendo il dono della povertà e della condi-
visione. Imparare piano piano ad essere mendicate (la parola 
in spagnolo è “por-dios-ero”, chi vive scoprendo continua-
mente che tutto è dovuto a Dio, alla sua grazia). “Che non ri-
manga, Signore, con qualcosa di tuo da dare tra le mani”92.

– Sentirmi responsabile di tutto, non per colpevolezza ma per 
corresponsabilità nello stile della seguente parabola: “Dioge-
ne stava nell’angolo di una strada ridendo come un matto. 
“Perché ridi?”, chiese un passante. “Di quant’è sciocco il com-
portamento umano”, rispose. “Vedi quella pietra in mezzo 
alla strada? Da quando sono arrivato stamattina dieci persone 

91 Anthony de Mello. “El canto del pájaro”. Pagina 114.
92 Ignacio Iglesias, gesuita.
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sono inciampate e l’hanno maledetta, ma nessuno di loro ha 
preso la briga di toglierla perché non inciampassero altri”93.

– Collaborare in iniziative sociali che cercano lo sradicamento 
della povertà e un mondo migliore.

– Cercarmi una buona formazione sociale che mi permetta di 
conoscere meglio le cause della povertà e dell’ingiustizia, per 
poter arrivare a fare proposte per un mondo migliore.

– Essere un esperto nella Dottrina sociale della Chiesa, nelle 
sue rifl essioni, nel suo modo di analizzare e proporre azioni.

Sicuramente te ne vengono in mente altre. Forse qui l’importante è 
di compiere un passo in più ogni giorno, progredire nella nostra capaci-
tà di scoprire il Signore nel piccolo e bisognoso che dobbiamo servire. 

SE CRISTO DOMANI BUSSERÀ ALLA VOSTRA PORTA94

Se Cristo, domani, busserà alla vostra porta, lo riconoscerete?

Sarà, come una volta, un uomo povero, certamente un uomo 
solo. Sarà senza dubbio un operaio, forse un disoccupato, e 
anche, se lo sciopero è giusto, uno scioperante. O meglio an-
cora tenterà di piazzare delle polizze d’assicurazione o degli 
aspirapolvere… Salirà scale su scale, senza mai fi nire, si ar-
resterà senza fi ne sui ballatoi, con un sorriso meraviglioso 
sul suo volto triste… Ma la vostra porta è così arcigna…

E poi nessuno scorge il sorriso delle persone che non vuol 
ricevere. “Non mi interessa” comincerete prima d’ascoltarlo. 
Oppure la minuscola governante ripeterà, come una lezione: 
“La signora ha i suoi poveri”. E sbatterà la porta in faccia al 
povero che è il Signore.

Sarà forse un profugo, uno dei quindici milioni di profughi 
con un passaporto dell’ONU, uno di coloro che nessuno vuo-

93 Raúl Berzosa, “Parábolas para una nueva evangelización”, p. 109.
94 Raoul Follereau. “Si Cristo mañana…”, p. 11.
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le, e che vagano in questo deserto che è diventato il Mondo; 
uno di coloro che devono morire “perché dopo tutto non si 
sa da dove arrivino persone di quella risma…” .

O meglio ancora, in America, un uomo nero, un negro come 
dicono loro, stanco di mendicare un buco negli alloggi di New 
York, come una volta a Betlemme la Vergine Nostra Signora…

Se Cristo, domani, busserà alla vostra porta, Lo riconoscerete?

3. UN’ESPERIENZA: L’OPZIONE ZACCHEO

Già da alcuni anni è stata avviata in una delle Fraternità dell’Or-
dine un’interessante esperienza per progredire nei nostri desideri di 
condividere di più con i poveri e di progredire in uno stile di vita più 
semplice e solidale.

La situazione di crisi economica nel contesto vicino, la consape-
volezza che l’austero stile di vita è sempre una questione in sospeso, 
ha portato ad una rifl essione che è sfociata in quella che abbiamo 
denominato l’“Opzione Zaccheo”.

In questa rifl essione scoprivamo che ci sono tre principali temi in cui 
si decide gran parte dello stile di vita: come utilizziamo il nostro tempo, 
come prendiamo le decisioni e che cosa facciamo con il nostro denaro.

È chiaro che un buon indicatore per vedere i valori di una persona 
è quello di analizzare come distribuisce il suo tempo. Quando cerchia-
mo di raccogliere per iscritto le ore spese nel corso di una settimana 
(ancora più diffi cile e completo sarebbe di tutto l’anno), solitamente 
la prima sorpresa è che i numeri quadrano: che perdiamo tempo, che 
perdiamo molto tempo… il che contrasta con l’abituale affermazione 
che diciamo sempre: ci manca il tempo per fare le cose. La sorpresa 
successiva è di solito che è molto bassa la percentuale dedicata agli al-
tri (oltre alla propria famiglia) e a Dio. È anche molto evidente il valore 
che diamo ai diversi ambiti, nella stessa proporzione del tempo speso. 
Ne vengono fuori molte conclusioni, per cui è un esercizio altamente 
raccomandato da fare sia personalmente che comunitariamente.
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Un’altra buona sfi da è quella di condividere le decisioni. Natu-
ralmente ci riferiamo alle decisioni di una certa importanza. Nella 
vita religiosa, alcune di esse sono condizionate dall’obbedienza. Ma 
rimane sempre un ampio margine e dovremmo renderci conto di 
come le prendiamo, quale spazio lasciamo a Dio, alla comunità, agli 
altri. È vero che la propria coscienza è sempre un criterio ultimo, 
ma condividere il processo di discernimento è essenziale per il pro-
prio stile di vita.

Un terzo elemento chiave è quello di condividere il denaro. I re-
ligiosi rinunciano ai propri beni che passano completamente alla co-
munità. Nella Fraternità si indica come criterio di base la condivisione 
dei beni e, spesso, si indica il decimo. Con esso si condivide il 10% di 
tutte le entrate con i più bisognosi, normalmente in progetti scolopici 
attraverso la fondazione Itaka – Escolapios, oltre ad altri beni già con-
divisi nella propria comunità o Fraternità attraverso varie iniziative.

Ora si prospetta un passo in più con il denaro.

Opzione Zaccheo: vivere l’esperienza di questo pubblicano95

Chiamiamo Opzione Zaccheo la scommessa di avvicinarci a quel 
capo dei pubblicani della Palestina che era diventato ricco a discapito 
della povertà di molti e si è trasformato dopo il suo incontro con Gesù, 
decidendo di restituire molte delle sue ricchezze ai poveri. Zaccheo 
trovò la salvezza facendo questo. Questa può essere oggi un’esperien-
za per te, per me, per noi.

L’esperienza di Zaccheo riunisce gli elementi di base che voglia-
mo proporre per questa opzione: la gioia di essere seguaci di Gesù che 
ci fa scegliere uno stile di vita, la rinuncia a cimentarci a possedere 
ed accumulare e l’impulso di condividere con i più poveri come espe-
rienza di salvezza. Così, genericamente, possiamo pensare che, come 
religiosi o come fratelli della Fraternità o come cristiani che siamo, 
lo stiamo già vivendo. Ma certamente possiamo progredire spiritual-
mente e in azioni concrete.

95 Ulteriori informazioni nel blog http://opcionzaqueo.site90.com/.
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Per questo, indichiamo i seguenti elementi come tratti comuni 
per chi compie questo passo: sono così esempi concreti dei passi che 
possiamo fare:

– Vivere questo impegno in chiave vocazionale come risposta 
attuale all’opzione per i poveri, la comunione solidale con i 
più bisognosi, le beatitudini e la chiamata alla costruzione 
del Regno.

– Mantenere una prospettiva lazarista della vita (valutare e giu-
dicare il mondo, le misure politiche, la situazione personale, 
dal punto di vista dei più poveri, come Lazzaro).

– Stabilire modelli di consumo responsabile e di austerità, 
condivisi e controllati nella piccola comunità e/o con le altre 
persone che hanno assunto l’opzione Zaccheo sia a livello 
personale che familiare.

– Prospettarsi una volta l’anno di liberarsi di qualcosa di cui 
non abbiamo bisogno, condividere qualcosa che fi no ad ora 
non abbiamo potuto, modifi care qualche atteggiamento con-
creto sui beni,…

– Condividere più del decimo con i poveri attraverso Itaka-
Escolapios.

– Fare il preventivo annuale di entrate e uscite, confrontarlo 
nella Fraternità e nel caso di un surplus, donare una parte in 
chiave di solidarietà.

– Dare il decimo anche del rimborso dell’IRPEF (imposta sul 
reddito delle persone fi siche).

– Essere soci di qualche Banca Etica.

– Contrassegnare nella dichiarazione dei redditi le caselle de-
stinate alle opere sociali (Chiesa e altre).

– Riunirsi qualche volta l’anno con le persone che fanno que-
sto impegno per seguirlo e sviluppare gli aspetti indicati.

– Contribuire alla crescita di tutti i membri della Fraternità in 
questi aspetti della vita cristiana.
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Questa esperienza non solo è stata interessante per le persone 
che l’hanno assunta, ma è servita inoltre ad incoraggiare altri mem-
bri della Fraternità a portare a termine alcuni degli elementi indicati 
nella lista precedente. E può, oltre ad essere un segno, indicare inte-
ressanti azioni di solidarietà e condivisione.

Ancora una volta, l’opzione un po’ più forte di alcuni incoraggia 
tutti gli altri a continuare a compiere passi.

Altre opzioni possibili

Con la stessa intuizione dell’Opzione Zaccheo, possiamo appro-
fi ttare della fede di altri personaggi biblici (o della storia della Chiesa 
o del nostro contesto) per identifi care le intuizioni che ci possono 
aiutare nella crescita della nostra fede.

C’è un bellissimo libretto di Dolores Aleixandre e Juan José Bar-
tolomé con gli atteggiamenti dei personaggi affrontati96:

– Abramo, l’uomo del “eccomi”
– Mosè, che guida un popolo
– Davide, un uomo secondo il cuore di Dio
– Amos, che rimprovera l’ingiustizia
– Rut, la donna che ha saputo essere fedele
– Giona, fugge da Dio e fi nisce ad arrendersi
– Geremia, un profeta confl ittuale
– Giuditta ed Ester, che hanno confi dato in Dio
– Maria, la migliore discepola
– Giovanni, che sa di essere amato
– La peccatrice e Maria, due trasformate
– Pietro, che si lascia educare da Gesù
– Bartimeo, che comincia a vedere
– Zaccheo, che perde per guadagnare

96 Dolores Aleixandre e Juan José Bartolomé. “La fe de los grandes creyentes”. 
CCS. 8ª ed. 2011.
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– Il samaritano, che si avvicina
– La vedova povera, che offre tutto
– La famiglia, che sostiene Paolo
– Anania, un catechista per Paolo
– Barnaba, apostolo e protettore di Paolo
– Pietro, apostolo e antagonista
– Sila e Luca, due compagni in missione
– La donna nella missione di Paolo
– Tito, discepolo, confi dente e fi glio
– Timoteo, fi glio ed erede di Paolo

E altri personaggi che noi potremmo aggiungere:
– Maghi, lasciarsi guidare da una stella
– Betania: la casa che accoglieva Gesù
– Giovanni Battista, che denuncia e annuncia
– La samaritana, che beve l’acqua che disseta
– Nicodemo, che impara a rinascere
– Tommaso, invitato a vedere e toccare la sofferenza

E se pensiamo ad un’altra opzione, come quella di Zaccheo, che 
possiamo includere come nostra e ci aiuti nell’avvicinamento ai pove-
ri e nella nostra scelta di metterci al loro servizio?

CHIAMATEMI ZACCHEO97

Chiamatemi Zaccheo, e ricordatemi che vivo nella gloriosa 
Gerico dei fortunati.
Chiamatemi Zaccheo e parlatemi di Gesù, ma non lasciate 
che lo conosca solo ascoltandolo, accendetemi la curiosità di 
vederlo da vicino.

97 Questo testo, di Elena Pérez, viene utilizzato nel momento in cui si fa o si rinno-
va l’Opzione Zaccheo.
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Chiamatemi Zaccheo perché mi riconosca ricca, con più beni 
di quelli di cui ho bisogno e con più bisogni di quelli che mi 
servono per essere felicemente libera.

Chiamatemi Zaccheo per costringermi a guardarmi intorno, 
molto vicino, nelle strade nel mio quartiere o nei notiziari, 
dall’altra parte del mondo.

Chiamatemi Zaccheo e fatemi vedere che ho più di ciò che è 
giusto, e che è giusto restituire ciò di cui ci siamo appropriati.

Chiamatemi Zaccheo e fate che mi senta corresponsabile 
dell’ingiustizia di tanta disuguaglianza, e cerchi il mio picco-
lo contributo per cambiarla.

Chiamatemi Zaccheo e spingetemi su un sicomoro, perché 
sono bassa di statura, e anche se il cuore freme di desiderio 
di andare avanti, i miei occhi non arrivano a vedere nulla tra 
la folla.

Chiamatemi Zaccheo e spingetemi oltre le mie paure e limi-
ti, perché so che solo così avrò l’enorme fortuna di ricevere 
Gesù in casa mia.

Vi chiedo, quindi, che mi chiamiate Zaccheo con tutte le let-
tere, con tutto ciò che comporta. E ricevimi Zaccheo nono-
stante i miei dubbi, turbolenze e incoerenze, con sguardo 
amorevole ed esigente, come quello di Gesù.

E che la mia scelta diventi vostra, affi nché la nostra casa sia 
una festa in cui Gesù si rallegra nel vedere come la sua pro-
posta salvifi ca contagia e trabocca.

Dammi questa opportunità.

 



MENTRE LA SCUOLA È APERTA, C‛È SEMPRE 
UN GRUPPO CHE SI ALTERNA NELLA CAPPELLA, 

CHIEDENDO AL SIGNORE CHE TUTTO VADA 
BENE. LA CHIAMIAMO 

“PREGHIERA CONTINUA”.



URGENZA 8. DELL’EVANGELIZZAZIONE

“Sarà dunque compito del nostro Istituto istruire i fanciulli, 
fi n dai primi elementi della cultura, insegnando loro a leggere 

correttamente, a scrivere bene e a far di conto, e anche la lingua 
latina, ma, in primo luogo, la pietà e la dottrina cristiana. E tutto 

questo con un metodo didattico il più facile possibile”. 

(Costituzioni 8)

1. COME CREDERANNO SE NON LI SI EVANGELIZZA?

Il Calasanzio evidenzia come una delle priorità nell’educazione 
cristiana, la pietà e la dottrina cristiana, la catechesi: oggi forse do-
vremmo tradurlo nell’azione evangelizzatrice e pastorale.

Alla stregua di altre intuizioni del Calasanzio, questa priorità pa-
storale contiene grande attualità anche nella nostra epoca e nel no-
stro mondo, come forse in tutti i tempi e luoghi.

“Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come 
invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno 
in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno 
parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se 
non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di 
coloro che recano un lieto annuncio di bene!” (Romani 10, 13-15)

La presenza di Dio nel nostro mondo

Non è mai stato più facile scoprire Dio nel mondo e nella propria 
vita: Dio, che ci ha lasciato molti segni della sua esistenza, sembra di-
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vertirsi giocando a nascondino. Troviamo misteri nella vita, palpiamo 
spesso la trascendenza, scopriamo in noi la sete di Dio, vediamo in 
persone e azioni una presenza che ci supera… e, tuttavia, non è facile 
metterci il volto di Dio.

Victor Hugo diceva che “Dio è l’invisibile evidente. I misteri che 
racchiude il nostro mondo hanno solo un’uscita: Dio”. E nonostante 
l’evidenza del fatto che “ci deve essere qualcos’altro”, discutiamo nel 
concedere come unico criterio la ragione, ciò che è palpabile, utile, 
ciò che è buono per se stessi in ogni momento. Dio è presente e as-
sente allo stesso tempo.

Questa diffi coltà di sempre di incontrare Dio, si unisce ad una 
campagna più o meno orchestrata per screditare la fede e, soprattutto, 
la Chiesa cattolica. Penso che non dobbiamo essere ingenui a questo 
proposito: è vero che noi cristiani abbiamo molti difetti e che diamo 
luogo a molte critiche, ma forse c’è anche un tentativo di far tacere 
una delle voci più forti a favore della dignità di tutte le persone e della 
necessità di un mondo più giusto per tutti. Un piccolo esempio può 
essere una campagna come quella che ci mostra questa immagine.

L’opinione pubblica, così facile 
da manipolare come ben sap-
piamo, può esaltare situazioni 
e stabilire come “normali” de-
terminati comportamenti che 
creano modelli di condotta.

È interessante questa citazio-
ne sulla religione in Francia: 
“Quelli che negavano il cri-
stianesimo alzavano la voce e 
quelli che vi credevano anco-
ra tacevano; accadde quanto 
abbiamo visto accadere spes-
so da allora, e non soltanto in 
fatto di religione, ma in ogni 

altra materia. Gli uomini che serbavano l’antica fede temettero di es-
sere soli e, temendo più l’isolamento che l’errore, si unirono alla folla 
pur senza pensare come essa. Per tal modo quello che non era ancora 
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se non il sentimento di una parte della nazione parve l’opinione di tutti; 
da allora apparve irresistibile anche agli occhi di coloro che le davano 
falsa apparenza”98. È della metà del XIX secolo e sembra essere di oggi!

Bisogna sottolineare “temendo più l’isolamento che l’errore, si 
unirono alla folla pur senza pensare come essa”… e hanno fi nito per 
pensare così. Si ripete il terribile detto: se non agisci come pensi, fi ni-
rai per pensare come agisci.

Qualcosa di simile sta accadendo in alcuni dei nostri contesti e, 
soprattutto, tra i giovani: per non essere strani, si abbandona la pra-
tica religiosa e con questa la fede e i comportamenti che tutte le per-
sone, e maggiormente i giovani, sentivano dentro di sé in favore della 
compassione, della solidarietà,…

Nel ricco mondo occidentale, la fede comporta particolari esigenze 
di condividere, controllarsi, di mettere gli altri davanti a se stesso,… e 
questo è scioccante con una pubblicità che promette la felicità all’istante, 
il godimento individuale senza coscienza, il divertimento spersonalizza-
to nella massa,… La fede cristiana può supporre “tanto da perdere”.

Inoltre, bisogna aggiungere la cultura del sospetto in cui vivia-
mo, dove sempre in cerca di doppie intenzioni, dove ci è diffi cile fare 
affi damento sugli altri. Questo atteggiamento, che è stato molto utile 
per il progresso della scienza (è curioso che oggi la stessa scienza stia 
soffrendo la sua crisi proprio per la sua precedente fi ducia in molti “a 
priori” e perché sta venendo assorbita da molti interessi), può avere 
effetti molto negativi se si applica alla convivenza.

Questo humus sociale, dominante in alcune società, sta erodendo 
i credenti poco a poco, quasi senza che ci si renda conto. Le nostre 
convinzioni possono perdere fermezza, le nostre fedeltà possono ce-
dere, i nostri impegni possono ridursi,…

E in questa situazione i cristiani vedono con preoccupazione che 
sembra che si rompa la catena di trasmissione della fede. Molti geni-
tori si chiedono con preoccupazione se riusciranno a contagiare i loro 
fi gli di quella fede così centrale nelle loro vite. Molte istituzioni e con-

98 Alexis Tocqueville. “L’Antico Regime e la Rivoluzione”. Madrid. Alianza. 2004. p. 
189. Questo autore ha vissuto tra il 1805 e il 1859.
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gregazioni religiose si interrogano sulla loro continuità in mancanza 
di vocazioni necessarie.

Dio continua ad essere molto presente
E, tuttavia, in questa prospettiva che sembra così reale c’è molto 

di fi ttizio.
Intorno a noi milioni di cristiani continuano a vivere la loro fede, 

celebrando la presenza di Gesù nelle loro vite, condividendo in comu-
nità, lavorando per un mondo migliore.

Nell’interiorità di ogni persona continua a prodursi la chiamata 
personale di Dio, nei grandi sogni e nella permanente consapevolezza. 
Questa è una cosa facile da constatare quando si rompono la superfi -
cialità di molte relazioni umane e le difese per non mostrare quello 
che abbiamo dentro.

Dio continua a rendersi presente negli eventi che toccano le fi bre 
più profonde della vita e che, in qualche modo, reclamano una mag-
giore profondità rispetto ai meri convenzionalismi in occasione di una 
nascita, un matrimonio, una malattia, una morte, una sfi da nella vita.

La presenza di Dio è palpabile per chi si ferma a vedere i miracoli 
intorno a lui, i prodigi della natura, i segni dell’amore disinteressato, 
la dedizione di molte persone, la solidarietà delle comunità cristiane 
e della Chiesa.

La fede continua ad essere molto presente nella testimonianza di 
persone concrete, in luoghi dove è evidente la presenza di Dio. Ci sono 
momenti in cui il mondo diventa trasparente e permette di vedere la 
mano di Dio, come in questa bella testimonianza: “Il missionario esa-
minava un’anziana signora: “Dov’è Dio?”. La buona donna risponde: 
“Non lo so, padre”. “Come fai a non saperlo? Non ti ricordi?”. “Non lo 
so, padre, ma sono sicura che Lui sa dove sono io”.

Forse “la più grande prova dell’onnipotenza di Dio non sta nel fat-
to che possa creare miliardi di anni di luce o di spazi immensi; il segno 
della sua onnipotenza sta nel fatto che possa creare un piccolo essere 
che sia in grado di dire a Lui di no, che lo sfi di e che sia libero”99.

99 Kierkegaard.
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Trasmettere e contagiare la fede100

La nostra Chiesa sta chiamando ad una nuova evangelizzazione, 
ad un nuovo sforzo per rivitalizzare l’esperienza della fede, dare nuo-
vo vigore alle comunità religiose, ravvivando le braci che sono ancora 
accese, nonostante non sempre si noti.

Dall’esortazione apostolica di Paolo VI “Evangelii nuntiandi” del 
1975 fi no al Sinodo per la nuova evangelizzazione per la trasmissione 
della fede cristiana del 2012, sono state molte le chiamate, le rifl essio-
ni, le azioni che si stanno portando a termine.

In alcuni contesti c’è la sensazione che si sia rotta la catena di tra-
smissione della fede, che i giovani non riceveranno la Buona Novella 
né dalla famiglia (indifferente e disorientata rispetto all’educazione 
nella fede), né dalla parrocchia (con ridotta capacità di convocazio-
ne) né dalla scuola (che non sempre affronta questa dimensione né le 
concede l’adeguata importanza).

È necessario prospettare una fede che non è sapere, ma lo è an-
che. Che è cercare, trovare o meglio trovarsi, avere fi ducia e anche 
rischiare, condividere, impegnarsi, adorare, amare e servire. Trasmet-
tere la fede è quindi offrire una testimonianza vicina di vita credente, 
suscitare domande, raccontare la propria esperienza personale, far 
conoscere il vero volto di Dio, rispettare la libertà, presentarla come 
cammino di salvezza, aiutare a dialogare, proporre la fede della Chie-
sa, accompagnare nella ricerca.

Per questo la corresponsabilità di tutta la comunità cristiana 
diventa imprescindibile: la fede tra i coniugi che viene implicata 
nell’educazione alla fede dei fi gli anche quando crescono, la presenza 
della fede nei diversi ambienti con la testimonianza di vita personale 
e comunitaria che dà ragione della nostra speranza, le azioni missio-
narie, di accoglienza e accompagnamento, di evangelizzare la cultura, 
dell’iniziazione cristiana e della catechesi, dell’insegnamento scolasti-
co, della pastorale della gioventù , delle celebrazioni rinnovate.

100 Lettera pastorale dei Vescovi di Pamplona e Tudela, Bilbao, San Sebastián e Vito-
ria. “Transmitir hoy la fe”. 2001.
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Per questo abbiamo bisogno di cristiani adulti, consapevoli della 
loro missione evangelizzatrice, impegnati con formazione e dedizio-
ne, in gruppi e comunità potenti, con una spiritualità molto unita alla 
vita e alla missione.

C’è bisogno di evangelizzatori

Il nostro mondo ha bisogno oggi, e sempre, di messaggeri della 
Buona Novella, araldi che facciano presente il Signore, educatori che 
favoriscano l’incontro personale con l’Unico che può riempire la vita 
intera: abbiamo bisogno di evangelizzatori.

Abbiamo bisogno di evangelizzatori che trasmettano la propria 
esperienza: “Quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo vedu-
to con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani 
toccarono,… noi lo annunciamo anche a voi” (1Gv 1-3).

Abbiamo bisogno di evangelizzatori che mostrino Dio non nel 
vento, o nel terremoto, o nel fuoco, ma nella brezza leggera e nel 
sussurro di ogni giorno101.

Abbiamo bisogno di evangelizzatori che rendano presente Dio 
nella cultura, nella società, nella vita, dando profondità agli eventi 
senza ridurli all’aspetto puramente razionale e convenzionale.

Abbiamo bisogno di evangelizzatori innamorati di Gesù, militanti 
nella Chiesa, impegnati con i poveri, testimoni dell’esperienza che gli 
riempie la vita.

Abbiamo bisogno di evangelizzatori che condividano con i giova-
ni la loro vita semplice, il loro sforzo di vivere una vita più coerente, 
la loro preghiera, il loro volontariato…

Abbiamo bisogno di evangelizzatori che organizzino una pastora-
le di processi che metta i bambini e i giovani in attitudine di trovare la 
vocazione a cui Dio li chiama, e dove troveranno la loro felicità.

Abbiamo bisogno di evangelizzatori che adattino il loro lavoro 
pastorale alla situazione dei bambini e dei giovani di oggi, che rispon-

101 Riferimento a Elia sull’Oreb: 1 Re 19, 8-12.
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dano alla chiamata di San Paolo: “Non conformatevi alla mentalità 
di questo secolo” (Romani 12, 2), “Voi sapete bene che viviamo in un 
momento particolare. È tempo di svegliarsi” (Romani 13,11).

Abbiamo bisogno di persone 
che sentano l’evangelizzazio-
ne nelle loro vene e nel loro 
cuore: “Annunciare il Vangelo 
non è per me un vanto, perché 
è una necessità che mi si impo-
ne: guai a me se non annuncio 
il Vangelo!” (1 Cor 9,16).

Abbiamo bisogno di scolopi che portino avanti la missione sco-
lopica: “Essendo l’educazione alla fede l’obiettivo fi nale che ci pro-
poniamo col nostro ministero, il mezzo fondamentale del nostro 
apostolato è – in conformità all’esempio del Santo Fondatore e alla 
nostra tradizione -, la catechesi”102.

EVANGELIZZARE103

Il Signore ci ha mandati ad evangelizzare le genti. Ma hai tu 
mai rifl ettuto cosa ciò signifi chi? Evangelizzare un uomo si-
gnifi ca dirgli: “Anche tu sei amato da Dio in Cristo”. Né basta 
dirglielo: bisogna esserne convinti. Né basta essere convinti: 
dobbiamo comportarci con quell’uomo, in modo che egli av-
verta e scopra in se stesso qualcosa che è stato salvato, qualcosa 
di più grande e di più nobile che egli non pensasse, e dobbiamo, 
infi ne, provocare in lui il risveglio di una nuova coscienza di 
se stesso. Ciò signifi ca annunciargli la buona novella. Senon-
ché, non potrai ottenere questo bel risultato se non offrendo a 
quell’uomo la tua amicizia: una amicizia reale, disinteressata, 
senza condiscendenza, tutta nutrita di fi ducia e di stima pro-
fonda. Il mondo umano è un immenso campo di battaglia dove 

102 Costituzioni 96.
103 Eloi Leclerc. “La sapienza di un povero”. Marova. 1992.
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gli uomini combattono per arricchirsi e per sopraffarsi. Troppi 
dolori e troppe atrocità nascondono ai loro occhi il volto di 
Dio. Andando verso di loro, dobbiamo soprattutto evitare di 
apparire agli occhi loro come una nuova specie di competitori. 
Noi dobbiamo essere, in mezzo agli uomini, i testimoni paci-
fi ci dell’Onnipotente, senz’ombra di cupidigia e di disprezzo, 
capaci di divenire realmente i loro migliori amici. Gli uomini 
aspirano alla nostra amicizia, un’amicizia che faccia loro senti-
re d’essere amati da Dio e d’essere salvati in Gesù Cristo.

2. PASTORALE IN CHIAVE VOCAZIONALE
L’azione evangelizzatrice e pastorale non ha come obiettivo fonda-

mentale quello di trasmettere delle conoscenze, invitare a delle celebrazio-
ni, facilitare alcuni sacramenti, incoraggiare ad avere un’esperienza forte, 
offrendo canali d’impegno solidale, confi gurare uno stile di vita coerente 
con le proposte di Gesù, convocare una comunità della nostra Chiesa,…

Tutto questo è molto importante, ma non è l’obiettivo fondamen-
tale: quello che è centrale è favorire l’incontro personale con il Si-
gnore. Tutto il resto verrà a seguire o sarà il modo per facilitare che si 
verifi chi quell’incontro.

La meta pastorale è di annunciare con umiltà e con passione: 
“Abbiamo trovato il Messia” (Giovanni 1, 41). “Vieni e vedi”. E lasciare 
che sia Gesù ad agire.

Dicono che i primi cristiani parlavano di due strade per incon-
trare faccia a faccia il Signore: quella dell’illuminazione, il cadere da 
cavallo con Paolo (Atti 9, 1-9) e quella del cammino catecumenale: 
abbi il coraggio di vivere come noi. L’una e l’altra hanno come obiet-
tivo quell’incontro con Gesù che trasforma la vita radicalmente e ti 
incammina nella sua sequela.

Quando qualcuno incontra Gesù, ha bisogno di Anania per ri-
acquistare la vista e per colmarsi di Spirito Santo (Atti 9, 17). Sarà 
necessario illuminare questa esperienza fondante con la Parola, con 
l’appartenenza alla comunità, con l’accompagnamento formativo,… 
Ma la chiave è sempre l’incontro personale con Gesù.
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L’incontro con Gesù trasforma le persone: gli apostoli a cui chie-
de di lasciare tutto e di seguirlo, la samaritana che diventa effi cace 
presentatrice di Gesù nella sua città, i ciechi a cui restituisce la vista, i 
malati che guarisce, la donna adultera che perdona,… e te e me quan-
do ci ha chiamati per nome come solo Lui può fare.

Ogni volta che si verifi ca un incontro con Gesù c’è una chiamata, 
un invito: alzati e cammina, presentati ai sacerdoti, va’ e non peccare 
più, seguimi… Ad ognuno, Gesù fa un invito, segna il cammino della 
sua vocazione.

Possiamo ovviamente rispondere di fronte alla chiamata di Gesù come 
il giovane ricco e rimanere tristi, noi e Gesù. O possiamo scoprire in quella 
vocazione la chiave della felicità e della vita piena: “Vocazione è Gesù che 
passa, ti guarda e tu lo guardi, e non puoi fare altro che seguirlo”.

La cultura vocazionale

Da questa prospettiva ogni lavoro pastorale si imposta in chiave 
vocazionale, necessita di una cultura vocazionale dove svilupparsi. In 
ogni momento il riferimento sarà di invitare, proporre, suggerire, fa-
cilitare le esperienze che mi avvicinino a Gesù.

È necessario cercare la volontà di Dio, discernere il suo desiderio 
in ogni momento, pregare mille volte chiedendogli che sia Lui la no-
stra guida, presentarci davanti a Gesù con l’atteggiamento di Samue-
le: “Parla, Signore, perché il tuo servo ascolta”. Che cosa vuoi da me?

Per favorire questa cultura vocazionale sarà necessario far cono-
scere frequentemente le diverse chiamate che Dio ha fatto, le testi-
monianze di vita di persone che possano servire da orientamento, le 
grandi vocazioni della Chiesa.

Perché sia possibile questa cultura vocazionale bisogna fare pro-
poste vocazionali, con onestà e coraggio. Si deve fare una particolare 
enfasi su quelle vocazioni che sono moltiplicatrici delle altre, su quel-
le che sono più necessarie in ogni momento104.

104 Salutatio del P. Generale pubblicata in Ephemerides di agosto 2011 e anche quel-
la di gennaio 2012 all’inizio dell’anno vocazionale scolopico.
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Si deve pregare insistentemente per le vocazioni: “La messe è 
molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della mes-
se perché mandi operai per la sua messe” (Luca 10, 2).

Proporre la vocazione sacerdotale e religiosa105

Viviamo un inverno vocazionale alla vita religiosa e al sacerdo-
zio. Questa situazione, che è unita all’emergere di alcune vocazioni 
laicali, non può far dimenticare che continuiamo ad avere bisogno di 
religiosi e presbiteri.

Non è raro trovare reticenze alla promozione vocazionale con 
ragionamenti del tipo “non conviene fare molto presto questo tipo 
di proposta” (come se non ci fosse un lungo processo posteriore di 
formazione e discernimento), “i bambini e i giovani sono laici in cre-
scita” (invece di cristiani con tutte le possibilità vocazionali), “può 
essere un momento di grazia per passare responsabilità ai laici” (di-
menticando che ci sarà sempre bisogno di sacerdoti e del profetismo 
della vita religiosa).

Possono emergere anche reticenze vitali e personali: il timore di 
provocare imbarazzo e che si allontanino da noi, il timore di sembrare 
proselitisti, il poco entusiasmo e convinzione nella propria vocazione, 
la paura di non essere preparati per l’accompagnamento.

Così la vocazione religiosa e sacerdotale è una proposta che non 
viene fatta con forza e con frequenza (quando ogni giovane dovrebbe 
considerarlo, almeno una volta nella vita), tardi (per paura di farla trop-
po presto, possiamo arrivare troppo tardi), insicura e poco interpellan-
te: “È giunto il tempo di parlare coraggiosamente della vita sacerdo-
tale come di un valore inestimabile e come di una forma splendida e 
privilegiata di vita cristiana. Gli educatori, e specialmente i sacerdoti, 
non devono temere di proporre in modo esplicito e forte la vocazione 
al presbiterato come una reale possibilità per quei giovani che mo-
strano di avere i doni e le doti ad essa corrispondenti. Non si deve aver 
alcuna paura di condizionarli o di limitarne la libertà; al contrario, 

105 Juan Mº Uriarte. “Servir como pastores”. Sal Terrae. 2011. Pagine 141-160. È un 
capitolo molto lucido sulla pastorale vocazionale alla vita religiosa e sacerdotale.
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una proposta precisa, fatta al momento giusto, può essere decisiva per 
provocare nei giovani una risposta libera e autentica”106 (PDV 39).

La pastorale vocazionale alla vita sacerdotale e alla vita religiosa 
è oggi una priorità perché assicurano alla Chiesa i “servizi di base”: 
la celebrazione, l’annuncio della Parola, la comunione nel nome del 
Signore, il sorgere degli altri carismi e vocazioni.

Avviare una pastorale di promozione vocazionale richiede di con-
siderarla una priorità, di accompagnarla dalla qualità della testimo-
nianza di vita e della gioia, la vicinanza ai giovani, l’atteggiamento 
di speranza. Richiede anche di sensibilizzare la comunità, i genitori 
e gli educatori, creare l’ambiente dove sia possibile la proposta voca-
zionale. Richiede di aver iniziato i giovani alla preghiera, l’accompa-
gnamento spirituale, la forte coscienza di appartenenza al gruppo, la 
radicalità della proposta.

Sappiamo già che le diffi coltà sono molte e fuori dalla portata 
degli agenti pastorali: la diffi coltà dell’esperienza religiosa profonda, il 
poco sostegno e comprensione della castità, la diffi coltà degli impegni 
defi nitivi, soprattutto in una Chiesa con sempre minor prestigio, il 
minor numero di fi gli per famiglia e le loro minori radici religiose, il 
poco valore che si dà all’istituzione e chi ha responsabilità in essa, la 
ricerca di nuove forme,…

Di fronte a questi ostacoli reali, possiamo presentare una testimo-
nianza personale, alcune comunità e opere che trasmettano al cuore 
dei giovani attraverso la nostra

– relazione personale, intensa e gioiosa con Gesù

– capacità di indicare e di iniziare percorsi di incontro con il 
Signore

– vita solidale con i dolori del mondo

– stile di vita semplice e fraterno

– vicinanza ai bambini, ai giovani… a tutti

106 Esortazione apostolica di Giovanni Paolo II, “Pastores dabo vobis”, 39.
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– disponibilità e capacità di servizio

– atteggiamento di gioia e buon umore

– profondità di vita dall’umiltà

– vita comunitaria aperta a tutti

Abbiamo bisogno di una cultura vocazionale come cornice di ogni no-
stra azione pastorale, con la presenza testimoniale delle diverse vocazioni, 
con proposte coraggiose e oneste, con processi educativi che aiutino.

Anche in questo tutti possiamo e dobbiamo collaborare con la 
preghiera, con la testimonianza di vita, con la fraternità portata avanti 
nella comunità, con la vicinanza alle persone, con il sostegno a chi 
maggiormente si dedica alla pastorale vocazionale,… Dovrei prospet-
tarmi qualche cambiamento, qualche passo? Ci mettiamo in preghie-
ra davanti al Signore e gli chiediamo di aiutarci a essere la sua parola, 
la sua chiamata, il suo invito nel luogo in cui siamo. Tu, Signore, 
accompagnaci in questo compito che oggi ci si rende diffi cile, sii la 
nostra guida e il nostro sostegno.

ABBIAMO BISOGNO DI SACERDOTI. 

In una visita pastorale arrivò un vescovo in una città dove 
non c’era un parroco da diversi anni. La città lo accolse con 
tutti gli onori e, terminato il pranzo di ricevimento, il sin-
daco si alzò per fare un breve discorso e si diresse al vescovo 
dicendo: “Monsignore, a nome di tutta la città, le chiedo di 
mandarci un prete. Una città senza un prete perde la sua ani-
ma, abbiamo bisogno dell’uomo di Dio…”

Quando ebbe fi nito, il vescovo si alzò a sua volta e disse: “Si-
gnor sindaco, sono completamente determinato a mandarle 
un sacerdote, ma a una condizione…” Il sindaco lo inter-
ruppe per esclamare: “Accettato in questo stesso momento, 
Monsignore!” “Ebbene, proseguì il vescovo, mi mandi semi-
naristi e io le manderò sacerdoti”.

C’è un semplice test: chiedere ai genitori se sarebbero dispo-
sti a vedere uno dei suoi fi gli diventare sacerdote o religioso 
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o religiosa. Con i sacerdoti accade frequentemente la stessa 
cosa che succede con le autostrade: vanno molto bene quan-
do passano per la casa del vicino107.

3. SCUOLA IN CHIAVE DI EVANGELIZZAZIONE

I tre grandi agenti socializzatori nella fede sono la famiglia, la 
parrocchia e la scuola.

La famiglia è senza dubbio la più infl uente, anche se la perdita di peso 
evangelizzatore è attualmente molto considerevole, soprattutto nel mon-
do europeo, per il clima di indifferenza religiosa sociale preponderante.

Anche la parrocchia, che è sempre un punto di riferimento fonda-
mentale, sta avendo le sue diffi coltà nelle società più secolarizzate per il 
declino della pratica sacramentale e per la diminuzione di persone che si 
avvicinano abitualmente ad essa per la catechesi, i servizi caritativi, ecc.

In alcuni paesi, le scuole cristiane sono la presenza ecclesiale di 
maggiore infl uenza. Sia per il numero di persone a cui arrivano, che 
per il tempo che dedicano agli studenti e alle loro famiglie, che per 
l’immagine positiva che hanno.

La responsabilità di un centro cristiano in alcuni luoghi è molto 
grande, poiché può essere l’unico volto della Chiesa per alcune delle 
persone che si avvicinano ad esso. Se ci accontentiamo di essere un 
buon centro educativo e trascuriamo la dimensione evangelizzatrice, 
stiamo perdendo un’eccellente opportunità per presentare il Vangelo e, 
come scolopi, tradiamo la proposta del Calasanzio: la Pietà e le Lettere.

In determinate occasioni si è aperto un dibattito su quello che 
dovrebbe essere una scuola cristiana. Si è discusso se un centro con 
una chiara identità cristiana sia comprensivo o meno di tutte le per-
sone, se deve includere la formazione sotto forma di cultura religiosa 
o catechesi esplicita, se può offrire o meno determinati valori molto 

107 Pierre Trevet. “Parábolas de un cura rural”. Monte Carmelo. 2007. Pagina 164.
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legati al Vangelo, se si deve migliorare ulteriormente una presentazio-
ne generica della trascendenza,…

In altre occasioni non c’è stata una simile rifl essione, ma sem-
plicemente ha perso peso l’identità cristiana a favore di altre carat-
teristiche educative che avrebbero potuto sembrare più attraenti alle 
famiglie e agli studenti potenziali del centro. In alcuni casi la dire-
zione della scuola ha delegato le sue funzioni a buoni professionisti 
dell’educazione che si sono concentrati più su altri aspetti.

In molte scuole cristiane sembra essere già suffi ciente avere lezioni 
di religione, con alcune persone responsabili della pastorale, con un’of-
ferta di valori umani. Spesso l’equipe pastorale è debole e non ha più 
forze se non per continuare a mantenere quello che si fa da tempo.

C’è un aspetto che attira sempre la mia attenzione. In un’epoca in 
cui misuriamo tutto, quantifi chiamo tutto, includiamo tutto in processi 
di qualità e di miglioramento continuo… i processi di formazione re-
ligiosa e di socializzazione ecclesiale non sono stati praticamente ana-
lizzati. A malapena ci sono alcuni studi statistici e studi sui risultati. 
Disponiamo solo di alcuni dati molto generali e di certo non promossi da 
coloro che dovrebbero avere maggiore interesse: gli stessi responsabili 
delle scuole cristiane, delle parrocchie, della Chiesa. Alcuni sono soliti 
dire che non si può oggettivare, ma la mia impressione è che abbiamo 
paura di conoscere i risultati e che possano essere conosciuti dagli altri.

Una scuola non è in chiave di evangelizzazione solo perché così è 
indicato dal suo nome, o dai documenti che la defi niscono.

Caratteristiche di una scuola in chiave di evangelizzazione

Senza la pretesa di raccogliere tutti gli elementi che compongo-
no una scuola in chiave di evangelizzazione, è conveniente citarne 
almeno alcuni fondamentali.

Una scuola è in chiave di evangelizzazione quando conta di una 
comunità cristiana. Questa comunità è il soggetto dell’educazione 
cristiana, la testimonianza e l’offerta di inserimento ecclesiale. Po-
trà essere di diversi tipi, ma se questa comunità fallisce o se rimane 
molto diffusa anche l’educazione evangelizzatrice fallirà o sarà molto 
diffusa. Il segno di una comunità cristiana, scolopica, aggiungeremo 
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nei nostri centri, è indispensabile per l’invio degli educatori cristiani, 
per mostrare come si può realmente vivere la fede, per poter invitare 
le persone a un luogo concreto e con un volto,…

Una scuola è in chiave di evangelizzazione quando ha chiare le sue 
priorità e la titolarità e la direzione sanno che l’identità della scuola pro-
viene da questa missione evangelizzatrice più di qualsiasi altro elemento.

Una scuola è in chiave di evangelizzazione quando impartisce 
una formazione religiosa cristiana di qualità. Potrà essere nel quadro 
di una cultura religiosa o in offerta catechetica esplicita, sfruttando 
l’orario scolastico o al di fuori di esso, in un modo o nell’altro, ma 
questa formazione cristiana deve essere presente ed essere molto cu-
rata. Evangelizzare oggi presuppone di far conoscere i contenuti della 
nostra fede, di avvicinare la Bibbia come Parola di Dio, la storia e la 
dottrina della Chiesa come il grande contributo dei cristiani.

Una scuola è in chiave di evangelizzazione quando offre espe-
rienze signifi cative anche nell’avvicinamento a Gesù. Oggi va di 
moda l’immersione linguistica per poter imparare una lingua. Anche 
nell’ambito religioso abbiamo bisogno di immersione, di momenti e 
occasioni dove si può vivere l’evento religioso con piena intensità: po-
trà essere una celebrazione religiosa, una Pasqua, un campo di lavoro, 
di convivenza o di ritiro spirituale,…

Una scuola è in chiave di evangelizzazione quando cura particolar-
mente lo sviluppo dell’interiorità, l’iniziazione alla preghiera, la parte-
cipazione nell’Eucaristia e nelle celebrazioni liturgiche opportune.

Una scuola è in chiave di evangelizzazione quando rafforza i valori 
umani comuni a tutte le persone di buona volontà (la pace, la solidarietà 
internazionale, la giustizia sociale, i Diritti umani per tutti, l’ecologia, 
l’uguaglianza di tutte le persone,…), sapendo presentare anche lì la pro-
posta di Gesù. Rimanere solo in quei valori umani così importanti vuol 
dire ridurre il contributo che possiamo dare come seguaci di Gesù.

Una scuola è in chiave di evangelizzazione quando cerca di ade-
guare la sua organizzazione, il suo funzionamento, il suo modo di 
relazionarsi, alle proposte del Vangelo: la preferenza per il più debole, 
l’amore sempre, la capacità di perdono, la massima dignità e valore di 
ogni persona in ogni momento,…
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Una scuola è in chiave di evangelizzazione quando introduce l’ap-
proccio vocazionale nella sua educazione, quando tenta di sviluppare 
tutte le dimensioni di ogni persona, quando invita a impostarsi il fu-
turo con prospettiva e generosità, quando offre testimonianze variate 
di vita, quando invita a mettere la vita nelle mani di Dio.

Una scuola è in chiave di evangelizzazione quando offre processi 
di educazione nella fede, itinerari di gruppo che permettano una cre-
scita progressiva e adeguata delle diverse dimensioni della fede, uno 
sbocco di questi processi nella comunità cristiana.

Una scuola è in chiave di evangelizzazione quando invita tutti i suoi 
membri (studenti, famiglie, professori, personale, collaboratori…) a far 
parte del suo nucleo più importante: la comunità cristiana che mantie-
ne l’identità fondamentale. E anche quando lascia le sue porte aperte ad 
altri tipi di collaborazione, sempre con questa chiara identità.

Una scuola è in chiave di evangelizzazione quando promuove 
l’azione congiunta delle famiglie con la scuola a tutti i livelli e, so-
prattutto, nell’educazione religiosa.

Una scuola è in chiave di evangelizzazione quando partecipa at-
tivamente come tale nella sua Chiesa locale, nella Chiesa universale, 
nel modo più appropriato in ogni caso. Solo dall’appartenenza reale 
all’unica Chiesa può essere una scuola veramente evangelizzatrice.

Una scuola è in chiave di evangelizzazione quando continua a 
presentare la sua offerta cristiana senza mancare di rispetto alle di-
verse situazioni delle persone e senza imporre nulla. Il Calasanzio già 
molti anni fa ci ha mostrato come conciliare perfettamente una scuo-
la cristiana con l’appartenenza alla stessa di alunni di altre religioni.

LA SCUOLA CATTOLICA NEL CUORE DELLA CHIESA108

Dall’identità cattolica emergono i tratti di originalità della 
scuola, che si “struttura” come soggetto ecclesiale, luogo di 

108 Congregazione per l’educazione cattolica. “La scuola cattolica alle soglie del 
terzo millennio”. Roma, 1997.
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autentica e specifi ca azione pastorale. Essa condivide la mis-
sione evangelizzatrice della Chiesa… In questa direzione “le 
scuole cattoliche sono contemporaneamente luoghi di evan-
gelizzazione, di educazione integrale, di inculturazione e di 
apprendimento di un dialogo vitale tra giovani di religioni e 
di ambienti sociali differenti”.
… In forza della sua identità la scuola cattolica è luogo di 
esperienza ecclesiale… si colloca all’interno di una pastorale 
organica della comunità cristiana… In modo del tutto parti-
colare la scuola cattolica consente di incontrare i giovani in 
un ambiente favorevole alla formazione cristiana… 
Ci sembra, poi, opportuno ricordare che la presenza dei con-
sacrati all’interno della comunità educativa è indispensabile 
in quanto “le persone consacrate sono in grado di sviluppare 
un’azione educativa particolarmente effi cace”, sono esempio 
di come “darsi” senza riserve e gratuitamente al servizio degli 
altri nello spirito della consacrazione religiosa. La presenza 
delle religiose e dei religiosi, insieme ai sacerdoti ed ai laici, 
offre agli alunni “una immagine viva della Chiesa e rende più 
facile la conoscenza delle sue ricchezze”.

4. LA PROPOSTA DEL MOVIMENTO CALASANZIANO

Facendo una rapida rassegna dell’azione scolopica nel mondo 
dobbiamo constare con soddisfazione l’immenso lavoro educativo che 
si sta portando avanti. Basta guardare la quantità di centri educativi, 
opere sociali, dove viene impartita l’educazione a decine di migliaia di 
bambini e giovani.

Quando all’interno di questa azione, ci fermiamo a vedere gli sforzi 
pastorali che portiamo avanti, scopriamo che è grandissimo il lavoro 
con i bambini e le bambine: formazione religiosa, iniziazione ai sacra-
menti, la preghiera continua, celebrazioni liturgiche, gruppi infantili,… 
È molto vasta e importante la nostra azione pastorale con l’infanzia.

Quando arrivano nella fase dell’adolescenza, la pastorale scolo-
pica si riduce, ma è ancora forte: sono molti gli adolescenti che sono 
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ancora nelle nostre scuole, che partecipano ai nostri gruppi, nella pre-
parazione alla cresima,… Sono molti di meno rispetto ai bambini, ma 
parliamo comunque di un numero considerevole.

Se passiamo al mondo degli adulti, vediamo che anche qui l’azio-
ne pastorale scolopica sta guadagnando presenza. È minore dell’atti-
vità pastorale con bambini e adolescenti, ma è ancora molto impor-
tante la nostra azione nelle parrocchie, nei centri di culto delle nostre 
scuole, nelle scuole per genitori…

Il punto più carente nella nostra azione pastorale lo abbiamo, 
senza dubbio, nella gioventù. Qui la presenza pastorale scolopica è 
molto ridotta. Le ragioni sono molteplici: hanno già terminato la tap-
pa scolastica e lasciano le nostre scuole, alcuni lasciano anche la città 
dove stavano per andare a studiare, non c’è un’offerta sacramentale 
per loro, sono età più complicate per il lavoro pastorale,…

Quel che è certo è che qui abbiamo un defi cit importante109. A volte 
inganniamo noi stessi chiamando giovani quelli che sono adolescenti, 
dicendo che hanno già fi nito la loro tappa nelle nostre scuole,…

Dopo tanto lavoro di semina, di ore dedicate nell’infanzia, quando 
le opzioni si devono consolidare già nella gioventù, la nostra azione 
pastorale scolopica è molto ridotta. Sprechiamo molto lavoro per non 
dargli continuità. E ricordiamo che anche la gioventù è una priorità 
scolopica: bambini e giovani.

La Congregazione Generale, vedendo questa necessità, lancia alla 
fi ne di maggio 2012 questo nuovo Movimento Calasanziano con un 
gruppo coordinatore che lo promuova110. 

Cos’è il Movimento Calasanziano

Il Movimento Calasanziano è la comunione 
di gruppi di diverse Demarcazioni di tutta la 
geografi a scolopica, che si uniscono in una 
stessa proposta educativa ed evangelizzatrice, 
ispirata nello spirito e stile del Calasanzio.

109 Salutatio del P. Generale pubblicada in Ephemerides di luglio 2011.
110 Ephemerides di giugno 2012, pagine 671-672.
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Questo Movimento vuole rafforzare le realtà già esistenti, met-
tendole in connessione, per arricchirsi reciprocamente, per guada-
gnare in identità scolopica e per offrire un orizzonte pastorale a chi 
ne ha bisogno in questo momento.

Il Movimento Calasanziano presuppone un percorso continuo di 
esperienze diverse e per tutte le età che si propone di rendere possibile 
un processo personale, vissuto in gruppo, di scoperta e maturazione 
della propria vocazione, nonché un chiaro inserimento ecclesiale.

Questo processo include espressamente l’offerta scolopica di 
sbocco nelle Scuole Pie, soprattutto nella vita religiosa e nella Fra-
ternità scolopica.

Elementi chiave del percorso

L’azione evangelizzatrice non si fa tramite azioni isolate, ma at-
traverso un processo dove si concretizza il progetto di vita vocaziona-
le condiviso in comunità.

Il carisma di San Giuseppe Calasanzio e degli scolopi orienta i 
pilastri del processo educativo di tutto il Movimento.

Gli elementi fondamentali, sempre interconnessi tra di loro e con 
la prospettiva della sequela di Gesù nello stile del Calasanzio, sono:

– L’incontro personale con Il Signore nella preghiera, i sacra-
menti, la Parola, la lettura credente e cristiana della realtà, la 
vicinanza solidale con i poveri, la comunità, la storia eccle-
siale e scolopica e l’impegno personale.

– Uno stile di vita dalle chiavi del Vangelo, nella sequela di 
Gesù, sempre cercando la vocazione a cui Dio ci chiama e 
adattando la nostra vita alla sua proposta in atteggiamento 
di conversione permanente.

– La formazione umana, cristiana e scolopica che permetta di 
essere capaci di dare ragione della nostra speranza e di in-
carnare i valori cristiani e scolopici allo stesso tempo in cui 
cresciamo come persone.

– Servizio agli altri e l’impegno per la costruzione del Regno 
di Dio, soprattutto con i più bisognosi, dalle intuizioni del 
Calasanzio
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– Condividere la sequela di Gesù e tutti gli aspetti della vita 
con i fratelli e sorelle in piccoli gruppi e comunità in chiara 
comunione con le Scuole Pie e con tutta la Chiesa.

Si indicano alcune fasi in questo processo, in modo che possa 
essere portato a termine a tutte le età, dall’infanzia all’età adulta, con 
particolare enfasi sulla gioventù. Gli itinerari si concludono sempre 
nel discernimento vocazionale, con il loro sbocco in un chiaro inseri-
mento ecclesiale.

Si propongono diverse possibilità di convocazioni nel corso delle 
diverse fasi del processo e in funzione delle diverse situazioni.

Lo stile del Movimento Calasanziano andrà profi landosi nel tempo, 
ma è opportuno evidenziare alcuni principi metodologici necessari:

– Processo sempre in piccoli gruppi

– Frequenza settimanale delle riunioni 

– Attività forti, periodiche: ritiro, campeggio, convivenze…

– Pedagogia attiva con partecipazione dinamica dei membri

– Percorso di esperienze, di scoperte: a livello di preghiera, so-
ciale, e di rapporto interpersonale…

– Educazione integrale e adattata all’età

– Accompagnamento personale

– Accompagnamento di tutta la comunità ecclesiale

– Sostegno ai piccoli da parte di chi è più avanti nel processo

– Centralità di Gesù e della Parola

– Partecipazione alla celebrazione dell’Eucaristia

– Quadro simbolico, specialmente nelle più tenere età

– Segni che indichino le tappe

– Progetto di vita rivisto e confrontato

– Attenzione alla realtà sociale, solidarietà

– Impegno in ogni fase, servizi,…
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– Volontariato e senso missionario 

– Relazione con la scuola, opera e comunità scolopica

– Partecipazione nella Chiesa locale e nella vita della Demarca-
zione e dell’Ordine

Questo Movimento Calasanziano necessita di educatori, sempre 
in gruppo e con un’adeguata formazione per portare avanti questa 
iniziativa. Alcune caratteristiche necessarie in questi educatori sono:

– Partecipare personalmente nelle fasi più avanzate del processo

– Disporre di una formazione adeguata e in permanente ag-
giornamento

– Avere una chiara identifi cazione scolopica e con lo stile del 
Movimento Calasanziano

– Condurre una vita cristiana coerente

– Lavorare sempre in gruppo di educatori

Si curerà particolarmente la preparazione di questi educatori, in-
tegrando la formazione personale, spirituale e scolopica che si riceve 
nei propri gruppi di riferimento in modo costante, con la corrispon-
dente formazione iniziale e permanente.

Il Movimento Calasanziano dispone di un Gruppo coordinatore per 
avviarlo e organizzare i primi passi. Appena possibile, è conveniente avere 
una persona responsabile in ogni Demarcazione partecipante che assu-
ma la direzione dell’avvio del Movimento Calasanziano nella sua Demar-
cazione e mantenga una fl uida relazione con il Gruppo coordinatore.

MANIFESTO DEL MOVIMENTO CALASANZIANO

Noi scolopi, religiosi e laici, riuniti dal Padre nel nome di Gesù, 
sotto la guida dello Spirito Santo e fedeli all’ispirazione di Giu-
seppe Calasanzio, ci sentiamo mandati da Cristo e dalla Chiesa 
a evangelizzare educando. Per questo, dichiariamo che:

1. Gesù è il centro del nostro Movimento. Il suo messaggio 
d’amore, il suo stile di vita e la sua generosa dedizione sono per 
noi il riferimento nella nostra azione educativa e pastorale.
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2. La Vergine Maria, per la sua semplicità e umiltà, è un mo-
dello di accoglienza e devozione alla Volontà di Dio. Ci inse-
gna a vivere come fi gli di Dio e discepoli di Gesù.

3. Dio ha consegnato al Calasanzio un prezioso carisma che 
illumina la nostra lettura del Vangelo. Dalla storia, spiritua-
lità, pedagogia e stile propri delle Scuole Pie, svolgiamo la 
nostra missione di evangelizzare educando.

4. I giovani sono i primi e immediati apostoli dei giovani 
stessi. Le loro iniziative ci offrono preziose dinamiche per la 
missione scolopica

5. L’educazione, la piena realizzazione umana e cristiana, 
così come la felicità dei bambini e dei giovani costituiscono 
il nucleo della nostra missione.

6. In fedeltà a Gesù e al Calasanzio, ci dedichiamo alla causa 
della giustizia e della pace con preferenza per i più poveri e 
piccoli della società.

7. La riforma della società si radica in una buona educazione. 
Ci ispiriamo nel pensiero e nella pratica educativa proposta 
da San Giuseppe Calasanzio.

8. Il carisma scolopico è un dono di Dio per la Chiesa e la 
società. La Fraternità delle Scuole Pie è una proposta piena 
perché i religiosi e i laici condividano quel carisma e lo ren-
dano presente ovunque siano.

9. L’urgenza di annunciare il Vangelo ai bambini, ai giova-
ni e agli adulti ci porta a creare percorsi pastorali vissuti in 
gruppo che consentano un processo personale di scoperta e 
maturazione della propria vocazione, nonché un chiaro inse-
rimento ecclesiale. 

10. Appassionati dalla nostra vita scolopica, facciamo una 
pastorale sempre vocazionale. Offriamo la nostra vocazione 
come proposta di inserimento ecclesiale, come religiosi sco-
lopi o come membri della Fraternità scolopica.
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5. SEGUIRE GESÙ IN QUESTA CHIESA111

Partiamo da una convinzione: si può seguire Gesù solo in comu-
nità, in Chiesa. E la Chiesa che abbiamo è questa, quella che esiste 
oggi con le sue luci e le sue ombre. È necessario dirlo chiaramente in 
un mondo dove primeggia l’individualismo: dobbiamo seguire Gesù 
in questa Chiesa.

Affermiamo anche con profonda certezza che nella Chiesa predo-
minano gli aspetti positivi, che si nota la mano del Signore, che sta 
dando i suoi frutti la generosità di moltissime persone di oggi e di tutti 
i tempi. Che, senza nascondere i molti errori commessi in 2000 anni 
di storia e in milioni di cristiani in tutti quei secoli e attualmente, ci 
sono molti, moltissimi più aspetti positivi che negativi. Che per quan-
to si voglia incentrare l’attenzione sugli elementi negativi, possiamo 
sentirci orgogliosi del tragitto e della realtà della nostra Chiesa.

E, tuttavia, non sempre abbiamo questa impressione. E troviamo 
diversi profi li di adesione alla Chiesa:

– Ci sono persone che si sentono parte della Chiesa e agiscono 
abitualmente in modo rinnovato e militante con una forma-
zione permanente, da qualche tipo di gruppo o comunità e 
prestando qualche servizio concreto.

– Altri hanno un legame “fedele e silenzioso”, partecipando si-
lenziosamente alle celebrazioni domenicali, agli orientamen-
ti ecclesiali, senza una partecipazione attiva e molta fedeltà

– Anche altre persone vivono il loro legame con la Chiesa in 
modo “critico e teso”, cercando di essere esigenti nella loro 
vita personale e/o in qualche tipo di associazione e allo stesso 
tempo gli risulta diffi cile la loro esperienza della Chiesa.

– L’adesione dolente e nostalgica si verifi ca in persone che sono 
rimaste ferite in qualche momento da qualche azione o si 

111 Con questo stesso titolo veniva pubblicata una Lettera pastorale dei Vescovi di 
Pamplona e Tudela, Bilbao, San Sebastián e Vitoria. “Seguir a Jesús en esta Igle-
sia”. 1989.
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sono semplicemente allontanate dalla Chiesa e la guardano 
molto sporadicamente con dolore e anche con nostalgia.

– Un altro gruppo ha un’adesione debole e, anche, inesisten-
te. Senza troppe ragioni o, almeno, senza troppa chiarezza 
in loro: si sentono semplicemente lontani o completamente 
fuori.

Certamente cambia molto la situazione a seconda del paese, con 
la corrispondente cultura e tradizione religiosa, ma la globalizzazione 
si estende sempre di più anche per quanto riguarda questo legame 
reale alla Chiesa.

Oggi la Chiesa, come tutte le istituzioni, è fortemente messa in 
discussione in molti luoghi. Questo ha anche i suoi aspetti positivi, 
richiedendo a chi vuole crescere nella sua fede un legame più lucido 
e attivo, e allo stesso tempo un chiaro senso di appartenenza, poiché 
queste critiche comportano più o meno consapevolmente un deside-
rio di una Chiesa più fedele al suo Signore. Questa può essere occasio-
ne di purifi cazione e di rinnovamento ecclesiale.

Ma ha anche i suoi aspetti preoccupanti: la frammentazione 
dell’adesione cattolica che ferisce la comunione ecclesiale, un certo 
scoraggiamento collettivo, la critica sociale e intraecclesiale che sta 
avendo un peso importante nella cultura generale e anche nell’espe-
rienza degli stessi cristiani,…

È necessario oggi rinnovare la nostra fede nella Chiesa, in questa 
Chiesa. Credere in essa come mistero, come spazio di comunione e 
mezzo di salvezza, come soggetto primordiale della fede. Credere in 
essa e accettarla come necessaria e relativa perché sappiamo che la 
Chiesa è santa (il principale sacramento di Cristo oggi) e allo stesso 
tempo peccatrice (con molte debolezze e peccati personali e istituzio-
nali). Credere in essa signifi ca scoprirla come realtà sempre bisognosa 
di rinnovamento, di miglioramento nella fedeltà a Gesù e di impe-
gnarci a dare il nostro contributo in questo senso.

Dobbiamo ricordarci senza sconforto, e addirittura arrivare ad 
essere grati, del fatto che la Chiesa sia peccatrice. Perché solo così 
tu ed io, noi, abbiamo posto in essa. O c’è qualcuno che desidera una 
Chiesa di persone pure, dove non entra chi ha difetti o si riconosce 
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peccatore? Nei difetti e nelle debolezze la Chiesa si dimostra umana. 
E, mentre ci sforziamo di renderla migliore, scopriamo che è Dio che 
la rende santa. Non ci rallegriamo del fatto che sia peccatrice (come 
tu ed io e noi), ma solo così possiamo scoprire la misericordia di Dio e 
la chiamata a renderla ogni giorno più fedele al Vangelo.

Dobbiamo rinnovare le nostre comunità112

Dobbiamo purifi care la Chiesa, i suoi segni, il volto con cui si presen-
ta alla società. Dobbiamo coltivare gli elementi di adesione ecclesiale:

– Conoscere di più la nostra Chiesa perché si ama ciò che si 
conosce da vicino,

– Stimarla, riconoscendo in essa gli sforzi che vengono fatti, le 
persone che aprono strade, le istituzioni che sono un grande 
segno per chi vuole vedere,

– Impegnarsi con essa nella celebrazione, nel comportamento, 
nell’impegno, nella testimonianza. Perché non vale a nul-
la la critica superfi ciale, inconsistente, di chi guarda la “la 
pagliuzza che è nell’occhio di suo fratello, e non si accorge 
della trave che è nel suo” (Matteo 7, 3).

Ci troviamo in un contesto culturale e sociale con grandi valori 
e progressi e scoperte e allo stesso tempo di secolarizzazione (Dio 
scompare dalla vita sociale quotidiana), di crisi di credenze (le grandi 
cosmovisioni stanno diminuendo), di norme morali (il soggettivismo 
sembra essere il massimo criterio), di pratica religiosa (non hanno 
interesse né se ne vede l’utilità), che riguardano anche i credenti e la 
stessa istituzione ecclesiale. Viviamo immersi nella società e nell’epo-
ca in cui ci è toccato vivere.

In questo contesto e momento, i cristiani e la Chiesa hanno le 
proprie debolezze e infedeltà: la trascuratezza dell’esperienza di Dio, 
l’indebolimento dei contenuti nucleari della fede, l’individualismo,… 
La cultura in cui viviamo ci corrode con la fretta, la mancanza di tem-

112 Un’altra bella Lettera pastorale dei Vescovi di Pamplona e Tudela, Bilbao, San 
Sebastián e Vitoria. “Renovar nuestras comunidades cristianas”. 2005.
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po, il modo di vivere e le abitudini che diventano dominanti. Dobbia-
mo essere vigili e mettere un forte impegno per non lasciarci portare 
via, per prendere le redini della nostra fede, per continuare sempre a 
crescere in essa.

Questa situazione sociale è per la Chiesa una prova dolorosa nel 
vedere allontanarsi persone amate e nel perdere la capacità di comu-
nicare la Buona Novella. È una sfi da colossale cui è necessario ri-
spondere da molti ambiti e con molta comunione di sforzi, mentre 
continuiamo a confi dare nello Spirito che agisce nel mondo e guida 
la Chiesa. E pertanto ci sentiamo chiamati alla conversione, a una 
spiritualità della fi ducia e non dell’ottimismo, della responsabilità e 
non della colpevolezza, della speranza e non della nostalgia, della pa-
zienza e non della fretta, dell’apprezzamento delle cose piccole e non 
dell’ambizione delle cose grandi, della sintonia e non della distanza, 
della guarigione e non della condanna.

Le chiavi di un vero rinnovamento della nostre comunità e della 
Chiesa saranno:

– Una fede unta dall’esperienza, che si dovrà iniziare e riniziare 
sempre, in te, in me, in noi e in quei bambini, bambine e gio-
vani che stanno con noi: con preghiera attenta e sostenuta, 
con esperienze signifi cative, con celebrazioni piene di vita, 
con una lettura credente della realtà e della propria vita.

– Una fede sviluppata dalla sequela, non solo come delle idee 
che rimangono nell’interiorità, ma come una sequela di Gesù 
nella famiglia, nel lavoro, nella vita sociale, nella solidarietà.

– Una fede vissuta nella comunità, a immagine e somiglianza 
del Nuovo Testamento. Perché non sono bastano oggi rap-
porti superfi ciali e abbiamo bisogno di spazi profondi dove 
condividere la fede e la vita, dove sentirci fratelli, dove risco-
prirci fi gli, dove ci inviamo a costruire il Regno di Dio.

– Una fede esortata all’evangelizzazione, a contagiare con 
quello che trabocca dal nostro cuore, a invitare chi vogliamo 
a vivere ciò che riempie la nostra vita, ad annunciare a tutti 
la meravigliosa proposta di Gesù di fare una grande famiglia 
dove entri tutta l’umanità e viviamo “come Dio comanda”.
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Queste chiavi di rinnovamento ci devono portare a:

– Uno stile di pastorale rinnovato, più spirituale, evangelizza-
tore, comunitario, corresponsabile, personalizzato, dove si 
curino anche gli evangelizzatori. Si dovranno mantenere le 
catechesi, i programmi formativi abituali, gli accompagna-
menti personali e comunitari che abbiamo fatto,… mentre 
cerchiamo e attuiamo nuove azioni e, soprattutto, un nuovo 
spirito di tutta la comunità cristiana.

– Rinnovare le grandi attività pastorali del servizio alla Parola 
di Dio, la celebrazione e l’azione caritativa e sociale. Queste 
grandi dimensioni della Chiesa sono fondamentalmente re-
sponsabilità dei sacerdoti. In molti luoghi i sacerdoti sono 
nonni, non padri, per età e mentalità. Abbiamo bisogno di 
un rinnovamento che verrà in buona parte dai giovani, dalla 
loro partecipazione, dal loro contributo.

– Rimodellare alcune strutture pastorali. L’organizzazione ec-
clesiale deve arricchirsi con un miglior funzionamento delle 
parrocchie, con un lavoro più coordinato nella zona, con una 
partecipazione più reale con le altre realtà ecclesiali del luogo 
(le comunità religiose e di diverso tipo, le scuole, ecc.). Sareb-
be un grave errore che le persone e le entità che hanno oggi 
una grande responsabilità evangelizzatrice entrassero in com-
petizione: quello di cui si ha bisogno oggi è la somma degli 
sforzi in questa grande sfi da di cercare di trasmettere la fede.

E noi?

Ora che abbiamo concluso questo capitolo possiamo chiederci 
cosa possiamo fare noi.

Solo una convinzione: siamo per molte persone l’unico volto del-
la Chiesa o, almeno, uno dei più amabili. Capita spesso di sentire cri-
tiche alla Chiesa e ai sacerdoti… e aggiungere: “ma non ci riferiamo 
a voi. Voi siete diversi e, naturalmente, migliori”.

È vero che le critiche che di solito si fanno sono dicerie, pura ripe-
tizione di quello che decanta un certo ambiente dominante. È vero che, 
se chiediamo se hanno avuto brutte esperienze con i sacerdoti o con 
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la Chiesa, la risposta abituale è che hanno una buona impressione dei 
sacerdoti e dei religiosi che conoscono, ma che parlano “in generale”.

In ogni caso, tu ed io, noi, siamo il volto della Chiesa. Dobbiamo 
sempre manifestarci così, come parte della Chiesa. Che non siamo mai 
quelli che parlano male di lei, ma chi tenta di concentrarsi sugli aspetti 
positivi e sulle possibilità di sviluppo. Che con la nostra condotta per-
sonale e comunitaria, come scolopi, mostriamo a chi lo desidera che la 
Chiesa intera cerca, soprattutto, di essere fedele al suo Signore.

LA CHIESA PUNTA A DIO113

“Quando il saggio indica la luna con il dito, lo stolto guarda 
il dito”, dice un antico proverbio cinese.
Anche la chiesa fa da dito. Ciò che interessa è che indichi 
bene, come i segnali delle strade. Importa poco che sia di pie-
tra, ottone, legno o argento. Quello che conta è che indichi 
bene. Naturalmente alla Chiesa, composta da esseri viventi, 
si richiede anche che si metta in cammino, nella stessa di-
rezione che indica. Ma apparteniamo al gruppo degli stolti 
quando guardiamo solo il dito, critichiamo la chiesa e non 
seguiamo l’indicazione se è buona.

6. OFFERTA DI INSERIMENTO ECCLESIALE

L’azione pastorale ed evangelizzatrice cerca di procurare l’incon-
tro personale con il Signore, la scoperta della propria vocazione e an-
che l’inserimento ecclesiale.

Quest’ultimo aspetto, l’inserimento ecclesiale, è il più oggettiva-
bile, perché include un riferimento e un’appartenenza constatabile. 
Per questo, diventa un indicatore particolarmente importante del no-
stro lavoro pastorale.

113 José Mª Rueda. Convivencias cristianas para jóvenes.
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Dove si vive la fede? Con chi si condivide? Come si esprime? Ci si 
sente partecipe della Chiesa? Non è suffi ciente un sentimento religioso, 
una fede esclusivamente individuale, un cristianesimo “non praticante”.

Quali sono oggi le possibilità di inserimento ecclesiale? Cosa pos-
siamo offrire dalle Scuole Pie?

Le grandi offerte di inserimento

È chiaro che in un processo educativo che cerca la scoperta della 
vocazione di ciascuno sarà necessario presentare tutte le possibilità 
ecclesiali:

– Le tre grandi vocazioni: sacerdotale, religiosa e laicale.
– La diversità di carismi esistente
– Gli elementi chiave che costituiscono la vocazione laicale: la 

famiglia, la professione e l’impegno socio-politico,…
– I movimenti ecclesiali esistenti, tra cui si distingue l’Azione 

Cattolica
– Le diverse comunità e associazioni

Bisognerà presentare tutte le possibilità con onestà e aiutare 
ognuno a discernere la propria vocazione.

Come scolopi ci sono tre offerte che possiamo fare con particola-
re forza. Non sono le uniche, ma quelle che sono maggiormente nelle 
nostre mani:

1. La vita religiosa scolopica

La offriamo perché la conosciamo in prima persona. Perché co-
nosciamo la sua validità e la sua importanza. Perché siamo convinti 
che molti giovani possono trovare in essa la piena realizzazione delle 
loro vite e prestare un magnifi co servizio. Perché abbiamo fi ducia che 
Dio continua a chiamare i giovani per portare avanti questa appassio-
nante e necessaria missione.

Offriamo la nostra vocazione religiosa e sacerdotale scolopica con 
umiltà e coraggio. Con la semplicità di chi sa che chi chiama, l’unico che 
chiama, è Dio. Ma anche con il coraggio di sapere che con le nostre pro-
poste cerchiamo di collaborare in questa chiamata che Dio vuole fare.
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Presentiamo la nostra vocazione come possibilità e opportunità, 
in diversi momenti dei processi educativi, in diversi modi, nell’ambito 
di diverse esperienze.

Seguiamo un processo che sappiamo essere lento, di semina, di 
attesa, di proposta, di accompagnamento, di discernimento,… dove 
non siamo i protagonisti ma gli educatori, gli accompagnatori.

Ravviciniamo la nostra vocazione religiosa con la nostra testimo-
nianza personale raccontata e vissuta, con la vicinanza e l’apertura 
delle nostre comunità, con il nostro lavoro quotidiano, con la nostra 
dedizione ai più poveri.

2. La Fraternità scolopica

Siamo consapevoli che molte persone non sono chiamate alla vita 
sacerdotale o religiosa, che la loro strada è la sequela di Gesù dalla 
vocazione laicale.

Anche qui abbiamo una proposta scolopica comprovata, una 
proposta necessaria per la missione scolopica, una proposta che può 
servire a molti di quelli che sono cresciuti insieme a noi, che hanno 
partecipato alla nostra spiritualità, vita e missione.

Pertanto, offriamo la Fraternità scolopica come spazio di inseri-
mento ecclesiale scolopico dove vivere la fede in piccole comunità, nel 
seno delle Scuole Pie.

Presentiamo questa possibilità vocazionale e di inserimento ec-
clesiale come l’impegno di incarnare e mantenere vivo il carisma del 
Calasanzio, il suo sostegno deciso a bambini e giovani, la sua strategia 
dell’educazione cristiana per costruire un mondo migliore, la sua sto-
ria continuata da molte persone nel corso di questi secoli.

3. La comunità cristiana scolopica

Insieme a queste due grandi possibilità, invitiamo anche a vivere 
la fede e seguire Gesù in modo continuato attraverso la Comunità 
cristiana scolopica.

Si tratta di quello spazio più ampio dell’Ordine o della Fraternità, 
dove ci sono anche altre vocazioni, dove trovano posto tutte le forme 
di partecipazione nelle Scuole Pie.
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Invitiamo a quello spazio comunitario che ha come centro l’Eu-
caristia settimanale, che ha come ambito la presenza e l’opera scolo-
pica, che ha come atteggiamento di fondo quello del Calasanzio.

Sono tre offerte molto concrete, realistiche, si spera presenti in 
ogni luogo dove si trovano gli scolopi. Queste offerte fi nali orientano 
tutta l’azione pastorale e indicano la direzione dei diversi processi che 
si svolgono.

Per questo devono essere palpabili chiaramente. Sono il modo in 
cui gli scolopi vogliono contribuire alla Chiesa di Gesù con quello che 
è nelle vostre mani.

LETTERA A DIOGNETO

“I cristiani né per regione, né per voce, né per costumi sono 
da distinguere dagli altri uomini. Infatti, non abitano città 
proprie, né usano un gergo che si differenzia, né conducono 
un genere di vita speciale. (…) adeguandosi ai costumi del 
luogo nel vestito, nel cibo e nel resto, testimoniano un meto-
do di vita sociale mirabile e indubbiamente paradossale. Vivo-
no nella loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutto 
come cittadini e da tutto sono distaccati come stranieri. Ogni 
patria straniera è patria loro, e ogni patria è straniera. Si spo-
sano come tutti e generano fi gli, ma non gettano i neonati. 
Mettono in comune la mensa, ma non il letto. Sono nella car-
ne, ma non vivono secondo la carne. Obbediscono alle leggi 
stabilite, e con la loro vita superano le leggi. Amano tutti, e da 
tutti vengono perseguitati. Non sono conosciuti, e vengono 
condannati. Sono uccisi, e riprendono a vivere. Sono poveri, 
e fanno ricchi molti; mancano di tutto, e di tutto abbondano. 
Sono disprezzati, e nei disprezzi hanno gloria. Sono oltraggia-
ti e proclamati giusti. Sono ingiuriati e benedicono; sono mal-
trattati ed onorano. Facendo del bene vengono puniti come 
malfattori; condannati gioiscono come se ricevessero la vita”.



GIUSEPPE VOLEVA CHE I SUOI RAGAZZI USCISSERO DALLE SCUOLE PIE 
CON IL FUTURO ASSICURATO E UN BUON LAVORO. MA, ANCOR DI PIÙ: VOLEVA 

CHE CHIUNQUE, PER POVERO CHE FOSSE, AVESSE ACCESSO ALL‛INSEGNAMENTO 
SUPERIORE, FINO AD ORA DI DOMINIO DEI SIGNORINI.



BUONI 9. EDUCATORI

“Siccome poi una missione come questa è di così vitale 
importanza da richiedere operatori forniti della più grande carità, 

di pazienza e delle altre virtù, occorre il massimo discernimento 
nel decidere chi ammettere al tirocinio di questo nostro ministero, 

chi escludere o chi da esso allontanare.” 

(Costituzioni 9)

1. IL MODELLO DI GESÙ, IL MAESTRO

Il Calasanzio insiste frequentemente sull’importanza del fatto 
che i maestri siano ben scelti e formati, perché il compito educativo è 
troppo importante e delicato.

In molte occasioni il Calasanzio pone come modello Gesù. E non 
c’è dubbio che Gesù sia il Maestro per tutti i cristiani e, senza dubbio, 
chi ha avuto e continua ad avere più discepoli nella storia dell’umanità.

Ci avvicineremo a Gesù come Maestro, come il mio Maestro, 
come chi mi insegna ad essere maestro.

Non deve sembrare strano guardare Gesù da questa prospettiva: 
Gesù ha fatto una scuola di formazione, ha formato un gruppo di maestri 
perché andassero in tutto il mondo a trasmettere i suoi insegnamenti. 
Sono stati tre anni di formazione, con le apposite pratiche, con momen-
ti di esame e con l’invio a un compito di così tanta trascendenza.

In quel periodo di preparazione, Gesù diede ai suoi discepoli, fu-
turi maestri, le chiavi fondamentali di come avrebbero dovuto svolge-
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re il proprio compito, che fi nalità avrebbero dovuto ricercare, come 
insegnare, come sacrifi carsi per i propri discepoli, come dare e gua-
dagnare la vita.

Quei primi discepoli non pare fossero i più intelligenti, né le per-
sone con più qualità, ma è chiaro che il Maestro ha saputo ottenere il 
meglio da ciascuno di loro e sono diventati i migliori maestri: quelli 
che danno la vita per gli altri.

Ci avvicineremo attraverso il vangelo di Matteo. È quello che pre-
senta maggiormente Gesù come maestro.

Gli altri vangeli insistono su altri aspetti di Gesù. Marco pre-
senta, soprattutto, Gesù come Messia: può essere interessante la sua 
lettura per vedere come risponde alle aspettative messianiche e, in 
fondo, a quelle di ogni persona. Luca insiste di più su Gesù come 
vicino ai poveri e che guarisce i malati: è il vangelo di chi è più in 
contatto con il mondo dei poveri, si spera anche degli scolopi da 
questo punto di vista. Giovanni si concentra su Gesù come Figlio di 
Dio e si rivolge a quelle persone che sono più rifl essive, più poeti-
che, più fi losofe. Ma non c’è dubbio che il vangelo dei maestri, degli 
educatori, è quello di Matteo: lì si presenta fondamentalmente Gesù 
come il Maestro.

Noi, che vogliamo essere buoni maestri, abbiamo qui un magni-
fi co punto di riferimento. Qui vediamo come pensava Gesù, a cosa 
dava importanza come maestro, come insegnava, come si relaziona-
va con i suoi alunni,… abbiamo la fortuna, inoltre, che il Vangelo 
non è solo un manuale, ma è la Parola viva che si può pregare, che 
ci mette in contatto con lo stesso Signore e Maestro. Possiamo chie-
dere di più?

Ti invito ora ad assumere l’atteggiamento di discepolo. Non si 
tratta solo di sapere, ma di assaporare. Non è conoscere gli elementi 
di un buon educatore, come se fossero gli ingredienti di una buona 
pietanza, ma di assaporare quel buon cibo, quell’insegnamento che 
ora può trasmetterti il Maestro attraverso queste povere righe.

Ti invito a farlo con profonda gratitudine: condividiamo, se sei un 
educatore, uno degli aspetti più centrali della persona di Gesù, nostro 
Signore e nostro Maestro.
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Ti invito a fare una lettura tranquilla e in preghiera di questo 
vangelo di Matteo che è un corso accelerato e intenso di come essere 
maestro anche oggi.

Lo schema del vangelo di Matteo

1. Questo Vangelo inizia con un prologo dell’infanzia di Gesù 
(capitoli 1 e 2). Probabilmente è stato aggiunto successiva-
mente al resto del Vangelo. Signifi ca che c’era qualcosa di 
importante, che era necessario incorporare anche se più tar-
di. Di seguito c’è una breve spiegazione di chi sono i maestri 
del Maestro, da cui Gesù prende i suoi riferimenti, quali sono 
stati i suoi modelli (capitoli 3 e 4).

2. I capitoli seguenti si riferiscono alle fi nalità educative di Gesù, 
sono la sua ideologia, il suo disegno curriculare, il suo pro-
gramma. Lo presenta chiaramente sin dall’inizio, come deve 
essere fatto in tutte le attività educative (capitolo 5 al 7).

3. Il blocco più grande del Vangelo si riferisce alla sua azione 
educativa ed evangelizzatrice (capitoli dall’8 al 20) dove si 
sviluppano i suoi insegnamenti, le sue azioni, il suo modo di 
vivere e di comportarsi. In questa ampia sezione, è opportu-
no distinguere tre momenti:
- una parentesi, un ritiro, un corso per gli educatori (Mat-

teo 9, 35-11, 1)
- una formazione in metodologia con le parabole (capitolo 13)
- un rapido esame per vedere come procede l’apprendimen-

to (Matteo 16, 13-20)

4. Il Vangelo si conclude con la narrazione di un buon maestro, 
la cui vita sbocca nella donazione di sé, ed è così che rimane 
vivo per sempre (capitoli dal 21 al 28). In questa sezione, 
ampia anch’essa, bisogna sottolineare tre momenti chiave:
- la denuncia dei cattivi maestri (capitolo 23)
- le domande dell’esame fi nale del maestro e di ogni perso-

na (capitolo 25)
- la missione con il rispettivo invio (Matteo 28, 18-20)
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Lo guarderemo con attenzione. E iniziamo con la parabola 
dell’educatore:

PARABOLA DEL SEMINATORE
Il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una par-
te cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiaro-
no. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era 
molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era pro-
fondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo 
radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero 
e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e 
diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha 
orecchi, ascolti (Matteo 13, 3-9).
Non c’è bisogno di spiegare cosa signifi ca: che dobbiamo es-
sere generosi a seminare il seme, avere pazienza senza voler 
separare prima del tempo il grano dalle zizzanie (Matteo 13, 
24-30), avere fi ducia quindi, che anche se parte del seme si 
perderà, il raccolto sarà abbondante. 

2. LA PREPARAZIONE DEL MAESTRO

Il Vangelo inizia con un testo apparentemente poco didattico: la 
genealogia di Gesù (Matteo 1, 1-17). Si tratta di un lungo elenco di 
nomi dei predecessori di Gesù. Alcuni potrebbero pensare che non 
sia una buona tattica pedagogica, ma gli alunni intelligenti scoprono 
presto che è una sfi da e non è male iniziare con una sfi da così: Cosa 
vuol dire?

Ci sono molti insegnamenti rinchiusi lì: il piano di salvezza di 
Dio è lungo e raggiunge il culmine con Gesù, Dio prepara con pazien-
za l’arrivo del Messia, nei predecessori di Gesù ci sono persone di tutti 
i tipi,… ma la sfi da all’intelligenza e alla curiosità è alla fi ne con la sua 
corrispondente chiave: da Abramo a Davide quattordici generazioni, 
da Davide a Babilonia, altre quattordici, e da lì al Messia, quattordici. 
Come lettore accorto, ti sarai reso conto che sono sei periodi di sette 
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generazioni ognuno: manca la settima, che va da Gesù il Messia fi no a 
te. È un libro pensato per te e per me.

Una volta risolto questo primo enigma, possiamo proseguire con 
tutti i sensi attenti per non perdere dettagli.

Abbiamo la narrazione di come è stata l’infanzia di Gesù, di come 
si è andata sviluppando la sua vita, com’è stata la sua nascita e alcuni 
eventi particolarmente signifi cativi. Grazie all’interpretazione delle 
chiavi (per essere buoni discepoli come ci auguriamo), possiamo evi-
denziare i tratti principali di questi primi due capitoli:

– Scopriamo la miracolosa nascita di Gesù: quale nascita non è 
miracolosa? Gesù deve la sua vita allo Spirito Santo. E anche 
noi non dobbiamo la nostra vita a Dio? Ma è bene ricordarlo.

– I genitori di Gesù sono una gioia: Maria che confi da nello 
Spirito e si lascia portare in un bel guaio, Giuseppe che è un 
buon uomo che si fi da di Maria e dei suoi sogni.

– Vediamo due atteggiamenti opposti prima della nascita del 
Maestro: dei magi che non hanno alcuna esitazione a fare 
un lungo viaggio seguendo una stella per adorare Gesù ed 
Erode, invidioso, timoroso e assassino. Il primi raggiungono 
il loro obiettivo mentre l’unica cosa che provoca Erode è sof-
ferenza e dolore.

– L’esperienza infantile di Gesù come immigrato in Egitto, 
emulando il popolo d’Israele, anch’esso esiliato in quel paese. 
La storia di Gesù e di Israele segnano i primi anni del futuro 
Maestro.

Di seguito c’è una presentazione del maestro del Maestro: Gio-
vanni Battista (capitolo 3). Gesù impara da Giovanni, dalla sua predi-
cazione, dai suoi segni, dal suo modo di vivere e relazionarsi con chi 
accorreva al Giordano.

Ci sono diversi insegnamenti di Giovanni, ma forse il più impor-
tante è che Giovanni sa di non essere il centro né la persona impor-
tante: “Colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono 
degno di portargli i sandali” (Matteo 3, 11). Giovanni sarà un maestro 
che sa leggere nel volto del suo discepolo Gesù: “Sono io che ho biso-
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gno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?” (Matteo 3, 14). Que-
sto atteggiamento di servizio, di semplicità, di attenzione all’alunno, 
segnerà il Maestro quando arriverà il momento.

Gesù deve fare il suo apprendistato personale, dovrà interiorizzare 
quanto imparato da Dio e dai suoi maestri (i suoi genitori, Giovanni 
Battista, quanti hanno seminato in Lui) e cercare la sua vocazione. Per 
questo si ritira nel deserto e deve passare attraverso le sue tentazioni. 
Gesù delinea il suo futuro e scopre che non di solo pane vive l’uomo, che 
non bisogna tentare Dio chiedendo prove straordinarie, che non bisogna 
vendersi o vendere la vita per niente (Matteo 4, 1-11). In quella lotta si 
forgia la sua vocazione, la scoperta di ciò che Dio voleva per Lui. Il punto 
decisivo sarà nel sapere dell’arresto di Giovanni e assumersi la responsa-
bilità di dare continuità a questo lavoro profetico (Matteo 4, 12).

Gesù è già sul punto di iniziare la sua missione: comincia a pre-
dicare la vicinanza del Regno di Dio. E scopre che ha bisogno del 
suo gruppo, della sua comunità. Sarà allo stesso tempo uno dei suoi 
principali sostegni insieme a Dio e sarà proprio il gruppo dei suoi di-
scepoli, gli alunni e futuri maestri che continueranno a moltiplicare il 
suo lavoro: “Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini”.

È già pronta la “prima promozione” dei futuri maestri. Ora può 
iniziare pienamente la sua missione.

È tempo di “iscriversi” a questo gruppo di Gesù. Vogliamo impa-
rare anche noi dal Maestro per essere buoni maestri, per essere come 
il Maestro.

ADDIO DI GESÙ114

Cara mamma:

Quando ti sveglierai io me ne sarò già andato. Ho voluto ri-
sparmiarti gli addii. È già abbastanza quanto hai sofferto e 
soffrirai, Maria.

114 José Luis Cortés. Un Señor como Dios manda.
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È notte mentre ti scrivo. Il gatto mi guarda come a dire “non 
si può mai dormire in questa casa?”.

Voglio dirti perché me ne vado, perché ti lascio, perché non 
posso restare in bottega a fare cornici per le porte e raddriz-
zando sedie per il resto della mia vita.

Per trent’anni ho osservato le persone della nostra città e ho 
cercato di capire per cosa vivevano, per cosa si alzavano ogni 
mattina e con che speranza si addormentavano ogni notte.

Giovanni, quello delle gassose, e con lui la metà di Nazaret, 
sognano di diventare ricchi e credono davvero che quante 
più cose avranno, più si sentiranno completi. Il sindaco e gli 
altri pongono il senso delle loro vite nell’ottenere più potere, 
nell’ottenere l’obbedienza di più persone, avere la capacità 
di decidere del futuro degli altri uomini. Il rabbino e le sue 
beate si sono già arresi da tutto ciò che signifi ca sforzarsi 
per crescere e si giustifi cano facendolo passare per volontà 
di Dio.

Il risultato è che la maggior parte dei giorni sono grigi, 
la solitudine troppo grande per essere sopportata da spalle 
normali, l’amarezza abituale della casa, le brevi gioie e poco 
gioiose.

A volte, madre, quando arrivava il postino e suonava la trom-
betta nella piazza della città, quando le persone accorrevano 
intorno a lui, notavo in quei volti che aspettavano ansiosa-
mente, in modo delirante, da qualsiasi parte e con qualsiasi 
mittente, una buona notizia: avrebbero dato la metà della 
loro vita perché qualcuno avesse fatto, dall’esterno, un’aper-
tura nel loro guscio! Mi veniva voglia di mettermi in mezzo e 
gridare: “La buona notizia è arrivata! Il Regno di Dio è dentro 
di voi! Le migliori lettere vi arriveranno da dentro! Perché 
ripetete che siete zoppi se risulta che Dio vi ha dato gambe 
da gazzella?”

Io mi sento acceso dalla pienezza della vita, Maria. Mi scopro 
acceso in un fuoco che mi porta e mi fa raccontare agli uo-
mini notizie semplici e belle che nessun giornale dice mai. 
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E vorrei bruciare il mondo con questa fi amma; che in ogni 
angolo ci sia vita, ma vita in abbondanza.

So già di essere un falegname senza diploma e che ho appena 
raggiunto l’età per poter aprire bocca in pubblico. Non sareb-
be un problema aspettare di più, pensarci di più, essere più 
maturo, “fare la mia sintesi teologica”… Ma questo pomerig-
gio ho saputo che hanno arrestato Giovanni, che battezzava 
presso il fi ume.

Chi alimenterà ora la scintilla di speranza che fuma ancora 
nel cuore dei poveri? Chi griderà ciò che Dio vuole in mezzo 
a tante grida che non vogliono Dio? Chi giudicherà i semplici 
e gli stanchi che hanno il diritto di vivere perché sono amati 
dall’inizio dell’universo?

C’è troppa infelicità, mamma, perché io mi accontenti di 
fabbricare amache per pochi… Troppi ciechi, troppi poveri, 
troppe persone per le quali il mondo è la blasfemia di Dio. 
Non si può credere in Dio in un mondo dove gli uomini muo-
iono e non sono felici… a meno che si stia dal lato di coloro 
che danno la vita perché tutto questo non continui ad acca-
dere; perché il mondo sia come Dio lo ha pensato.

Se devo dirti la verità, non ho per niente chiaro quello che 
farò. So da dove cominciare. Non so dove fi niremo. Per ora 
vado a Cafarnao, sulla riva del lago, dove ci sono più persone 
e quello che succede avrà più risonanza.

Sta albeggiando.

Ti scriverò. Ti verrò a trovare di tanto in tanto. Le vicine, il 
gatto, le stelle del cielo e Dio nostro Signore ti faranno com-
pagnia in quell’immensa onda di convivenza fraterna con la 
natura che gli uomini non sono capaci di scoprire.

E quando faremo quel piccolo gruppo di persone che vivono 
nel modo in cui siamo fatti per vivere, potrai venire con noi, 
piena di grazia, piena di fi ori, piene di ritmo, benedetta fra tut-
te le donne in Israele, che hai dato in frutto me, il tuo Gesù.
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3. GLI INSEGNAMENTI DEL MAESTRO

La prima cosa che farà Gesù con quel gruppo di alunni che diven-
teranno maestri, nel vedere le molte necessità che avevano, è salire 
sul monte con loro e presentargli il suo programma.

Gesù è chiaro fi n dall’inizio: se mi seguite, questo è quello che vi 
insegnerò. È un magnifi co progetto, che vi renderà felici, che riempi-
rà la vostra vita. Lo volete?

Il Maestro ci sta proponendo di essere anche noi così chiari nel-
le nostre scuole, nelle nostre opere scolopiche, in tutte le nostre 
attività. Offriamo un percorso di pienezza e di felicità: è la nostra 
proposta. Non solo un’offerta a parole, ma uno stile di vita predica-
to… e vissuto!

Il programma di Gesù

Il Sermone della montagna raccoglie questo programma educati-
vo del Maestro (Matteo 5-7). Ti invito ad andare su quel monte, con gli 
altri discepoli, ad ascoltare il Maestro parlare con tutte le sue espres-
sioni, i suoi gesti, le sue parole, la sua convinzione.

Vuoi essere felice? Ti offro di essere benedetto, beato, felice in 
pienezza.

Se vuoi essere felice, sii povero, povero materialmente e povero 
di spirito. Sii mite, sii pacifi co. Piangi con gli affl itti, soffri con loro, 
unisciti nella compassione. Abbi fame e sete di giustizia. Sii mise-
ricordioso, perdona sempre, scusa sempre, ama sempre. Sii puro di 
cuore, non cercare cattive intenzioni, guarda in profondità la realtà 
e il cuore delle persone. Opera per la pace, per la riconciliazione, per 
un mondo di fratelli. Se vuoi essere felice, rallegrati anche quando ti 
perseguitano e ti insultano, perché così hanno perseguitato i profeti.

Se agisci così, tuo è il Regno dei cieli, possederai la terra inte-
ra, sarai consolato, sarai saziato, raggiungerai la misericordia, vedrai 
Dio, sarai chiamato fi glio di Dio, tuo sarà il Regno dei cieli e la tua 
ricompensa sarà grande.

Ti offro la felicità. Questo è il primo punto del programma di 
Gesù. Non ti entusiasma?
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– Per raggiungere quella felicità, bisogna seguire i seguenti passi:
- Devi imparare a essere sale e luce. Devi imparare ad avere 

sapore, a dare sapore a ciò che ti circonda. Devi imparare ad 
essere luce che illumina tutti: che gli altri vedano le vostre 
opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

- Non devi cercare di seguire alla lettera la Legge, ma la vo-
lontà di Dio che essa esprime. Chi compie questa volontà 
di Dio e la insegna agli altri, sarà grande nel Regno.

- Ama tutti, oltre le offese, le vendette, i nemici. Se amate 
solo chi vi ama, che merito avete?

- Non cercate il riconoscimento degli altri, come fanno i 
farisei.

- Prega, in segreto, senza molte parole, con il Padrenostro, 
con insistenza.

- Non accumulare tesori sulla terra, ma in cielo: dov’è il tuo 
tesoro là è anche il tuo cuore.

- Confi da in Dio: il Padre vostro celeste sa di che cosa avete 
bisogno. Non vivere preoccupato.

- Non giudicare gli altri, non ti confrontare, non invidiare…
- Tratta gli altri come vuoi che trattino te: in questo consi-

ste la Legge e i profeti.
- Distinguere le persone per i loro frutti, non per le appa-

renze, né per le loro parole, né per le loro preghiere: le 
buone azioni sono i frutti.

– Se vuoi la felicità, se la cerchi per questi sentieri che sono gli 
unici che conducono ad essa, stai costruendo la tua casa e la 
tua vita sulla roccia: è più diffi cile e faticoso che farla sulla 
sabbia, ma è l’unico modo perché la felicità non crolli quan-
do arrivano i venti e le piogge.

Questo è il programma di Gesù. Così semplice e così meraviglio-
so. Lo vogliamo davvero? Ci mettiamo all’opera per costruire così la 
nostra vita, la nostra comunità, le nostre Scuole Pie?

Questo è anche il nostro programma educativo per i nostri disce-
poli? Gli presentiamo anche noi in modo così chiaro il cammino per 
la felicità? Mostriamo così le strade che conducono ad essa?
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BEATITUDINI DELL’EDUCATORE CRISTIANO115

1. Beato l’educatore che modella con entusiasmo l’argilla uma-
na non a sua immagine e somiglianza, ma per permettere che 
lui in libertà si conformi a immagine e somiglianza di Dio.

2. Beato l’educatore che non vive prigioniero della propria 
storia o esperienza e, pertanto, non chiude nessuna possibi-
lità nessuno, ma le apre tutte a tutti.

3. Beato l’educatore che dopo aver orientato su una strada i 
suoi ascoltatori e aver visto che quelli che ha educato ne per-
corrono un’altra, mantiene l’amore e la speranza per loro.

4. Beato l’educatore che non trattiene nessuno vicino a lui e 
non fa dell’amicizia o dell’autorità una rete, ma benedice con 
gioia il loro cammino verso nuovi orizzonti.

5. Beato l’educatore che vive i suoi sforzi come lavoro per il 
Regno, quando i suoi atteggiamenti sono quelli che hanno 
incoraggiato Gesù nella suprema avventura della sua morte 
e risurrezione.

6. Beato l’educatore che al momento opportuno sa parlare o 
mantenere il silenzio; che non impone la sua parola e non la 
nasconde per codardia o paura di perdere la propria immagi-
ne davanti agli altri.

7. Beato l’educatore che legge con tanta passione i segni dei 
tempi come legge i tempi di quei segni: l’azione, la parola, la 
morte e la risurrezione di Gesù.

8. Beato l’educatore che lascia accesa dietro di sé la memoria 
di Gesù pacifi co, giusto, povero, puro di cuore.

9. Beato l’educatore che non soccombe allo sconforto dopo 
il silenzio muto degli anni, il tradimento dell’amicizia o il 
crollo di mondi accarezzati.

115 Vengono presentate in sintesi queste magnifi che beatitudini di Olegario Gonzá-
lez de Cardedal.
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10. Beato l’educatore che all’inizio, nel mezzo e alla fi ne dei 
suoi giorni può dire con gioia: “Signore noi, tuoi servi inuti-
li, abbiamo realizzato l’opera affi dataci.

11. Beato l’educatore che, dalla fi ducia in Dio, ha il coraggio 
di rischiare nella conquista di tutti i valori.

12. Beato l’educatore che permette di accogliere la buona 
novella: “Dio si è reso solidale con quelli che vivono e muo-
iono”. E ha un nome: Gesù di Nazaret.

13. Beato l’educatore che sa dare ‘ragione della sua speranza’.

14. Beato l’educatore che coltiva con gioia ogni giorno la sua 
vocazione, in fedele integrazione nella comunità e in solida-
rietà con chi si affanna per un cielo e una terra nuovi.

4. L’AZIONE EDUCATIVA ED EVANGELIZZATRICE 
DEL MAESTRO

Una buona sintesi dell’azione di Gesù l’abbiamo anche prima 
del Sermone della Montagna: “Gesù percorreva tutta la Galilea, 
insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Re-
gno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popo-
lo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui 
tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, 
epilettici e paralitici; ed egli li guarì” (Matteo 4, 23-24. Anche in 
Matteo 9, 35)

L’azione di Gesù consisteva nel percorrere le città, annunciare il 
vangelo e curare le malattie e le infermità. Qualcosa di molto simile 
sarà il lavoro della prima comunità in Marco: “perché stessero con lui 
e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni.” (Marco 
3, 14-15).

Potremmo riassumere il compito di ogni maestro nell’annuncia-
re la buona novella (presentata nella sezione precedente) facendo mi-
racoli, segni, cure che la confermino. Questo è il lavoro che dobbiamo 
imparare e svolgere come educatori.
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Gesù il Maestro faceva miracoli e ci insegna e comanda che li 
facciamo anche noi.

Una rassegna dei miracoli del Maestro in Matteo

– Guarisce un lebbroso (Matteo 8, 1-4). Gesù tende la mano, lo 
tocca e guarisce. E non ci sono lebbrosi intorno a noi che ci 
chiedono aiuto, che hanno bisogno che li tocchiamo, che ci 
avviciniamo a loro… e così vengono guariti? La lebbra fi sica 
è terribile, l’emarginazione sociale che comporta è forse peg-
gio: il miracolo è tendere la mano e toccare.

– Guarisce il servo di un centurione (Matteo 8, 5-13). Si avvi-
cina un estraneo, un capo degli invasori romani, chiedendo 
di guarire il suo servo. Gesù, invece di disprezzarlo, lo pone 
come esempio: “In Israele non ho trovato nessuno con una 
fede così grande”. Un atteggiamento così permette il miraco-
lo della guarigione anche a distanza.

– Guarisce la suocera di Pietro ed esorcizza gli indemoniati 
(Matteo 8, 14-17). Ancora una volta ciò che Gesù fa è toccarle 
la mano. Il contatto personale, la vicinanza guarisce.

– Placa una tempesta (Matteo 8, 23-27). Gesù dorme tranquillo 
mentre i discepoli si spaventano per le onde: con la sua paro-
la calma i discepoli… e la tempesta.

– Cura degli indemoniati (Matteo 8, 28-33). Gesù si avvicina, 
quando nessun altro ha il coraggio. E non abbiamo anche 
noi alunni che sembrano avere il male dentro di loro e nes-
suno osa avvicinarsi? E se ci proviamo?

– Guarisce un paralitico (Matteo 9, 1-7). Quante persone non 
ce la fanno da sole, non possono o non hanno il coraggio di 
muoversi? Gesù comincia perdonando i suoi peccati: forse era 
quello che impediva i suoi movimenti. Poi, ottiene che si alzi 
e cammini. Non è qualcosa di importante nell’educazione?

– Chiama Matteo (Matteo 9, 9-13). Questo si che è un grande 
miracolo: fare in modo che un ricco e sicuramente ladro, 
lasci i suoi soldi e segua Gesù. È una sfi da che dobbiamo 
mettere in pratica.
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– Guarisce una donna con perdite di sangue e resuscita una 
fanciulla (Matteo 9, 18-24). Una donna con emorragia, im-
pura per la sua malattia, osa toccare Gesù di nascosto: egli 
la pone come esempio e la guarisce. Qualcosa di simile farà 
con la ragazza, nonostante le risate dei vicini: il toccare, la 
vicinanza, la fi ducia… fanno miracoli.

– Guarisce due ciechi e un muto (Matteo 9, 27-34). Gesù tocca 
loro gli occhi… e guariscono. Non è il nostro lavoro edu-
cativo aprire gli occhi a chi è cieco? Non è funzione di ogni 
maestro dare la parola ai muti, a chi non ha il coraggio o non 
può parlare? È il miracolo che ci viene chiesto.

– Guarisce un uomo con un a mano paralizzata (Matteo 12, 10-
13). Pur non essendo paralitico, quell’uomo non riusciva a 
muoversi. Chi lo circonda si oppone alla guarigione perché è 
sabato, ma Gesù mette il paziente davanti a tutto: è il primo, 
più importante del sabato… e questo guarisce.

– Cura un indemoniato, cieco e muto (Matteo 12, 22-24). An-
cora più diffi cile: Gesù non dà nessuno per spacciato e questo 
origina il miracolo. Non dare nessuno per spacciato, un at-
teggiamento chiave per l’educazione.

– La moltiplicazione dei pani (Matteo 14, 13-21). Gesù insegna 
a condividere e questo permette a tutti di mangiare: un gran-
de miracolo quello della condivisione!

– Cammina sulle acque (Matteo 14, 22-33). È un racconto 
simbolico ricco di contenuti pedagogici: avere il coraggio di 
scendere dalla barca, urlare quando sorge la paura e si af-
fonda, ricevere la mano di Gesù che impedisce di affondare, 
camminare sulle diffi coltà…

– Guarigioni a Gennesaret (Matteo 14, 34-36). Guarivano toc-
cando Gesù. Che potere ha il Maestro con la sua presenza!

– Guarigione della fi glia della cananea (Matteo 15, 21-28). Gesù 
mette alla prova quella straniera che lo prega per sua fi glia. 
La fi ducia che dimostra a Gesù guarisce la fi glia. Impressio-
nante scena del Maestro per la cananea e, soprattutto, per chi 
era presente.
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– Molteplici guarigioni (Matteo 15, 29-31). Le persone rimane-
vano stupite da questi prodigi. Ottenere segni che provoca-
no ammirazione, che portino a glorifi care Dio, sono compiti 
educativi.

– Di nuovo la moltiplicazione dei pani (Matteo 15, 32-39). La 
storia si ripete: l’insegnamento del miracolo della condivisio-
ne sarà così importante tanto da insistere?

– Trasfi gurazione di Gesù (Matteo 17, 1-13). Gesù prende da 
parte tre dei suoi discepoli e davanti a loro si mostra in un 
modo diverso. Non è raro che, quando un Maestro prende da 
parte alcuni alunni e parla loro da cuore a cuore, i discepoli 
vedano apparizioni di angeli e la stessa mano di Dio. Che 
bell’opera e che miracolo!

– Guarisce un altro epilettico (Matteo 17, 14-20). I discepoli 
non sono riusciti a scacciare il demonio e deve intervenire 
Gesù. È curioso che gli alunni – maestri di Gesù stavano già 
facendo guarigioni. E curioso che, quando non riescono con 
le loro forze, devono andare da Gesù… che riesce sempre! E 
se usiamo questo sistema quando riteniamo di non essere in 
grado di fare le guarigioni necessarie con i nostri alunni?

– Cura due ciechi (Matteo 20, 29-34). È l’ultima storia di gua-
rigioni in Matteo. Forse per questo ha un signifi cato speciale: 
fi nisce che recuperano la vista e seguono Gesù. Precisamente 
lo scopo dell’educazione: vedere chiaramente e seguire Gesù.

– Lo stesso Vangelo presenta la diffi coltà di fare miracoli quan-
do manca la fede: “A causa della loro incredulità, non fece 
molti miracoli” (Matteo 13, 58)

– Prima pensavo che i miracoli fossero un ostacolo alla fede, 
che era più facile credere agli insegnamento di Gesù che nei 
miracoli così lontani dalla nostra ragione. Ora penso che sen-
za vedere i miracoli non è possibile la fede. Forse per questo 
i vangeli insistono tanto sui miracoli.

– Un maestro che non fa miracoli, che non riesce a guarire con 
la sua vicinanza e la sua parola… sarà realmente maestro?
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Le richieste ai discepoli

Oltre all’azione miracolosa di curare, guarire, scacciare il male, 
Gesù Maestro mantiene sempre un atteggiamento di vicinanza e allo 
stesso tempo esigente, molto esigente con chi ama.

– A chi vuole seguirlo dirà che non avrà un posto dove posare 
il capo, che non perda tempo a seppellire suo padre (Matteo 
8, 19-22).

– Al giovane ricco, che pare generoso e coscienzioso, Gesù chie-
de tutto: “Vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un 
tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi!” (Matteo 19, 16-22).

– Nella parabola dei lavoratori della vigna richiederà che non 
aspettino alcuna ricompensa speciale per il loro maggior la-
voro (Matteo 20, 1-16).

– Quando la madre dei fi gli di Zebedeo gli fa una richiesta per i 
suoi fi gli, Gesù risponderà con esigenza e chiarezza: “Chi vuole 
diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole esse-
re il primo tra voi, sarà vostro schiavo.” (Matteo 20, 20-27).

Sì, Gesù è vicino, amorevole, attento ai bisogni degli altri… ed è 
estremamente esigente con quelli che ama! Qui abbiamo un’altra caratte-
ristica fondamentale di Gesù, il Maestro, e di chi vuole imparare da Lui.

Un corso accelerato per i suoi alunni – maestri

Troviamo un gioiello pedagogico nella vita di Gesù. C’è un mo-
mento in cui riunisce i suoi discepoli in disparte e gli apre il cuore: è 
un ritiro speciale per futuri educatori, dove il Maestro si mostra con 
particolare intensità:

– “Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stan-
che e sfi nite come pecore che non hanno pastore” (Matteo 
9,36). Questo è il punto di partenza, guardare le persone e 
commuoversi per quello che hanno bisogno.

– “La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate 
dunque il signore della messe, perché mandi operai nella 
sua messe!” (Matteo 9, 37-38). C’è bisogno di molte braccia, 
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molte persone, molti sforzi. Poniamoci in quell’atteggiamen-
to, commossi e disposti… e allo stesso tempo in preghiera.

– “Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli 
spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni in-
fermità” (Matteo 10, 1). I discepoli del Maestro hanno autorità 
e potere. Ci sono già i mezzi, ora bisogna metterli in pratica.

– “Gesù mandò questi dodici in missione dopo aver dato que-
ste istruzioni…” (Matteo 10, 5). È un invio, una missione, 
non una semplice occupazione che si vuole fare. Agiamo nel 
nome del Signore con istruzioni chiare.

– “Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque 
prudenti come i serpenti e semplici come le colombe” (Matteo 
10, 16). Un avvertimento e una raccomandazione: non saran-
no compiti facili, ci saranno nemici, diffi coltà. State attenti.

– “Non preoccupatevi di quel che dovrete dire, infatti non siete 
voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in 
voi” (Matteo 10, 19-20). Lasciamo parlare Dio attraverso di 
noi, che non siano le nostre parole e i nostri piani.

– “Non abbiate paura” (Matteo 10, 26). La missione può spa-
ventare, far paura per i problemi che si avvicinano, ma non 
abbiate paura.

– “Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo ri-
conoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli” (Matteo 10, 32). 
Metterci la faccia con coraggio, senza paura, nonostante le per-
secuzioni, perché la proposta di Gesù è di stare davanti a ciò che 
è apparentemente più importante, più che il padre, la madre,…

– “Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà 
perduto la propria vita per causa mia, la troverà” (Matteo 
10,39). Dare la vita per vivere: proposta di Gesù che Lui stes-
so assumerà presto.

– “Chi accoglie voi accoglie me… chi avrà dato da bere an-
che un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli 
perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la 
sua ricompensa” (Matteo 10, 40-42). Chi collabora con voi, 
riceverà la sua ricompensa: invitate a collaborare.
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– E concluderà poco più avanti: “Venite a me, voi tutti che sie-
te stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio 
giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile 
di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo 
infatti è dolce e il mio peso leggero” (Matteo 11, 28-30).

Qui abbiamo un corso con delle istruzioni sull’educazione nello 
stile di Gesù. Bisogna lavorare per fare propri quei compiti.

La metodologia del Maestro: le parabole

Abbiamo raccolto nel capitolo 13 diverse parabole di Gesù. Non 
solo sono molto ricche per il contenuto dell’insegnamento che rac-
chiudono, ma sono anche un modello di metodologia pedagogica.

Non ci soffermiamo, perché conviene leggerle direttamente dal 
Vangelo. Le citiamo solamente:

– Parabola del seminatore, con la sua spiegazione dettagliata 
(Matteo 13, 1-23)

– Parabola della zizzania (Matteo 13, 24-30) con la relativa 
spiegazione successiva (Matteo 13, 36-43)

– Parabola del granello di senape (Matteo 13, 31-32) 

– Parabola del lievito (Matteo 13, 33)

– Parabola del tesoro nascosto (Matteo 13, 44)

– Parabola della perla preziosa (Matteo 13, 45)

– Parabola della rete (Matteo 13, 47-50)

– Parabola delle cose nuove e cose antiche (Matteo 13, 51-52)

E più avanti

– Parabola della pecora smarrita (Matteo 18, 10-14)

– Parabola del perdono (Matteo 18, 23-35)

– La benedizione dei bambini è una parabola rappresentata 
(Matteo 19, 13-15)

– Parabola degli operai nella vigna (Matteo 20, 1-16)

– Parabola dei due fi gli (Matteo 21, 28-32)

– La parabola dei vignaioli omicidi (Matteo 21, 33-45)
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– Parabola del banchetto di nozze (Matteo 22, 1-14)
– Parabola dei segni dei tempi (Matteo 24, 32-35)
– Parabola del vegliare (Matteo 24, 45-50)
– Parabola delle dieci vergini (Matteo 25, 1-13)
– Parabola dei talenti (Matteo 25, 14-30)
– Parabola del giudizio fi nale (Matteo 25, 31-45)

Un esame intermedio fondamentale

In tutto questo processo educativo di Gesù e di formazione dei 
suoi alunni – maestri, c’è un momento decisivo quando chiede ai suoi 
discepoli: “La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?… E voi chi 
dite che io sia?” (Matteo 16, 13-20).

È un momento chiave di valutazione allora e anche adesso. Che 
dice la gente di Gesù? Che dicono i tuoi alunni di Gesù? Che dici tu? 
Che dico io? In questa risposta ci giochiamo la vita.

Pietro dà la risposta corretta: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio 
vivente”. Tu, Gesù, sei il mio Dio, sei il mio Signore, sei il senso della 
mia vita, sei la mia ragione di essere, Tu, Gesù, sei tutto.

Un altro Pietro, Casaldáliga, lo dice in modo molto bello: “La mia 
forza e mia sconfi tta sei tu. Eredità e povertà. Tu sei la mia giustizia. 
Gesù. Mia guerra e mia pace. Mia libera libertà! Mia morte e mia vita, 
tu. Parola delle mie grida, silenzio della mia attesa, testimone dei 
miei sogni, croce della mia croce! Causa della mia amarezza, perdo-
no del mio egoismo, delitto del mio processo, giudice del mio povero 
pianto, ragione della mia speranza, tu! Mia terra promessa sei tu… 
Pasqua della mia Pasqua, nostra gloria per sempre, Signore Gesù”.

RIDATECI CRISTO116

Più o meno ai tempi di Tiberio, nessuno saprebbe dire esatta-
mente dove né quando, un personaggio di cui sappiamo ben 
poco aprì una breccia nel cuore degli uomini.

116 Roger Garaudy. “Gritos y plegarias”, p. 513.
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Sicuramente non era né un fi losofo né un tribuno, ma deve aver 
vissuto in modo tale che tutta la sua vita ci diceva che chiunque 
di noi può in qualsiasi momento ricominciare daccapo.

Decine e forse centinaia di narratori popolari hanno cantato 
questa buona notizia. Ne conosciamo tre o quattro. Hanno 
espresso l’impatto che avevano ricevuto con immagini di 
gente semplice, di umiliati, di offesi, di maltrattati, quando 
questi si mettono a sognare che tutto è stato possibile: il cie-
co vede, lo zoppo cammina, gli affamati in mezzo al deserto 
si saziano di pane, la prostituta scopre che è una vera donna, 
il fi glio morto torna in vita.

Per gridare la lieta novella era necessario che lui stesso, con 
la sua resurrezione, annunciasse che erano state rimosse tut-
te le barriere, anche la barriera suprema: la morte.

Alcuni eruditi possono mettere in dubbio ciascuno dei fatti 
di questa esistenza, ma questo non cambia per nulla questa 
certezza che trasforma la vita.

Si è appena accesa una luce nuova, è stata per questa scintil-
la, è la fi amma iniziale che ha originato il falò. Questa nuova 
luce è stata in primo luogo a favore dei più poveri. Se non 
fosse stato per questo, da Nerone a Diocleziano, il sistema 
non li avrebbe trattati così duramente. In quest’uomo l’amo-
re doveva essere incendiario, sovversivo, in caso contrario, 
non lo avrebbero fatto morire in una croce.

Fino a questo momento, tutta la saggezza si basava sul de-
stino, sulla necessità della ragione che aveva il mondo. Lui, 
al contrario, ci ha convinti della follia, Lui, che era tutto il 
contrario del Destino, Lui, che era la libertà, la creazione, la 
vita stessa, Lui che ha distrutto il fatalismo della storia. Lui 
dava compimento alle promesse degli eroi e dei martiri della 
grande rivelazione della libertà. Le catene e i muri, le imma-
gini mitiche del destino, davanti a Lui svanivano: tutti gli dèi 
sono morti, l’uomo nasce.

Voi che vi siete appropriati della grande speranza che ci ha 
rubato Costantino, ridatecelo! La sua vita e la sua morte sono 
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nostre, sono di tutti coloro per i quali ha un senso, sono di 
tutti coloro che hanno imparato da Lui che l’uomo è stato 
fatto creatore.

5. LO SBOCCO DEL MAESTRO 
Lo sbocco della vita del Maestro è quello sperato: è stato an-

nunciato già tre volte nel Vangelo di Matteo (Matteo 16, 21-23; 17, 
22-23; 20, 17-19).

C’è un chiaro progresso nell’atteggiamento dei discepoli del Ma-
estro: nel primo annuncio Pietro è duramente rimproverato da Gesù, 
per aver cercato di persuaderlo, nel secondo annuncio i discepoli sono 
tristi e rimangono zitti. Nel terzo annuncio lo accompagnano a Geru-
salemme verso la fi ne. Hanno imparato e, quando arriva il momento, 
assumeranno anche loro il destino del loro Maestro.

Il fi nale è quello previsto: un ingresso trionfale (in un primo 
momento sembra che tutti accetteranno questa Buona Notizia), ma 
emergeranno le resistenze da parte dei potenti, di chi non vuole che 
nulla cambi. Le tensioni si acuiscono, appaiono le trappole contro il 
Maestro e si sviluppa il complotto per uccidere Gesù anche attraverso 
il tradimento di uno dei suoi discepoli.

All’ultima cena, Gesù si congeda, darà loro l’ultima lezione con la 
lavanda dei piedi che descrive Giovanni, lascia loro il dono dell’Euca-
ristia (la sua presenza quando si riuniscono in comunità e lo comme-
morano), ricorda loro l’unico comandamento dell’amore, li avvisa di 
quello che sta per accadere… e li invita a mettersi in preghiera.

Viene a continuazione la preghiera nell’orto dove Gesù rinno-
va l’accettazione della volontà del Padre, ci sarà l’arresto dove Gesù 
continua con il suo atteggiamento da Maestro chiedendo a Pietro di 
riporre la sua spada, verranno i rapidi giudizi, l’abbandono dei suoi 
discepoli più vicini, la preferenza del popolo per Barabba, la beffa dei 
soldati,la crocifi ssione e la morte.

Gesù ha dato la sua ultima lezione: dà la vita per l’umanità intera, 
per ciascuno dei suoi discepoli, per te e per me.
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E, tuttavia, apparentemente è stato tutto un fallimento. Gesù 
muore nel peggior modo immaginabile, maledetto sulla Croce, ab-
bandonato dai suoi più vicini. Gesù è sepolto… e tutto fi nisce.

Questo è il premio per essere una brava persona, un buon Mae-
stro? Poco a poco, ma presto, appaiono le testimonianze: il centurione 
e la truppa che facevano la guardia alla croce si spaventano (Matteo 
27, 54), appare a Maria Maddalena e all’altra Maria (Matteo 28, 1-8), 
appare alle donne (Matteo 28, 9-10), il sepolcro è vuoto (Matteo 28, 
1-15), appare agli Undici (Matteo 28, 16-17).

Gesù ha speso la sua vita per dare la vita… e così vive per sempre. 
Si compie la sua parola, il suo insegnamento: se il chicco di grano non 
cade in terra e muore…

Gesù è vivo, è ancora vivo, e anche tu ed io siamo testimoni di 
questo se lo incontriamo nel cammino, nella vita. La destinazione 
fi nale della vita del Maestro è la Vita!

Denuncia dei cattivi maestri

Il capitolo 23 è molto duro: Gesù se la prende con i cattivi mae-
stri, con i falsi educatori, con gli scribi e i farisei che fi ngono di essere 
saggi.

La critica è feroce. Per leggere questo capitolo bisogna armarsi 
di coraggio… e umiltà! E riconoscere davanti al Maestro che, a volte, 
alcuni atteggiamenti che condanna sono quelli che ci caratterizzano.

Con timore e tremore, raccogliamo rapidamente le denunce di 
Gesù:

– Fate quanto vi dicono; ma non imitate il loro modo di agire, 
perché dicono e non fanno.

– Legano pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gen-
te, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito.

– Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini.

– Desiderano avere i posti d’onore nei banchetti e nelle sinagoghe.

– Desiderano essere salutati in piazza ed essere chiamati “Rab-
bì” dalla gente.
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– Guai a voi, che chiudete il Regno dei Cieli davanti agli uomi-
ni: di fatto non entrate voi, e non lasciare entrare nemmeno 
quelli che vogliono entrare.

– Guai a voi, che percorrete il mare e la terra per fare un solo 
proselito e, quando lo è divenuto, lo fate diventare degno 
dell’inferno, il doppio di voi!

– Guai a voi, guide ciechi, che fi ltrate il moscerino e ingoiate il 
cammello.

– Guai a voi, che pagate la decima della menta, dell’aneto e del 
cumino e trascurate i punti più importanti della Legge: la 
giustizia, la misericordia e la fedeltà!

– Guai a voi, che pulite l’esterno, mentre all’interno sono pieni 
di rapina.

– Guai a voi, sepolcri imbiancati, all’esterno appaiono belli, ma 
dentro sono pieni di ogni marciume.

– La vostra casa sarà lasciata deserta.

Tre domande fi nali e la missione

Il vangelo di Matteo fi nisce indicando le tre domande dell’“esame 
fi nale”, le questioni fondamentali della vita, dove ci giudichiamo l’es-
sere o il non essere:

– Siamo stati vigili? (Parabola dei servi fedeli e infedeli e delle 
dieci vergini)

– Abbiamo fatto fruttare i talenti nostri e degli altri? (Parabola 
dei talenti)

– Ci siamo occupati dei “fratelli più piccoli”? (Parabola del giu-
dizio fi nale)

C’è in gioco l’essere anche maestri… e l’essere brave persone e 
trovare la vera felicità per se stessi e per chi sta vicino a noi.

E arriva la fi ne con la missione di questi discepoli che, dopo la ri-
surrezione e con lo Spirito, sono già maestri come il Maestro (Matteo 
28, 18-10):

– Andate e fate discepoli in tutte le nazioni.
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– Insegnate loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato.

– Ecco io sono con voi fi no alla fi ne del mondo

Si può chiedere di più a questo vangelo di Matteo come manuale 
vivo di chi vuole imparare dal Maestro ad essere maestri?

EDUCARE117

Educare è equipaggiare il motore di una barca…
Serve prendere le misure, pesare, equilibrare… e mettere 
tutto in funzione.
Ma per questo si deve avere nell’animo un po’ del marinaio… 
un po’ del pirata… un po’ del poeta… e un chilo e mezzo di 
pazienza concentrata.
Ma è consolante sognare, mentre si lavora, che quella barca, 
quel bambino, prenderà il largo, se ne andrà lontano.
Sognare che quel bastimento porterà il nostro carico di paro-
le verso porti distanti, verso isole lontane.
Sognare che quando si sarà messa a dormire la nostra barca, 
nuove barche porteranno inalberata la nostra bandiera.

6. E MOLTI ALTRI INSEGNAMENTI
Ci sono molti altri insegnamenti nel vangelo di Matteo. Cercare 

di raccoglierli in maniera esaustiva vorrebbe dire scrivere un libro. 
Ma è opportuno raccogliere altri insegnamenti: stiamo guardando 
Gesù, il Maestro, come nostro riferimento.

Il modo di relazionarsi di Gesù

Potremmo soffermarci sul modo di relazionarsi di Gesù con le di-
verse persone, come le guarda, le chiama, gli propone, gli si avvicina, 
le tocca…

117 Gabriel Celaya.
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Abbiamo qui delle piste di Gesù per la relazione educativa:

– Non sono i sani che hanno bisogno di un medico.

– Alla donna con fl usso di sangue: la tua fede ti ha guarita.

– Dare consigli: non abbiate paura, ci saranno confl itti, chi ri-
ceve voi riceve me,…

– Porre come esempio le persone: Battista, il centurione,…

– Dare spiegazioni: cura della mano paralizzata.

– Educare con quello che succede: chi è mia madre…

– Provare compassione: moltiplicazione dei pani.

– Dare la mano a Pietro che affonda: quanta poca fede.

– Bel dialogo con la donna cananea.

– Trasfi gurazione: prende da parte Pietro, Giovanni e Giacomo.

– Porre il bambino al centro: il più grande… Li benedice.

– Guardare con affetto… si rattrista con il giovane ricco.

Alcune perle educative

– Subito lasciarono le reti e lo seguirono (4,20).

– Tutto il sermone della montagna (5-7).

– Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scac-
ciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e 
d’infermità (10,1).

– Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date (10,8).

– Un discepolo non è più grande del maestro,… È suffi ciente 
per il discepolo diventare come il suo Maestro (10,24).

– Hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate 
ai piccoli (11,25).

– Imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete 
ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il 
mio carico leggero (11, 29-30).
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– Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è leci-
to… Se aveste compreso, non avreste condannato persone 
senza colpa (12, 2-8).

– Quanto è più prezioso un uomo di una pecora! È sempre per-
messo fare del bene (12,12).

– Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse… (12,25).
– La bocca esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo 

buono dal suo buon tesoro trae cose buone (12, 34-35).
– Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la 

sera, egli se ne stava ancora solo lassù (14,23).
– Se non diventerete come i bambini, non entrerete nel Regno 

dei cieli (18,3).
– E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, 

accoglie me (18, 5).
– Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli (18,10).
– Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche 

uno di questi piccoli si perda (18,14). 
– Quante volte dovrò perdonare? Settanta volte sette (18, 21-22).
– Lasciate che i bambini vengano a me (19,14).
– Gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi (20,16).
– Chi vuole essere il primo, sarà vostro schiavo (20,28).
– “Maestro, qual è il più grande comandamento?” “Amerai il 

Signore… e il prossimo tuo come te stesso” (22, 36-40).

Alcuni splendidi testi di altri vangeli che sono una lezione in ogni caso
– Il dialogo dopo essersi perso nel tempio (Luca 2, 49-52).
– Conversazione con il dottore con la parabola del buon sama-

ritano (Luca 10, 25-37).
– Le condizioni per essere discepolo (Luca 14, 25-35).
– L’incomparabile parabola del fi gliol prodigo (Luca 15, 11-32).
– I servi inutili (Luca 17, 7-10).
– La lezione con l’obolo della vedova (Luca 21, 1-4). 
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– L’accompagnamento dei discepoli di Emmaus (Luca 24, 13-35).
– Il dialogo con Nicodemo (Giovanni 3, 1-21).
– Il processo con la samaritana (Giovanni 4, 1-42).
– L’insegnamento con l’adultera (Giovanni 8, 2-11).
– Il racconto del cieco di nascita (Giovanni 9, 1-41).
– Il buon pastore (Giovanni 10, 1-19).
– La lavanda dei piedi (Giovanni 13, 1-17).
– La vite e i tralci (Giovanni 15, 1-17).
– La preghiera di Gesù nell’ultima cena (Giovanni 17, 1-26).
– Il trattamento con l’incredulo Tommaso (Giovanni 20, 24-29).
– Il dialogo con Pietro e l’affi damento della sua missione (Gio-

vanni 21, 15-22).

Ci sono ancora molti altri insegnamenti nei Vangeli. Potremmo 
dire, emulando il vangelo di Giovanni: “Vi sono ancora molte altre 
cose compiute da Gesù, che, se fossero scritte una per una, penso che 
il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero 
scrivere” (Giovanni 21, 25).

DUE RIFERIMENTI DEL CALASANZIO A GESÙ COME MA-
ESTRO NELLA CROCE
La vera felicità e beatitudine nessuno dei fi losofi  antichi la 
conobbe e, quel che è peggio, pochi, per non dire pochissimi, 
la conoscono tra i cristiani, per averla posta Cristo, che fu il 
nostro Maestro, nella croce118.
Il vero libro, nel quale dovremmo tutti studiare, è la passione di 
Cristo, il quale dà il sapere conveniente allo stato di ognuno119.

118 lettera 1662.
119 lettera 1563.



COMUNQUE GIUSEPPE TORNAVA A 
ROMA CON LE COSTITUZIONI FATTE:

“SARÀ, DUNQUE, COMPITO DEL NOSTRO ISTITUTO ISTRUIRE 
I FANCIULLI, FIN DAI PRIMI ELEMENTI DELLA CULTURA, 
INSEGNANDO LORO A LEGGERE CORRETTAMENTE, A SCRIVERE 
BENE E FAR DI CONTO, E ANCHE LA LINGUA LATINA, MA, IN PRIMO 
LUOGO, LA PIETÀ E LA DOTTRINA CRISTIANA. E TUTTO QUESTO 
CON UN METODO DIDATTICO IL PIÙ FACILE POSSIBILE”.



FORMAZIONE 10. DEGLI EDUCATORI

“Qualora infatti nell’accogliere i novizi in una congregazione 
la scelta non venga ponderata con la massima diligenza e la 

loro educazione non venga fatta con la massima sollecitudine, 
inevitabilmente qualsiasi Istituto, per quanto santo, andrà in rovina”. 

(Costituzioni 10)

1. FORMAZIONE IN CHIAVE DI IDENTITÀ

Il Calasanzio era ben consapevole che il futuro delle Scuole Pie 
era nella selezione e formazione delle persone. Senza questo, nessun 
progetto può sostenersi nel tempo.

Le Scuole Pie hanno bisogno di religiosi ben selezionati e ben for-
mati. Il bisogno di religiosi non può portare ad ammettere candidati 
senza le suffi cienti condizioni umane e religiose. La formazione dei 
futuri religiosi deve essere accurata e attenta per dare loro una pre-
parazione adeguata per portare avanti il loro importante ministero. 
Questa formazione si prolunga per tutta la vita con una formazione 
permanente, continuata, confrontata, in gruppo e comunità, che faci-
liti la fedeltà alla vocazione ricevuta.

Allo stesso modo dovremo agire con le persone che si avvicinano 
a condividere il carisma scolopico nelle Fraternità o nei gruppi di mis-
sione condivisa nelle nostre Province e demarcazioni.

Ci soffermiamo ora nel gruppo più numeroso delle Scuole Pie: i 
professori, gli educatori di diverso tipo, personale e collaboratori che 
rendono possibili le nostre scuole e le nostre opere.
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Ci giochiamo il futuro nella selezione e formazione di queste per-
sone così importanti nelle Scuole Pie.

Un’opera scolopica in chiave di identità

Ciò che identifi ca una scuola scolopica non è che sia un centro 
educativo, ma che sia cristiano e scolopico. Il contributo specifi co, il 
plus che aggiunge ad altre scuole, viene nell’identità. Se fosse un’opera 
uguale alle altre, il massimo che potrebbe offrire è un lavoro di sup-
plenza (che è molto importante quando non ci sono abbastanza scuole). 
Ma, sia in queste situazioni come in altre, la missione scolopica ha una 
chiara identità che è proprio il nostro migliore e specifi co contributo.

Bisogna ricordare la nostra identità scolopica? Una scuola scolo-
pica (o un altro tipo di opera scolopica, ciascuna con le proprie carat-
teristiche) dev’essere il centro di riferimento, educativo, evangelizza-
tore, trasformatore, a tempo pieno120.

Portare avanti questo progetto richiede molti sforzi che sono 
possibili solo dai vari contributi di molte persone, secondo le loro 
possibilità, interessi, la propria vocazione. Viviamo questa diversità di 
situazioni come una ricchezza nella complementarità e nel raggiun-
gimento del bene comune. 

Da questa pluralità, per sviluppare questo progetto, abbiamo bi-
sogno di educatrici e educatori identifi cati con lui, che dal loro lavoro 
professionale o volontario apportino il meglio di se stessi e siano di-
sposti a crescere come persone e come educatori.

I nostri collegi dei docenti ed equipes sono gruppi di persone plurali, 
nella cui diversità risiede anche una delle chiavi del nostro successo edu-
cativo. In ogni caso, nelle nostre scuole non potranno mai mancare:

– Persone che da diversi ambiti, compiti e servizi, docenti e 
non docenti, permettono che le nostre scuole funzionino ed 
educano con il loro esempio e la loro dedizione.

120 È raccolta più dettagliatamente nelle pagine precedenti, precisamente in “La 
grande novità: una scuola per tutti (9)” e in “L’identità scolopica del nostro 
ministero (12)”.
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– Educatrici ed educatori di accre-
ditata competenza accademica, 
che dominano la loro area di co-
noscenza, così come le chiavi di-
dattiche per il loro insegnamento 
e valutazione nelle diverse tappe.

– Educatori abituati a lavorare in 
gruppo, disposti ad affrontare da 
diversi punti di vista le sfi de di 
ogni giorno.

– Educatrici ed educatori vicini agli studenti e alle loro fami-
glie, sensibili alle esigenze dei loro processi formativi, consa-
pevoli della responsabilità di accompagnare i nostri bambini 
e giovani nella confi gurazione della loro identità.

– Educatrici ed educatori disposti a formarsi, partendo dalla 
rifl essione sulla propria pratica, aperti alla possibilità di in-
novazione e miglioramento professionale.

– Educatrici ed educatori identifi cati con lo stile scolopico, che 
mettano al centro della loro azione la dignità e gli interessi 
delle bambine, dei bambini e dei giovani, soprattutto di chi 
ha bisogno di più attenzione.

– Seguaci di Gesù di Nazareth nel mondo dell’educazione, 
convinti della necessità di ricreare la Chiesa e trasformare la 
società.

– Membri attivi della Comunità Cristiana Scolopica che è un 
riferimento per l’opera educativa ed evangelizzatrice della 
scuola.

Queste caratteristiche dell’identità dell’educatore scolopio sono, 
allo stesso tempo, la proposta indirizzata a tutte le persone coinvolte 
nell’opera educativa dei nostri centri.

Proposte formative

L’identità di educatore scolopio è una dimensione dinamica che 
si può continuare a coltivare nel corso di tutta la vita professionale, 
utilizzando mezzi appropriati:
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– l’autovalutazione,

– la formazione permanente negli aspetti professionali e personali,

– e, in modo particolarmente importante, le iniziative formati-
ve “in chiave di identità”:
- La vicinanza alla realtà scolopica come terreno fertile di 

base.
- Le proposte personali di sviluppo.
- Il clima di lavoro in gruppo, con progetti chiari e condivisi.
- Il processo di formazione di nuovi professori.
- La formazione permanente del corpo docenti ed equipes.
- La formazione come educatori scolopi.
- Gli itinerari verso la missione condivisa con lo sviluppo 

successivo dei gruppi di Missione condivisa.
- I processi catecumenali verso la Fraternità.
- L’invito permanente a coinvolgersi nella vita scolopica, 

nella misura in cui ognuno scopra e desideri man mano.
- La partecipazione nella Comunità Cristiana Scolopica 

locale.

Curare la propria identità scolopica, sentirci partecipi delle Scuo-
le Pie, desiderare di continuare ad avanzare in una maggiore cono-
scenza e coinvolgimento scolopico, sviluppare la missione scolopica 
con affetto e dedizione, sono elementi fondamentali di quella prepara-
zione attenta necessaria affi nché il nostro Ordine perduri.

LETTERA DI UN DISCEPOLO121

Sono giovane e ho bisogno che tu mi dica ciò che nessuno 
osa dirmi.
A volte, mi chiedo perché sei così pauroso e non offri mai nes-
suna meta audace. E tu le vivi, ma le tieni per te e per il tuo 
uso esclusivo. Sembra che non credi in quello in cui credi.

121 Enrique Iniesta, scolopio.
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Voi adulti siete adulterati. Non vedi le mie ali? Indicami gli 
orizzonti. Io posso ancora mobilitarmi per quello che - non 
credo, ma mi sembra-, a te lascia impassibile. Hai avuto i 
miei anni. Ricorda. Dimmelo con coraggio e con bellezza. 
Invochi di essere realista per stare zitto. È il contrario. Sai 
bene che è il contrario.
Non lo capisci. Il Vangelo mi commuove. Dimmelo. Non me 
lo coprire. Parlami della vita, per favore. È quello che spero. E, 
fi nora, non hai detto nulla. Nel migliore dei casi, solo accenni, 
allusioni e codardia è ciò che hai il coraggio di dirmi. E non par-
larmi delle cose importanti senza che ti importi. Rivolgendoti a 
me, fallo credendo (come credi di fatto) in quello che dici. Ho 
bisogno di vederti, di ascoltarti, di sentirti esprimere te stesso.
Sii sincero con me. Voglio sentire con le orecchie che te la gio-
chi, che ti spaventi mentre mi parli, che tremi e che vibri. Cer-
ca ragioni ben pensate. E dimmele con timore, perché rischi a 
comunicare tutto. Devo vederti rispettarmi tanto che si noti un 
pensiero responsabile e dotato di anima. Che si apprezzi il tuo 
cuore. Sii capace di emozione non meno che di intelligenza.
Non parlarmi mai come un professionista, ma come un uomo 
che ha vissuto e che lo vive. Dimmi cose e non parole. Dimmi 
la tua parola. Quello che nessuno e nessun libro può dire ma 
solo tu. Non parlarmi “in pubblico”.
Raccontami anche i tuoi errori. Chiedimi e fai in modo che io 
mi chieda quello che evito di chiedermi. Portami in terreni 
pericolosi. Inquietami fi no a mettermi all’angolo e obbligar-
mi alla ribellione e scoprire la mia paura di essere libero.
Non raccontarmi storie. Quello mai. Dimmi la verità. Come 
ti sia possibile, ma afferma qualcosa. Quello che ti fa male. 
Perché mi faccia male e mi sbalordisca di quanto è bello e 
diffi cile vivere.
Ti guardo. Guardami. Mi dirai e dovrai seguire la lingua dei miei 
occhi. Se li segui, vedrai come reagisco. Ti ascolto. Ti ascolto 
anche troppo. Vediamo come lo fai. Sono di fronte a te come la 
buona terra. Vedrai. È possibile che hai dimenticato tante cose?
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2. IL PROCESSO DELL’EDUCATORE SCOLOPIO

La missione scolopica richiede buoni educatori. Questo presup-
pone un accurato processo di formazione. Questo processo è comples-
so e implica molte dimensioni della persona. La formazione è l’azione 
di prendere forma, è metterci in forma, nella forma di cui ha bisogno 
la missione scolopica.

Prendere quella forma scolopica e metterci in forma comporta una 
serie di apprendimenti intellettuali e, soprattutto, vitali. Implica per-
tanto un itinerario di un certo tempo e di varie scoperte ed esperienze.

Comincia con la scoperta di un invito

Il primo passo per diventare educatore scolopico parte da un in-
vito. Questo può arrivare in modi molto diversi: aver studiato in una 
scuola particolare, aver partecipato a qualche opera o progetto scolo-
pico, conoscere qualche persona e identifi carti con essa, il gusto per 
l’educazione, un invito diretto… o pura fortuna che ti ha portato a 
lavorare in quest’opera scolopica.

Si può stare in un posto senza essere consapevoli di dove ci tro-
viamo. Questo può accadere con alcune persone che hanno trascorso 
anni in una scuola e questa non gli lascia nessuna impronta. O par-
tecipare senza che la realtà scolopica tocchi nessuna fi bra persona-
le. Può succedere… e allora non possiamo parlare di processo verso 
l’educatore scolopio.

L’inizio è scoprire un invito: “Vieni e vedrai”. E ci si decide e si 
comincia ad andare. E allora possono apparire molte scoperte.

Continua per il discepolato

Abbiamo appena visto com’era la scuola del Maestro, l’appren-
dimento di quei discepoli per arrivare ad essere maestri.. Questa è la 
prima fase nel processo formativo: un meraviglioso incontro con il 
Signore e con il Maestro.

Non ripeteremo che Gesù è un Maestro di vita. E la insegna pun-
tando sulla vita, compiendo miracoli, sorprendendo con il suo atteg-
giamento di vicinanza ai bisognosi e di fi ducia nel Padre. I discepoli, 
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oltre a vedere quei prodigi di Gesù, sono invitati a realizzarli loro 
stessi e scoprono la felicità che produce agire nel nome del Signore.

Possiamo leggere in prima persona quell’insegnamento pratico 
di Gesù quando li invia a compiere miracoli e a predicare in Luca 10, 
1-12,17-24.

Attraverso le parole, le azioni miracolose di Gesù e, soprattutto, la 
sua morte e risurrezione, i discepoli scoprono chi è Gesù: è il Signore, 
il cammino, la verità e la vita. È il Figlio di Dio e lo stesso Dio.

Risultato di tutto questo sono alcuni atteggiamenti che defi ni-
scono il discepolo: lascia tutto e segue Gesù (Luca 5,11), si siede ai 
piedi di Gesù e ascolta la sua Paola (Matteo 10, 38-42), crede in Gesù 
(Giovanni 2, 11), ama profondamente Gesù più di ogni altra cosa al 
mondo (Luca 14,26), rinuncia a tutto ciò che possiede (Luca 14,33), 
porta la sua croce (Luca 14,27) fa la volontà di Gesù (Giovanni 15, 14) 
loda Dio (Luca 19,37), ama i suoi fratelli (Giovanni 13,35), porta frutti 
(Giovanni 15,8).

Dove:

– Lasciare tutto e seguire Gesù signifi ca abbandonare quello 
che so che mi allontana da Dio, per seguire il cammino che 
mi indica, e seguire il suo esempio di vita.

– Sedersi ai piedi di Gesù signifi ca prendermi il tempo suffi -
ciente, con calma, con attenzione, con il cuore disposto ad 
ascoltare la sua Parola, per ascoltare i suoi insegnamenti.

– Credere in Gesù signifi ca capire che tutto quello che ha fatto 
e ha detto non sono semplicemente eventi storici e belle pa-
role, ma insegnamenti per la mia vita.

– Amare Gesù più di ogni altra cosa al mondo signifi ca che 
Gesù deve essere per me una persona vivente, che amo, non 
un “personaggio storico” che semplicemente ammiro. E devo 
amarlo fi nché non diventa il centro della mia vita.

– Rinunciare a tutto ciò che si possiede signifi ca non abbando-
nare ciò che ho nella vita (casa, famiglia, lavoro), ma dargli 
l’importanza che gli spetta senza vivere aggrappato ad esso.
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– Portare la croce signifi ca accettare i propri limiti, i difetti e 
tutte quelle cose che mi pesano nella vita o che potrebbe-
ro farmi tornare indietro e, nonostante tutto questo, andare 
avanti insieme a Gesù.

– Fare la volontà di Gesù signifi ca trasformare la mia vita ap-
plicando in essa tutto quello che imparo e conosco mano a 
mano di Gesù e del suo messaggio.

– Lodare Dio signifi ca che devo essere una persona di preghie-
ra, che trovo sempre un momento per comunicare con Dio e 
lodarlo.

– Amare i fratelli signifi ca che non posso vivere la mia relazio-
ne con Dio lasciando da parte gli altri.

– Portare frutti signifi ca che non posso limitarmi a imparare a co-
noscere e amare Gesù. È necessario che gli altri si rendano conto 
che conosco e amo Gesù Cristo. Per questo, devo portare frutti, 
tradurre in opere quello che sto imparando insieme a Gesù.

Ci auguriamo di poter concentrare questi atteggiamenti del di-
scepolato: dedicare del tempo ad ascoltarlo (nella Parola, nell’Euca-
ristia, nella preghiera e negli altri), scoprire e fare miracoli intorno a 
noi, e trarre le conclusioni che Gesù è il mio, il nostro, Signore.

Ci sentiamo chiamati a essere testimoni, a essere apostoli

Chi è un buon discepolo di Gesù si rende conto che deve esse-
re apostolo, vale a dire, testimone di Gesù. Chi trova nelle parole di 
Gesù il cammino della vita, chi scopre nelle sue azioni la mano di Dio, 
chi lo sente vivo al suo fi anco in ogni momento, è impossibile che lo 
tenga per sé: deve annunciarlo al mondo intero: “Noi non possiamo 
tacere quello che abbiamo visto e ascoltato” (Atti 4, 1-21).

- - - o O o - - -.

Il discepolo si trova un bel giorno che il Maestro non c’è più, ma 
che ha mandato il suo Spirito, e che è il momento di cominciare a 
essere maestro.
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Si tratta di essere un maestro e non solo di un mestiere, di alcune 
materie, ma maestro di alcune esperienze: è comunicare quanto vis-
suto che riempie la vita. Siamo testimoni di un evento unico:

– “Quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto 
con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre 
mani toccarono del Verbo della vita, è ciò che annunciamo” 
(1Giovanni 1,1).

– “Vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Si-
gnore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro 
a favole artifi ciosamente inventate, ma perché siamo stati 
testimoni oculari della sua grandezza” (2 Pietro 1,16)

– “Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per 
tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, 
uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezio-
ne” (Atti 1, 21-22)

– “Di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea 
e la Samaria e fi no ai confi ni della terra” (Atti 1,8).

Testimone può essere solo chi è stato discepolo, chi ha visto e tocca-
to, chi ha ascoltato, chi è stato presente e attento. E si dovrebbe aggiun-
gere inoltre: apostolo è chi è stato testimone non solo tempo prima, ma 
anche ora. Può essere apostolo solo chi continua ad essere discepolo di-
retto di Gesù, perché sta insieme a Lui nella preghiera, nella sua Parola, 
nell’Eucaristia, nella sua comunità, nei poveri, nella Chiesa,…

Allora sì che siamo testimoni e anche “ambasciatori di Cristo” (2 
Corinzi 5, 20) perché siamo noi oggi la voce del Signore, il suo volto, 
le sue mani, la sua presenza nel nostro mondo. E diamo testimonian-
za di Gesù con le nostre parole e con le nostre azioni.

Siamo inviati, siamo missionari

Essere discepolo, essere apostolo, comporta assumere una mis-
sione, scoprirsi missionario.

“Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, insegnando loro 
a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi 
tutti i giorni, fi no alla fi ne del mondo” (Matteo 28, 18-20).
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Missionario è chi conosce e ama Gesù Cristo e fa sì che anche gli 
altri lo conoscano e lo amino. Non è suffi ciente trasmettere l’infor-
mazione. Questa notizia è su qualcuno che io conosco e amo profon-
damente, e per questo mi interessa che anche gli altri lo conoscano e 
lo amino.

Diciamo insieme a Paolo: “Guai a me se non annuncio il Vange-
lo” (1 Corinzi 9, 16).

La missione di ogni cristiano è di evangelizzare. Noi, in quanto 
scolopi, la portiamo avanti allo stile del Calasanzio mediante l’educa-
zione, l’evangelizzazione e la trasformazione sociale, insieme a tutte 
le persone che compongono le Scuole Pie.

Possiamo ascoltare la frase di Gesù ricordandoci che “la messe 
è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore 
della messe, perché mandi operai nella sua messe” (Luca 10, 2).

Oggi abbiamo bisogno di operai che assumano il servizio sacer-
dotale per animare le comunità cristiane. Abbiamo bisogno di religio-
si scolopi che mantengano vivo il nucleo delle Scuole Pie. Abbiamo 
bisogno di persone disponibili ai molteplici servizi che reclamano la 
comunità e la missione scolopiche. Abbiamo bisogno di molti operai 
e molti cuori.

Preghiamo il Signore che mandi missionari così. Gli chiediamo 
di darci forza se ci chiama a questi compiti. Gli chiediamo chiarez-
za e umiltà se ci rende messaggeri per chiedere a qualcuno della 
nostra comunità questi servizi. Gli chiediamo di benedire i nostri 
sforzi e lavori. Gli chiediamo che ci renda disponibili per quello che 
desidera. 

Siamo molto più che discepoli, apostoli, missionari: siamo fi gli e 
fratelli!

Non è un viaggio di poco conto scoprire chiamate, discepoli, apo-
stoli e missionari. Ma c’è di più, molto di più: Gesù ci chiama amici: 
“Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo 
padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal 
Padre mio l’ho fatto conoscere a voi” (Giovanni 15, 15).
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Amici di Gesù. Renditi conto di cosa signifi ca questo: Gesù è tuo 
amico. Ci ha scelto per stare con Lui, per accompagnarlo, per predica-
re e fare guarigioni,… ma ora è ancora di più: siamo amici!

Ma c’è di più, molto di più: Dio è nostro Padre. Noi siamo fi gli di 
Dio, sono fi glio di Dio, ci ha fatto entrare nella sua famiglia, siamo dei 
suoi,… C’è dono più grande?

Infatti, Dio è mio Padre: devo a lui la vita. Mi ama come può 
amare solo una madre, un padre. Non solo mi ha creato, ma mi ha 
allevato, ha accompagnato la mia crescita e continua a farlo. Posso 
dire “Padre nostro”.

E riconoscendomi fi glio, mi scopro anche fratello. E sento la gio-
ia di appartenere alla famiglia dell’umanità intera, i miei fratelli. E 
assumo, con lentezza e non sempre come dovrei, la responsabilità di 
vivere in fraternità, di vedere in ogni persona un fratello, un fi glio di 
Dio. E mi rendo conto che sono anche fratello di Gesù, che abbiamo 
lo stesso sangue: quello di Dio!

Un processo formativo appassionante

La proposta è appassionante: assumere la forma di chiamato, 
di discepolo, di apostolo, di missionario, di amico, di fi glio, di fra-
tello,…

È tutto davvero molto intrecciato e sono aspetti di una stessa 
realtà che si sviluppano fi no ad arrivare alla “pienezza di colui che è il 
perfetto compimento di tutte le cose” (Efesini 1, 23).

Questo itinerario progressivo, sempre innovativo e stimolante, ci 
permette di seguire Gesù e cercare di mantenerci fedeli nel comuni-
carlo agli altri, perché ci riempie la vita.

Ti invito a fare un esercizio personale. Ci siamo soffermati su 
alcuni nomi che ci possono defi nire e che ci segnano un percorso 
(chiamato, discepolo, apostolo, missionario, fi glio). Ciascuno di que-
sti termini ci può aiutare a situarci di fronte a Gesù e di fronte al Padre 
celeste. Sono forse le espressioni più importanti nel nostro rapporto 
con Dio, ma potremmo aggiungerne molte altre. Ti ricordo che sei un 
seguace, un servo (chi serve e ha un padrone e signore), cristiano (chi 
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mette Gesù al centro), sacerdote (ponte, pastore), religioso (segno, 
immagine, povero, casto, obbediente, fraterno), samaritano e samari-
tana, peccatore, profeta, innamorato, fedele,…

Grazie, Signore, perché è certamente appassionante percorrere il 
cammino con Te e verso di Te. 

DIO PREGA IL PADRE NOSTRO122

Figlio mio, che sei in terra preoccupato, solitario e tentato; 
conosco bene il tuo nome e lo pronuncio santifi candolo, per-
ché ti amo. 

Non sarai mai solo; io abito in te e assieme spargeremo il 
regno della vita che ti darò in eredità.

Ho piacere che tu faccia la mia volontà in terra, come gli 
angeli in cielo; infatti io voglio la tua felicità.

Avrai il pane di ogni giorno, non ti preoccupare; però io ti 
chiedo di spartirlo con i tuoi fratelli. 

Sappi che ti perdono tutti i peccati, anche prima che tu li com-
metta, ma ti chiedo che anche tu perdoni a quelli che ti offendono. 
E per non soccombere alla tentazione afferra con tutta la tua 
forza la mia mano e ti libererò dal male, mio povero e caro 
fi glio.

3. ALCUNE COMPETENZE DELL’EDUCATORE SCOLOPIO

Sarebbe troppo ampio, cercare di raccogliere tutte le competenze 
di un educatore scolopio, potrebbe scoraggiare l’impostarsi un idea-
le diffi cilmente raggiungibile e inoltre potrebbe essere poco pratico 
perché in ogni luogo e opera possono essere diverse le competenze 
necessarie.

122 José Luis Martín Descalzo.
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In ogni caso, è opportuno indicare alcune caratteristiche che 
sembrano fondamentali in ogni educatore scolopio e che possono 
dare qualche indicazione per la sua adeguata preparazione e forma-
zione permanente.

Ne evidenziamo quattro:

– sentirsi parte attiva del progetto scolopico concreto,

– avere certe qualità di leadership,

– conoscere se stessi e gli altri e

– essere disposto ad imparare sempre.

Partecipe del progetto in quest’opera scolopica

Qualsiasi impresa ha bisogno di un gruppo che la promuova. 
Quando si tratta di un’impresa ambiziosa di portare avanti l’educazio-
ne di molti bambini e giovani, nel corso di molti anni e con la colla-
borazione di molte persone che intervengono in tutto questo, diventa 
indispensabile la consapevolezza di partecipare a uno stesso progetto, 
di stare spingendo insieme nella stessa direzione.

Un educatore scolopio deve conoscere il progetto specifi co 
dell’opera in cui si trova, il sistema di funzionamento che la porta 
avanti, il quadro scolopico in cui si inscrive, le aspettative che hanno 
le Scuole Pie rispetto alla sua attuazione,…

Ha bisogno di una formazione iniziale che lo contestualizzi, lo 
accompagni nei primi passi, lo integri nei gruppi corrispondenti, lo 
faccia sentire parte del progetto globale.

Se questo fallisse, avremmo il rischio di un’opera frammentata e 
di una persona spiazzata che diffi cilmente contribuirà tutto ciò che 
potrebbe.

Chi si sente partecipe e identifi cato con un progetto che valoriz-
zano con tutto il cuore, non fa molta fatica a mantenersi motivato.

Conoscere se stesso e gli altri

Se conoscere se stessi è uno dei grandi compiti di ogni persona, 
lo è ancora di più in un educatore. Essere consapevole di come agisce, 
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delle sue motivazioni profonde, delle sue qualità e i suoi difetti, sono 
elementi indispensabili per un maestro. Conoscere se stessi facilita 
la conoscenza degli altri. Anche se non è suffi ciente e sarà compito 
dell’educatore anche approfondire la conoscenza dei suoi alunni, del-
le loro particolari situazioni, necessità,…

Essere consapevole della complessità di ogni persona, a partire 
da noi stessi, ci aiuta a situarci meglio nelle relazioni personali e, 
pertanto, nella relazione educativa. Ci permette inoltre di vivere con 
pace e capacità di relativizzare molte situazioni che potrebbero essere 
confl ittuali e potrebbero bloccare noi stessi, chi abbiamo affi anco e la 
stessa relazione interpersonale così importante nell’educazione. Que-
sto compito è una chiave per ogni educatore.

Capacità di leadership

Ogni educatore deve avere una certa capacità di leadership, rispetto 
ai suoi alunni e anche nei gruppi e nelle azioni in cui può partecipare.

Possiamo distinguere diversi tipi di leadership. Ogni collaborato-
re scolopio dovrà analizzare la realtà e trovare il modo di aumentare 
il contributo al progetto comune:

– leadership educativa: per riunire il gruppo di studenti, cre-
ando un ambiente adatto per l’apprendimento intorno agli 
stessi obiettivi. Presupporrà una vicinanza nella relazione, 
autorità personale, chiarezza per fare le proposte adeguate, 
dedizione di tempo e di affetto, programmazione del lavoro 
collettivo e individualizzato,…

– leadership carismatica: per riunire intorno al progetto sco-
lopico gli alunni e anche i compagni, le famiglie e le persone 
vicine. Perché il proprio entusiasmo si contagia, perché ci 
si è formato e conosciuto, perché ha un vero legame con il 
mondo scolopico, perché si invita gli altri,…

– leadership organizzativa: quando a una persona spetta assu-
mersi qualche responsabilità specifi ca nell’opera e si mette 
in gioco la dedizione, la preparazione, la delicatezza, la ca-
pacità di convocare persone e sforzi, il risvegliare le migliori 
qualità di ogni componente dell’organizzazione,…
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– leadership personale: per contribuire con quei carismi per-
sonali che ciascuno può avere in aree molto diverse e che 
possono arricchire il progetto comune.

Questi diversi tipi di leadership possibili sono caratteristiche che 
bisogna curare e potenziare affi nché servano all’opera e perché per-
mettano lo sviluppo personale di ogni membro della stessa.

Si dice che ogni leader deve avere tre “u”: umiltà, umanità e sen-
so dell’umorismo. Non credersi al di sopra degli altri, ma sentirsi ser-
vitore, riuscire a capire gli altri e amarli, e saper ridere di se stessi per 
prendere con pace gli eventi sono tre buone indicazioni.

Disposto a imparare sempre

Un educatore è consapevole che la sua formazione non si con-
clude mai, che deve porsi sempre in atteggiamento di miglioramento 
personale. Miglioramento e progresso nella sua crescita personale e 
spirituale, nella sua professionalità come maestro, nei suoi atteggia-
menti come educatore, nella sua disponibilità come servitore…

Come cristiani impariamo sempre nella sequela di Gesù. Come 
persone ci confrontiamo ogni giorno con le novità corrispondenti 
di fronte a cui dobbiamo dare una risposta adeguata. Come maestri 
abbiamo la responsabilità di far crescere ciò che c’è di più prezioso 
nell’umanità: i bambini e i giovani.

Dobbiamo essere sempre in formazione, sempre disposti ad ascol-
tare gli altri, a collaborare in gruppo, a chiedere a Dio la lucidezza 
necessaria per svolgere questa missione.

Il Calasanzio dà anche un contributo molto interessante: “gli 
educatori devono essere dotati di carità, pazienza e altre virtù”.

IL DIAMANTE123

Il sannyasin era giunto in prossimità del villaggio e si stava 
sistemando sotto un albero per la notte, quando un abitante 

123 Anthony de Mello. “Il canto degli uccelli”.
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del villaggio arrivò correndo da lui e disse: «La pietra! La 
pietra! Dammi la pietra preziosa!».

«Quale pietra?», domandò il sannyasin. «La notte scorsa il 
Signore mi è apparso in sogno», disse l’abitante del villaggio, 
«e mi ha detto che se fossi venuto alla periferia del villag-
gio al crepuscolo, avrei trovato un sannyasin che mi avreb-
be dato una pietra preziosa che mi avrebbe reso ricco per 
sempre». Il sannyasin rovistò nel suo sacco e tirò fuori una 
pietra. «Probabilmente intendeva questa», disse porgendo la 
pietra all’uomo. 
«L’ho trovata su di un sentiero nella foresta qualche giorno 
fa. Puoi tenerla senz’altro».
L’uomo osservò meravigliato la pietra. Era un diamante. 
Probabilmente il diamante più grosso del mondo perché era 
grande quanto la testa di un uomo. Prese il diamante e se ne 
andò. 
Tutta la notte si rigirò nel letto, senza poter dormire. Il gior-
no dopo alla spuntare dell’alba svegliò il sannyasin e disse: 
«Dammi la ricchezza che ti permette di dar via così facilmen-
te questo diamante».

4. UN ESERCIZIO CONCRETO: L’ENNEAGRAMMA

Spesso nella nostra famiglia, nella nostra comunità, nella rela-
zione con gli alunni, ci disperiamo nel trovare modi di essere che 
ci sconcertano: chi mente come se fosse la cosa più naturale, chi ha 
bisogno di attirare l’attenzione in ogni momento, chi si fi ssa sui det-
tagli in modo esagerato, chi ha sempre voglia di discutere,… Se siamo 
capaci di metterci nei panni degli altri, di conoscere il suo modo di 
essere, di conoscere noi stessi e renderci conto dei comportamenti 
che più ci danno fastidio, sarebbe molto più facile la convivenza, le 
relazioni umane e il compito educativo.

Ti invito a fare un esercizio individualmente, o ancora meglio se fos-
se possibile in comunità, con uno strumento concreto: l’enneagramma.
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L’esercizio consiste nel trovare il tuo proprio tipo, quello del-
le persone con cui convivi di più e spiegarti alcuni comportamenti, 
mentre ti proponi qualche linea di miglioramento. È certamente una 
buona risorsa (anche se naturalmente ce ne sono molte altre).

Qui presentiamo semplicemente alcuni appunti, ma è facile ot-
tenere ulteriori informazioni con qualcuno che conosciamo o con la 
risorsa attuale di Internet. Esistono semplici test per trovare la pro-
pria classifi cazione.

Una breve presentazione 

L’enneagramma è uno strumento potente per lavorare su noi 
stessi. Ci fornisce una guida per la scoperta e l’accettazione dei nostri 
maggiori limiti e ci permette la rispettosa comprensione degli altri. Al 
tempo stesso ci orienta verso le nostre più grandi potenzialità che in 
gran parte non si sviluppano.

Questo sistema comprende 
nove diverse personalità, defi ni-
te da numeri, collocati in questo 
grafi co e connessi in ogni caso 
con due personalità: saranno le 
persone con cui meglio si colle-
ga ciascuno e anche due linee di 
sviluppo personale.

Come in tutte le descrizioni, 
sono indicazioni che non devono 
essere prese come dottrina in-
discutibile, ma come un mezzo 
che può aiutarci a migliorare. È anche necessario tener conto che non 
sono giudizi di valore sulle persone, ma strumenti per comprendere 
meglio noi stessi e chi ci sta vicino.

I nove tipi con una semplice e completa descrizione che deve ne-
cessariamente ampliarsi con qualcuno dei diversi scritti esistenti:

1. Il perfezionista

La sua caratteristica dominante è la preoccupazione per quello 
che considera sotto la propria responsabilità. Mai soddisfatto, esige 
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molto da se stesso e dagli altri. Può tendere a dominare gli altri, per-
ché si ritiene superiore. Persona di azione dal senso del dovere, pen-
siero logico e pragmatico, frequente in chiese e scuole. Crede e ha 
bisogno di avere ragione, anche se dentro di lui gli è diffi cile prendere 
decisioni a causa della sua insicurezza. Può perdersi in dettagli speci-
fi ci. Responsabile e molto effi cace nelle sue responsabilità.

2. Il servizievole

La sua caratteristica è l’intenso e continuo servizio agli altri. 
Grande energia, immagine di sé ingrandita, sicuro di sé, brillante in 
quello che fa, generoso (a volte per sentirsi più degli altri e guada-
gnarsi il loro amore), ha bisogno di sentirsi necessario, paternalistico, 
capta i bisogni degli altri mentre nega i suoi, adulatore, orgoglioso, 
bassa tolleranza alla routine e alla disciplina, molto attivo e servizie-
vole. Può soffrire interiormente per non sapere come aiutare di più.

3. L’effi cace

La sua caratteristica dominante è l’effi cienza nella sua azione. 
Vanitoso, ha bisogno di ammirazione e riconoscimento. Si adatta a 
ogni ambiente. Gradevole nei rapporti sociali. Falso nell’espressione 
dei sentimenti e tendente a mentire per abbellire la sua realtà. Ha bi-
sogno di dimostrare in ogni momento quello che vale. Selezionato e 
raffi nato, fugge dal volgare. Ha bisogno di essere il migliore e questo 
lo fa essere pratico, effi ciente, organizzato. Competitivo e calcolatore, 
non vuole al suo fi anco qualcuno che lo metta in ombra. Teme il falli-
mento e cerca di controllare tutto. Molto attivo, forse per non vedere 
il suo vuoto interiore. Contribuisce molto in un’organizzazione.

4. L’artista

Predomina il sentimento, la sensibilità che può tradursi in arte. 
Invidioso: si confronta sempre e si vede perdente. Bassa autostima. 
Si sente vittima e sta bene solo quando tutti gli altri stanno male. 
Si lamenta abitualmente di tutto. Si sente speciale, unico, e lo può 
esprimere frequentemente nell’arte. Grande importanza ai sentimen-
ti: c’è vita interiore. Cattura i sentimenti degli altri ed è ossequioso e 
attento. Può essere malinconico o nostalgico. Si fonde con la coppia 
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dipendendo e creando dipendenza. Soffre tanto. Può contribuire mol-
to nel captare le situazioni vitali degli altri.

5. L’osservatore

La sua caratteristica è di rimanere in secondo piano fi no ad ave-
re una visione completa della situazione. Avido, soprattutto, di cono-
scenza della realtà, anche quella materiale nelle sue manifestazioni. 
Attento osservatore. Limita le proprie necessità per non dipendere 
da nessuno. Fatica nelle relazioni sociali. Per evitare la vulnerabilità 
cerca di essere freddo e insensibile. Intelligente, ingegnoso, ironico, 
tende a essere esperto in qualcosa per sentirsi sicuro. Osserva molto 
prima di agire e, per questo, è solito fare interventi interessanti.

6. Il leale

Si nota per la fedeltà alle persone o istituzioni su cui ha puntato. 
Insicuro e pieno di paura del mondo esterno, di sbagliare, di prende-
re decisioni. Si colpevolizza molto e può criticare gli altri per com-
portamenti simili ai suoi. Vede pericoli ovunque, intenzioni nascoste. 
Cerca riferimenti che gli diano sicurezza, gruppi di fi ducia su cui ap-
poggiarsi. Ha bisogno di chiarezza nel suo compito, con delle regole e 
avere tutto organizzato: allora è molto lavoratore e responsabile. È un 
membro molto importante in qualsiasi organizzazione.

7. Il venditore

Positivo, affabile, divertente, allegro, entusiasta, disposto all’avventu-
ra. Intelligenza agile, impara facilmente. Tendenza a disperdersi in mol-
teplici progetti, viaggiatore, sempre molto occupato e mai soddisfatto. 
Dietro il suo fascino c’è una mente manipolatrice per raggiungere i suoi 
obiettivi: è un venditore. Compiacente, per niente aggressivo, persuasi-
vo, orientato al futuro, e senza accettare limiti. Può fi nire come “l’incan-
tatore incantato” che arriva a credere ai propri inganni e nel narcisismo. 
Il suo modo di essere mitiga e unisce molto i gruppi in cui si trova.

8. Il lottatore

La sua caratteristica fondamentale è l’anticonformismo. Domi-
nante, indipendente, sfi dante, sicuro di sé. Dotato di carisma, leader 
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naturale. Ha bisogno di sentire intensamente quello che fa. Il suo ti-
more è che lo feriscano, che lo rifi utino. Impulsivo, impaziente, ten-
denza all’edonismo. Gli piacciono le sfi de, i rischi, trasgredire le re-
gole. Per non dipendere da nessuno si sente in guerra con tutti. Dice 
quello che pensa senza giri di parole. Crea un’interessante dialettica 
che arricchisce un gruppo.

9. Il pacifi co

Tranquillo, socievole, benevolo, tollerante, conformista. Aspira 
alla pace e rifugge qualsiasi tensione o confl itto. Si concentra nel sod-
disfare i bisogni degli altri. Pigro, lascia le cose importanti all’ultimo 
momento. Indifferente, si adatta a tutto con facilità. Vive la vita attra-
verso gli altri.

Conoscerci e conoscere gli altri

Quando si conosce se stessi e chi ci sta accanto, è più facile la 
convivenza, il dialogo, la comprensione reciproca e il raggiungimento 
degli obiettivi comuni. Nella vita comunitaria e nell’educazione è una 
cosa molto necessaria.

Questo strumento dell’enneagramma, oltre a conoscere noi stessi 
e gli altri, permette di vedere passi di crescita personale, comprendere 
meglio le relazioni, essere più tolleranti e migliori.

L’enneagramma permette anche di conoscere meglio i gruppi na-
turali, gli ambienti, in funzione dei leader e dei tipi di persone che li 
compongono. È uno strumento interessante.

CHE COINCIDENZA!124

Un giovane appena arrivato in una città chiese a un anziano 
che era accompagnato da suo nipote: “Com’è la gente che 
vive qui?” L’anziano rispose con un’altra domanda: “Com’è 

124 Francisco Cerro e altri. “Cientos de cuentos parábolas para todos”. Ed. Monte 
Carmelo.
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la gente del posto da dove vieni?” E il giovane disse: “Mol-
to egoista, ma soprattutto invidiosa e vendicativa”. Quindi, 
il vecchio replicò: “Che coincidenza… è la stessa gente che 
troverai qui!”

Poco dopo arrivò un altro giovane, che gli fece la stessa do-
manda del precedente. Il vecchio rispose allo stesso modo: 
“Com’è la gente del posto da dove vieni?” Il giovane rifl etté un 
momento e rispose: “Ci si può fi dare di loro. Sono gentili, giu-
sti e dimostrano molto amore verso gli altri”. Al che l’anziano 
disse: “Che coincidenza! È la stessa gente che troverai qui”.

Il nipote, non capendo nulla e molto sorpreso, chiese a suo 
nonno: “Perché hai fatto questo, nonno? Hai detto a ciascu-
no una cosa diversa”. Guardandolo fi sso negli occhi, rispose: 
“Decidi che volto porterai dentro e quello sarà quello che 
mostri. Come tu sei, così vedrai gli altri”.



È ALLORA CHE GIUSEPPE DELLA MADRE DI DIO, GIUSEPPE CALASANZIO, IL 
FIGLIO DEL FABBRO, MONTA IN COLLERA E REDIGE IL FAMOSO “MEMORIALE 
AL CARDINAL TONTI”, RIVENDICANDO LA SUA OPERA COME UN SUO FIGLIO.

E‛ DALLA BUONA EDUCAZIONE CHE DIPENDE TUTTO 
IL RESTO DEL BENE O MAL VIVERE DEGLI UOMINI! 

SAPPIA CHE IL MINISTERO DELL‛INSEGNAMENTO È.

DEGNISSIMO NOBILISSIMO MERITEVOLISSIMO

COMODISSIMO UTILISSIMO NECESSARISSIMO



MINISTERO 11. ECCLESIALE

“Le Scuole Pie, poste sotto la protezione della Beata Vergine 
Maria, Madre ed Educatrice di Cristo, convalidate nel corso dei 

secoli, attente sempre alle esigenze e alle speranze degli uomini, 
anche ai giorni nostri si riconoscono investite di una propria 

missione da parte della Chiesa, ed intendono operare per rendere 
il mondo più giusto e fraterno”. 

(Costituzioni 11)

1. INCARICO CON LA PROTEZIONE DI MARIA

Il ministero alle Scuole Pie proviene dall’invio da parte della 
Chiesa a cercare di costruire un mondo più giusto e più fraterno an-
che ai nostri giorni.

Abbiamo già detto che il nostro modo di farlo sarà attraverso 
l’educazione cristiana, con particolare attenzione ai più poveri, ai 
bambini e giovani, all’azione pastorale.

Ora vale la pena soffermarsi sull’appoggio e protezione di Maria, 
madre ed educatrice di Cristo. Tutti conoscono la devozione del Cala-
sanzio per la Vergine Maria e l’importanza che le dava davanti ai reli-
giosi e nelle scuole: “Procuri di imprimere in tutti la devozione della 
Beatissima Vergine procurandola prima in sé”125. “Sarà una cosa san-
ta introdurre la devozione della Madonna Santissima”126.

125 Lettera 1928.
126 Lettera 3968.
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Ci avvicineremo a Maria in dieci frasi, cercando di metterci nei 
suoi panni, sentendo quello che avrebbe potuto sentire in ciascuna di 
queste situazioni, chiedendole di aiutarci a fare nostri i suoi compor-
tamenti. Quando lo facciamo, guadagniamo in identità scolopica e, 
con questa, anche nella missione.

1. “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua 
parola” (Luca 1, 26-38)

Viene presentato a Maria un piano di vita che rompe ogni schema 
umano. Quando sembrava che la sua vita avrebbe preso una chiara 
direzione, essendo promessa in sposa a Giuseppe, tutto viene alterato 
dall’annuncio di una grande gioia e una grande complicazione.

La reazione di Maria è di fi ducia, disponibilità, docilità, umiltà: 
per quello che serva. Maria ha molto chiaro chi è il suo Signore, chi è 
lei, qual è l’unica disposizione possibile.

E, successivamente, senza darsi molta importanza, si metterà in 
cammino per aiutare sua cugina Elisabetta, perché il suo cuore è in 
chi ha bisogno di lei, la sua vita è per servire.

Aiutaci, Maria, a essere schiavi del Signore. Aiutaci a sentire 
quell’annuncio dell’angelo: “Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con 
te”. Aiutaci a confi dare pienamente, a essere docili, semplici, come te.

2. “L’anima mia magnifi ca il Signore” (Luca 1, 46-55)

A Maria scoppia il cuore nel sentirsi così amata da Dio. Scopre la 
volontà del Signore di essere fedele all’umanità, di sgominare i poten-
ti e compatire gli umili, di compiere le sue promesse.

Maria prega, con una preghiera di lode impegnata, di gratitudine 
perché Dio ha guardato l’umiltà della sua schiava, di impegno, perché 
deve lasciar fare a Dio prodezze attraverso di lei.

Preghiamo spesso la tua preghiera, Maria, ma fai in modo che la vivia-
mo realmente, che ci sentiamo grati e scelti, piccoli e impegnati, come te.

3. “Custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore” 
(Luca 2, 19)

Maria rileggeva la storia di ogni giorno dal cuore e meditava su di 
essa. E così scopriva segni di quello che stava accadendo intorno a lei, 
anche se le era diffi cile comprenderlo.
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Oggi la chiamiamo lettura credente della realtà. Lei la faceva 
molto semplicemente, con la profondità di essere così vicino a Gesù.

Abbiamo bisogno anche noi, Maria, di imparare a leggere i segni 
dei tempi, a scoprire tuo fi glio Gesù nella nostra quotidianità, a capire 
quello che ci vuole dire, a fi darci della Parola. Tu, che hai conosciuto 
bene Gesù, insegnaci a conoscerlo anche noi.

4. Beata Maria (Luca 11, 27-28)

Felice e beata sei tu, Maria. Nella folla una donna ti ha detto “Be-
ato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato”. E tuo 
fi glio, Gesù aggiunse: “Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola 
di Dio e la osservano”.

Le due frasi erano per te, Maria. Devi essere felice perché sei la 
Madre e perché ascolti e compi la Parola di Dio.

Insegnaci il cammino della felicità, sii nostra Madre, fai in modo 
che risuoni la Parola di Dio in noi, come lo ha fatto in te.

5. “Qualsiasi cosa vi dica, fatela” (Giovanni 2, 5)

Non solo sei discepola e madre, ma ci indichi anche il cammino: 
“Qualsiasi cosa vi dica, fatela”. Tu sai confi dare in Gesù, sei sicura che 
farà l’impossibile, trasformerà l’acqua in vino, Egli è il cammino.

E tu, Maria, ce lo indichi. A Cana lo hai spinto ad anticipare la 
sua ora per rispondere a quella necessità. Con quel gesto, anticipava il 
vino della nuova e defi nitiva alleanza.

Ripetici molte volte quella frase: “qualsiasi cosa vi dica, fatela”. 
Spesso ci dimentichiamo che in Gesù è il riferimento per tutto.

6. “Stava presso la croce di Gesù sua madre” (Giovanni 19, 25)

Maria c’è stata fi no alla fi ne. Dalla nascita fi no alla morte. Sem-
pre ai piedi di Gesù, al servizio di Gesù, in atteggiamento di ascolto. 
In mezzo alla sofferenza della croce, Maria era lì per sostenerlo, per 
soffrire con Lui, per seguirlo fi no all’ultimo momento.

È più facile seguire Gesù quando i magi vengono a dargli doni 
o quando Simeone o Anna profetizzano buone parole. Ma Maria c’è 
sempre, nei momenti buoni e in quelli brutti. Sempre silenziosa, 
sempre discreta, sempre attenta.
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Vogliamo essere come te, Maria. Ricordacelo quando lasciamo da 
parte Gesù, quando ci poniamo davanti a Lui.

7. “Ecco tua madre” (Giovanni 19, 27)

Nel supplizio della croce, Gesù vede Maria e vuole prendersi cura 
di lei, vuole che il suo discepolo prediletto si prenda cura di lui. Affi da 
le cure di Maria a Giovanni, affi da a Maria le cure di Giovanni.

Chi potrebbe essere, come Giovanni, il discepolo prediletto di Gesù!

Forse lo siamo io e te. Probabilmente quando ti guarda e mi guar-
da, ci dà lo stesso incarico: ecco tua madre.

Sì, Maria, tu sei la madre di Gesù. E per questo anche la madre 
di Dio. E anche nostra madre. Incredibile! Prenditi cura di me, Maria! 
Anche io cercherò di prendermi cura di te

8. Madre delle Scuole Pie

Sì Maria, sei anche Madre delle Scuole Pie. Fin dal Calasanzio 
gli scolopi ti hanno sempre tenuto in un posto molto speciale. Non 
solo chiediamo la tua protezione con piena fi ducia, ma ti scopriamo al 
nostro fi anco come madre, accompagnando tutti e soprattutto i tanti 
bambini che sono anche loro tuoi fi gli. Prenditi cura delle tue scuole.

9. Giuseppe della Madre di Dio

È curioso come il Calasanzio fi rma molte lettere e scritti: Giu-
seppe della Madre di Dio. Quello voleva che fosse il suo nome, il suo 
distintivo, il suo appoggio in ogni momento.

Maria è anche la madre del Calasanzio. E delle sue scuole.

10. “Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, in-
sieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù” (Atti 1, 14)

Maria rimane fedele a Gesù anche dopo la sua morte. Rimane nella 
comunità, unanime nella preghiera, nella sequela dell’adesso risorto.

Maria è fedele fi no alla fi ne, fedele in comunità e nella preghiera, 
fedele dalla semplicità, senza nessun protagonismo particolare.

Maria, mostraci il cammino. Tu che hai saputo percorrerlo fedel-
mente, sii il nostro esempio, la nostra protettrice, nostra madre.
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“Sotto la tua protezione veniamo a rifugiarci, santa Madre di Dio; 
non voler respingere le preghiere che ti rivolgiamo nelle necessità, ma 
liberaci sempre da tutti i pericoli, Vergine gloriosa e benedetta”.

STRUMENTO127

Sulla scrivania di un famoso poeta c’era un calamaio che, di not-
te, quando le cose prendevano vita, si dava molta importanza.
Diceva, “È incredibile quante belle cose escono da me. Con 
una sola goccia del mio inchiostro si riempie un’intera pagi-
na. E quante cose magnifi che e commoventi si possono leg-
gere in esse!”
Ma i suoi vanti provocarono il risentimento della penna: “Non 
capisci, sciocco panciuto, che tu sei solo quello che mette la 
materia prima? Sono io quella che scrive con il tuo inchiostro 
quello che c’è in me. Quella che scrive davvero è la penna!”
Tornò il poeta era andato a un concerto e che si era ispirato con 
la musica. E scrisse sul foglio: “Che sciocchi sarebbero l’arco e 
il violino se pensassero che sono loro quelli che suonano!
Allo stesso modo sono sciocchi gli uomini quando si vantano 
di quello che fanno, dimenticando che siamo tutti semplici 
strumenti di Dio”.

2. IL NOSTRO MINISTERO NELLA CHIESA E I MINISTERI 
SCOLOPICI

Il capitolo VIII delle nostre Costituzioni scolopiche128 è dedicato 
al nostro ministero nella Chiesa. 

Senza addentrarci ad analizzare tutti gli elementi che vengono 
descritti, possiamo evidenziare tre punti:

127 Raúl Berzosa, “Parábolas para una nueva evangelización”, p. 168.
128 nº 90-102.
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1. La defi nizione del nostro ministero nella Chiesa

“Il nostro Ordine partecipa alla missione evangelizzatrice, che 
spetta a tutta la Chiesa, nella maniera sua particolare, con l’educa-
zione integrale dei fanciulli e dei giovani, specialmente poveri, mo-
dellata nel quarto voto specifi co”129.

È molto chiaro: il nostro ministero specifi co è la partecipazione 
nella missione della Chiesa attraverso l’educazione integrale dei bam-
bini e giovani, specialmente poveri. L’educazione cristiana, nello stile 
scolopico, è il nostro ministero.

2. Le diverse manifestazioni del nostro ministero130

Entrano nello spirito della nostra vocazione, oltre alla catechesi e 
alla scuola, anche tutte le altre iniziative che mirano all’educazione e 
alla promozione della gioventù. Così pure attendiamo con particolare 
impegno all’educazione dei giovani nelle parrocchie e nelle missioni 
a noi affi date131.

L’ampiezza del campo di azione è dettata dalle necessità e possi-
bilità di ogni momento e situazione. Ci sono molte e differenti opere, 
progetti, programmi.

3. La partecipazione dei laici in questo ministero 

“Il ministero scolopico lo svolgono oggi, nella Chiesa, religiosi ed 
anche molti laici,che si vincolano al nostro Ordine in gradi e modali-
tà diversi. Essi sono membri attivi e pregevoli della nostra opera apo-
stolica e hanno delle responsabilità nelle nostre istituzioni secondo 
la loro disponibilità e impegno e secondo la loro preparazione umana 
e spirituale, professionale e pedagogica”132.

È importante evidenziare questo punto: il ministero scolopico 
non è esclusivamente dei religiosi. È evidente, ma è sempre meglio 
esplicitarlo così chiaramente.

129 Costituzioni, nº 90.
130 Costituzioni, nº 96-102.
131 Costituzioni, nº 99.
132 Costituzioni, nº 94.
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I tre grandi ministeri scolopici
All’interno del ministero scolopico che l’Ordine riceve come mis-

sione specifi ca che la Chiesa gli affi da per il mondo, bisogna distin-
guere tre grandi ministeri che assumono personalmente gli scolopi: 
il ministero dell’educazione cristiana, il ministero dell’attenzione ai 
bambini poveri e il ministero ordinato di pastorale.

Nell’itinerario formativo dei religiosi scolopi si è soliti conferire 
insieme i primi due, i ministeri dell’educazione cristiana e dell’atten-
zione al bambino povero133, come un passo importante nella prepara-
zione per il ministero scolopico. E si lascia per un momento successi-
vo il ministero ordinato di pastorale (diaconato e presbiterato).

Questi ministeri, insieme alla consacrazione religiosa con il quar-
to voto, danno una visione globale della responsabilità ministeriale 
del religioso e sacerdote scolopio.

Questi ministeri, ciascuno separatamente, non sono esclusivi, 
evidentemente, degli scolopi, ma della Chiesa intera. E per questo 
possono contenere diverse forme e sfumature nei diversi spazi eccle-
siali dove si portano avanti. 

Ancora di più: con le loro caratteristiche particolari, sono mi-
nisteri che possono essere affi dati anche a persone laiche o renderli 
partecipi in diversi modi.

Il Calasanzio faceva molta attenzione nel cercare di avvicinare il 
laicato al ministero: “I nostri Padri devono tenere cura grande degli 
scolari e farli devoti non solo con l’insegnargli nelle scuole le lettere 
e la dottrina cristiana ma con farli frequentare gli oratori e in essi i 
santissimi sacramenti, sicché se gli scolari conosceranno questo zelo 
nei nostri religiosi s’affezioneranno di più al nostro istituto”134.

Oggi ci troviamo in un interessante momento ecclesiale dove 
l’evangelizzazione è il tema centrale e dove il senso ministeriale può 
avere un’importante spinta, anche nelle nostre Scuole Pie135.

133 FEDE 89-90.
134 Lettera 4039.
135 Vale la pena ricordare la “Salutatio” del P. Generale sui ministeri in Ephemeri-

des, giugno 2011.
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È conveniente, in questi tempi, promuovere quei ministeri rico-
nosciuti che, a poco a poco, si stanno aprendo delle strade nel laicato 
delle Scuole Pie136. Diventa un’opportunità per rinnovare e approfon-
dire il ministero dei religiosi137.

Alcuni dei criteri di base138 che devono essere presenti nei mini-
steri scolopici conferiti al laicato sono i seguenti:

a. Essere un servizio fondamentale per le Scuole Pie e la loro 
missione.

b. Attraverso un altra tipologia di incarichi o affi damenti, risul-
terebbe diffi cile la realizzazione di tale servizio. 

c. Si richiede una formazione specifi ca.
d. Vi è la necessità del coinvolgimento della persona per un pe-

riodo di tempo relativamente lungo.
e. L’incarico affi dato deve poter essere visibile all’interno del 

contesto di una celebrazione comunitaria.

Dall’Ordine e anche dalla Fraternità ci proponiamo di promuove-
re alcuni ministeri scolopici nel laicato: oltre al ministero laico pasto-
rale, il ministero dell’educazione cristiana e il ministero della cura dei 
poveri per la trasformazione sociale139. 

Ministero della pastorale

Assieme al ministero della pastorale ordinato, la Chiesa conferi-
sce anche l’annuncio autorizzato della Parola, la presenza nella cele-
brazione, l’animazione della carità e la comunione. Assume il servizio 

136 “Direttorio del laicato” nº 72-75. “Orientamenti per un piano di formazione del 
laicato scolopico” pagine 75-76. “La Fraternità delle Scuole Pie”, nº 25-26.

137 Buona parte del testo è tratta dal documento presentato ai Superiori Maggiori 
a Peralta nell’ottobre del 2011: “Partecipare nelle Scuole Pie” che verteva fon-
damentalmente sui gruppi di missione condivisa, i ministeri scolopici che ora 
raccogliamo e la promozione dei processi pastorali in tutte le età.

138 Sono caratteristiche che propone Yves Congar e che oggi sono un punto di rife-
rimento quando si parla dei ministeri nella Chiesa

139 Si raggruppa in tal modo il ministero della cura speciale per i bambini poveri con 
la fi nalità della scuola di riformare la società e rinnovare la Chiesa.
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di unità e di presenza in nome di Gesù Cristo, e veglia sulla fedeltà 
della comunità e di ciascuno dei suoi membri sulla vocazione ricevuta 
e alla missione affi data.

Il ministero laico della pastorale collabora con il ministero or-
dinato e con questi condivide la cura della pastorale della comunità 
e la responsabilità nell’azione convocatrice, nella animazione, nella 
strutturazione e nel governo della stessa. 

Ministero dell’educazione cristiana. 

Siamo nel nucleo della missione scolopica, centrale per i religiosi 
scolopi, anche come quarto voto.

Il Ministero della educazione cristiana è l’incarico proferito dalle 
Scuole Pie per promuovere un ambito della missione educativa scolo-
pica e della comunità, in costante comunione con gli altri organi della 
vita e della missione delle Scuole Pie. 

Alcuni ambiti possono essere: l’accompagnamento familiare, l’ac-
compagnamento spirituale dei bambini e dei giovani, la cura della 
coerenza e della complementarità fra l’azione educativa scolastica ed 
extra - accademica, la iniziazione alla preghiera e alla cura della espe-
rienza religiosa, alcune responsabilità direttive determinate, ecc.

Ministero della cura per i poveri per la trasformazione sociale.

L’attenzione ai bambini poveri è una caratteristica centrale della 
vocazione e del ministero del religioso scolopico. E può anche essere 
un ministero affi dato a determinati laici delle Scuole Pie.

Il ministero della cura per i poveri per la trasformazione sociale 
abbraccia tutti i servizi che le Scuole Pie ritengono più opportuni 
per dare impulso alla dimensione della trasformazione sociale e alla 
missione scolopica. Gli ambiti di questo ministero possono essere i 
seguenti: la educazione per la trasformazione sociale, la specifi ca at-
tenzione nei confronti dei bambini con diffi coltà di apprendimento, 
l’appoggio scolastico, la educazione ai valori, la sensibilizzazione, la 
lotta contro l’esclusione, le strutture di accoglienza per i bambini di 
strada, il volontariato, la cooperazione nel lavoro prodotto dalle le no-
stre strutture a servizio del sostentamento delle nostre opere sociali, 
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l’animazione delle reti sociali, l’economia solidale, la cooperazione 
internazionale, il sostegno alla immigrazione, ecc..

Alcuni elementi fondamentale per poter mettere in moto i mini-
steri scolopici affi dati alle persone laiche:

– Scegliere delle persone che partecipano nelle equipe di mis-
sione condivisa o nelle Fraternità scolopiche140.

– Delineare la tappa di formazione iniziale seguendo un itine-
rario di formazione adeguato e di preparazione per il mini-
stero corrispondente, tanto per la persona che andrà ad assu-
mere tale ministero141, quanto per la presenza scolopica nel 
quale questo andrà a svilupparsi142.

– Il mandato di incarico deve essere prodotto dal Superiore 
Maggiore corrispondente a nome della Demarcazione, della 
Fraternità, delle equipe di missione condivisa e della Comu-
nità cristiana scolopica.

– Un segno formale di mutuo impegno143, normalmente espres-
so all’interno di una celebrazione eucaristica della Comunità 
cristiana scolopica.

– Il ministero viene affi dato per un periodo ampio e rinnovabile144.
– Il ministero scolopico si realizza sempre all’interno della 

equipe145 che accompagna la persona lungo tutto il tempo 

140 Il ministero laico della pastorale può essere affi dato a degli scolopi laici e delle 
persone della Fraternità scolopica, mentre gli altri possono anche assumere l’in-
carico di membri delle equipe di missione condivisa.

141 Per quanto concerne il ministero laico della pastorale è necessario pensare ad 
una formazione che comporti l’ottenimento di un titolo di teologia uffi ciale, ol-
tre alla preparazione nella pastorale scolopica da parte della Demarcazione. Negli 
altri ministeri si dovrà adeguare il piano formativo all’ambito concreto.

142 Si deve preparare la comunità e l’opera che andrà a ricevere il ministero al ter-
mine della propria tappa formativa e l’inizio dell’esercizio ministeriale.

143 Potrebbe essere il testo del “Memoriale al cardinale Tonti”.
144 “Direttorio del laicato”, 73. Si può pensare a dieci anni per il ministero laico 

della pastorale e sette anni per gli altri.
145 Questa equipe deve essere formata anche dai religiosi scolopi che hanno già affi -

dati, evidentemente, i ministeri scolopici.
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nel suo lavoro, nelle sue decisioni, nella sua formazione per-
manente, ecc.

Il Segretariato Generale di Integrazione Carismatica e di Missione 
Condivisa offre il proprio aiuto nell’attivazione di queste equipe e met-
te a disposizione degli interessati i materiali e le esperienze esistenti.

In ogni Demarcazione e nell’Ordine saranno rese note le persone 
alle quali sono stati affi dati i ministeri scolopici.

Promuovere il ministero e i ministeri scolopici

Abbiamo una missione importante e appassionante da portare 
avanti con i ministeri scolopici. Abbiamo bisogno di tutte le mani 
per questo. Abbiamo bisogno di dare un rinnovato impulso al nostro 
ministero scolopico ogni giorno, in ogni opera, in ogni luogo dove 
siamo presenti.

Abbiamo bisogno di dare visibilità, carta di cittadinanza, anche a 
quelle persone che collaborano con noi e vogliono farlo con un mag-
giore coinvolgimento e disponibilità. Possiamo e dobbiamo seguire 
i passi opportuni affi nché possono partecipare nel nostro ministero 
scolopico anche, se è opportuno in ogni caso, con l’affi damento e l’as-
sunzione di un ministero specifi co.

Abbiamo bisogno che ognuno di noi, che abbiamo ricevuto a suo 
tempo qualche ministero per promuovere il ministero scolopico, lo 
rinnoviamo con entusiasmo, con fedeltà all’incarico ricevuto, in grup-
po perché si tratta di un ministero della comunità e non personale.

In questo ci giochiamo la nostra propria vocazione e anche il servi-
zio che possiamo dare ai bambini e giovani a cui siamo stati chiamati.

DUE PASTORI: QUELLO DENUNCIATO DA EZECHIELE E 
GESÙ, IL BUON PASTORE

Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non 
dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rive-
stite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pasco-
late il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete 
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curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete 
riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, 
ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pa-
store si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: 
sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti 
e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il 
territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. 

Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Eccomi contro 
i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò 
più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, 
ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più 
il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso 
cercherò le mie pecore e ne avrò cura. (Ezechiele 34, 1-11).

Io sono il buon pastore che dà la propria vita per le peco-
re… Conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me… 
Chiamo le pecore, ciascuna per nome, e le conduco fuori… 
(Giovanni 10, 1-18)

3. ESSERE SACERDOTE

Il Calasanzio “volle poi che tale opera venisse attuata median-
te il ministero della Parola e dei Sacramenti da maestri soprattutto 
sacerdoti”146.

In un capitolo precedente abbiamo parlato della vocazione religio-
sa. Anche del laico e dell’educatore. Ora è il momento del sacerdote.

Abbiamo appena detto, parlando dei ministeri, che la Chiesa affi da 
al ministero ordinato di pastorale l’annuncio autorizzato della Parola, 
la presidenza della celebrazione, l’animazione della carità e la comu-
nione. Assume il servizio dell’unità e della presidenza nel nome di Gesù 
Cristo, con particolare attenzione alla fedeltà della comunità e di cia-
scuno dei suoi membri alla vocazione ricevuta e alla missione affi data.

146 Costituzioni 3.
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Il sacerdote è l’uomo della Parola

Forse non sarà il più saggio, il maggiore teologo, esperto di erme-
neutica, ma dev’essere un uomo della Parola. Perché la ascolta, la pre-
ga, la tiene presente nella sua vita e nel suo cuore. Perché è il suo punto 
di riferimento e in essa trova la sua guida. Perché in essa scopre anche 
una parola di incoraggiamento da comunicare ai suoi e anche parole di 
speranza, di discernimento, di esigenza, di misericordia, di pace,…

È un uomo che ha fi uto evangelico147. Grazie alla sua vicinanza 
alla Parola, sente subito quello che contiene il Vangelo e lo sa ricono-
scere, rifl ettere, animare.

Agisce come Filippo, attento a chi ha bisogno di una spiegazione 
della Parola, come l’etiope che legge la Scrittura e non capisce: “E 
come potrei capire, se nessuno mi guida?”. E invitò Filippo a salire e 
a sedere accanto a lui” (Atti 8,31). Ed è lui che dà la spiegazione ne-
cessaria e che fa in modo che ci siano altre persone preparate a farlo.

Il sacerdote è l’uomo della presidenza dell’Eucaristia

Probabilmente non è il migliore della comunità, né il più degno. 
Ma in quel momento, nell’Eucaristia, sta occupando, rappresentando 
lo stesso Gesù. E dalla sua personale povertà e indegnità, si sente tra-
sformato da Chi agisce per mezzo di lui. E si sente felice per la possi-
bilità di svolgere questo servizio così essenziale per la comunità.

Porta l’Eucaristia nel cuore e sa che in essa vi è il centro della 
comunità: la presenza di Gesù che ci chiama, ci parla, ci trasmette la 
sua Parola in comunità, ci dà l’alimento e la forza, ci invia a costruire 
il suo Regno,…

Con timore e tremore, prepara ogni Eucaristia con amore, con la 
preghiera, con dedizione. Sa che sarà strumento del grande dono di 
Gesù. E questo lo riempie di gioia e responsabilità.

Non pretende di essere il padrone dell’Eucaristia. Per questo sod-
disfa sia le indicazioni ecclesiali e le necessità della comunità. E con 

147 Bella espressione di Gabino Uríbarri. “Reavivar el don de Dios”. Sal Terrae. 1997.
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atteggiamento di umiltà e di servizio si presta in questo servizio così 
importante.

E lo stesso fa con gli altri sacramenti che formano la comunità, 
specialmente il perdono e il battesimo.

Il sacerdote è l’uomo dell’animazione della carità

Probabilmente non sarà il più generoso, né il più dedito i poveri, 
né la persona migliore, né il più impegnato. Ma ha l’incarico di Gesù 
e della Chiesa di essere pastore di tutti, soprattutto della pecora smar-
rita, di chi ha più bisogno. E per questo vibra con i problemi degli 
altri, cerca soluzioni, promuove la solidarietà, incoraggia alla carità di 
tutti, è personalmente coinvolto nell’attenzione a tutti.

Il suo lavoro non è di essere capo, o dirigente. Si tratta di cercare di 
agire come il buon pastore (Giovanni 10). Conoscendo i propri limiti, 
approfondisce l’atteggiamento che chiede San Paolo: “In nome di Cri-
sto, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che 
esorta” (2 Corinzi 5, 20). “Da parte nostra non diamo motivo di scan-
dalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in 
ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: 
nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle 
prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con pu-
rezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito 
di santità, con amore sincero,  con parola di verità, con potenza di 
Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel 
disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure 
siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, 
e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come affl itti, ma sem-
pre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che 
non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2 Corinzi 6, 3-10).

Il sacerdote è l’uomo dell’animazione della comunità

Sicuramente nella comunità ci saranno altre persone con una 
maggiore capacità di leadership, di simpatia, di convocazione. Ma a 
lui è stata incaricata la comunione, di promuovere tutte le vocazioni 
e tutti i carismi, di tirar fuori da ciascuno il meglio per il bene della 
comunità. Deve essere il creatore di pace, di convivenza, di perdono, 
dell’unire volontà per l’unica missione.
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Deve vegliare affi nché la comunità avanzi senza lasciare indietro 
nessuno, con il passo appropriato per tutti. E perché sa che lui da solo 
non può, consulta la gente, è in comunione con il Vescovo e gli altri 
sacerdoti perché sa che la missione non è sua né è lui che l’ha inven-
tata. E prega, prega molto.

È consapevole del fatto che non è lui che deve fare tutto, ma che 
confi da, delega, incoraggia quanti collaborano per la crescita della co-
munità e la sua missione.

Sentire l’incarico fatto a Pietro, come una chiamata personale: 
“Pascola le mie pecore” (Giovanni 21, 15-17).

Essere grati per il dono del sacerdozio

Questo ministero non è una professione o una carriera a cui si 
può aspirare. È un dono di Dio che ci sceglie, non per i nostri meriti, 
ma per la sua libera volontà.

Davanti a un simile dono e responsabilità, si può solo rispondere 
con disponibilità, gratitudine, umiltà, richiesta di aiuto.

Tu, Signore, meglio di chiunque altro saprai che non sono degno 
di questo ministero. Tu saprai perché mi hai scelto. Posso solo dirti 
grazie e aiutami.

CASO A PARTE, L’UOMO COL CUORE IN CIELO E I PIEDI 
PER TERRA148.

MEETING. Per riempire un meeting, i politici spendono mi-
liardi in pubblicità. Presentano i loro dirigenti, li circondano 
di musica, li fi ancheggiano di belle donne… Con schermi 
giganteschi fanno le loro promesse: “giù i prezzi e su i salari; 
evviva la libertà, evviva tutti”.

STADI. Per riempire uno stadio si mette in gioco tutto il 
mondo delle emozioni, le rivalità, la velocità, le scommesse, 

148 Estratto da Enrique Iniesta, scolopio, con l’introduzione di qualche cambiamen-
to per attualizzarlo e renderlo più semplice.
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la tifoseria, tutto quello che appare ogni sera nella televisio-
ne di tutte le case.

MESSE. Ogni domenica, ormai da duemila anni, nei piccoli 
paesi e nelle grandi città, degli uomini a volte goffi , e addirit-
tura di cattivo umore, omini grigi e sconosciuti, fanno una 
piccola cerimonia sempre identica, ripetono le stesse parole, 
e impongono delle cose. Questi non pagano pubblicità. Apro-
no la porta ed aspettano. 

I meeting raccolgono il 5% della popolazione, gli stadi il 
19%, le messe il 38%. Perché? Chi è quell’uomo grigio ed 
anonimo, che balbetta sempre la stessa canzone, alla luce di 
due-quattro candele, ma che sorpassa tanti famosi?

L’ULTIMO. In questo paese c’era vita. I ragazzi cantavano, 
i bambini riempivano la piazza, le donne si parlavano dalla 
fi nestra. Adesso resta solo un vicino con un cane spaesato. 
Prima andarono via i ragazzi. Poi, piano piano, tutti gli altri. 
Il farmacista, il dottore, e poco dopo il bottegaio. Non essen-
doci più bambini, partì anche la maestra. L’ultimo ad andare 
via fu il prete. Ogni tanto torna a trovare il naufrago. Quando 
le campane smisero di suonare, il paese morì. Cosa faceva lì 
quest’uomo che era l’anima di tutto quello?

QUELLO CHE FA. Accompagna le persone nei loro momenti 
migliori: sorge una coppia, ed eccolo accanto a loro. Mette i 
fi ori, sceglie la musica, prepara la cerimonia, dice parole che 
fanno emergere la profondità, che calano nel signifi cato. Na-
scerà un fi glio, e lui dice che è una cosa bella, bellissima. Lo 
dirà come nessuno è capace di dirlo. E tutti si riempiono di una 
gioia che diventa ben consapevole. Il neonato risplende in tutta 
la sua importanza. Perché lui ha saputo metterla in rilievo.

Accompagna la gente nei momenti peggiori. Nello sconcerto 
di un’agonia o di una morte, va e semina speranza, e spa-
lanca un orizzonte. Assicura che la Vita va avanti. E’ quello 
che tutti hanno bisogno di sentire. Assiste nella malattia, e 
sta vicino quando arriva la solitudine o la perdita dell’amore, 
o quel tradimento inaspettato. Davanti ai dubbi lui fornisce 
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vigore. Nel dolore, o davanti alla domanda di una ragazza a 
cui nessuno ha voluto o saputo rispondere.

I SUOI AMICI. Nessuno prende in considerazione i bambini, 
gli anziani, gli sciocchi, i poveri, i malati, sia perché danno 
fastidio, sia perché non votano o perché non sono belli, utili 
o comodi. Loro, quegli inutili, sono i suoi amici, i suoi fedeli. 
E lui fedele a loro.

CHI E’. Ha qualcosa del medico, un po’ dell’educatore, un 
pizzico di mamma o di psicologo, illusionista, gestore, un po’ 
dell’avvocato di cause perse e un briciolo di poeta, di ecologi-
sta, di emarginato. E’ un esperto in umanità, sempre dispo-
nibile all’ascolto. Il più umano.

E’ GRATUITO. C’è ancora qualcuno che faccia qualcosa gra-
tis? Quell’uomo è la continuità dell’idealismo e della fanta-
sia. Fa quello che non fa nessuno, anche se tutti vorrebbero 
esserne capaci.

DOVE. Lo si trova in mezzo ad incredibili fi aschi. Sempre in 
prima linea, ci puoi scommettere. Possiamo trovarlo dall’al-
tra parte del mondo: animando granadini, educando i giap-
ponesi dell’informatica o i lapponi con le foche; tra i mori in-
dossando “chilaba” o facendo messa con i tantani. Può essere 
con te, per spiegarti l’algebra o sorridere.

Altri come lui o lui stesso possono andare negli Stati Uniti 
per dire no al Presidente, o in Centroamerica per difendere 
gli indigeni calpestati. O facendo ricerca in biochimica o eco-
nomia, poemi, storia o galassie.

DA DOVE. E’ sorto in mezzo a voi. Non è nato sulle nubi. E’ 
un tizio che appartiene alla tua stessa stella e alla tua stes-
sa carne. Ai suoi genitori è mancato prima lui che gli altri. 
Quando il ragazzo è andato via era attraente e prometteva 
molto. I suoi fratelli partirono dopo, ognuno con la sua cop-
pia per vivere un’altra avventura. Adesso, i genitori sanno 
che è lui che appartiene più a loro, che è il più libero e il più 
fedele. Che torna ogni estate, o in ogni guaio. Che è sempre 
disponibile.
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Il PREZZO. I fi gli non li ha. Erano un progetto. Invece tu, tu 
e quegli altri avete preso il loro posto. I fi gli sono il prezzo 
che lui ha pagato. 

IL SESSO. Anche questo é stato il prezzo che ha pagato. 
Quello che ha comprato é stato cosi grande che ha dovuto 
pagarlo tutto insieme. Fu un investimento a questo rischio. 
Senza possibilità di sconto. Per una vita così rivoluzionaria, 
il prezzo doveva essere proporzionato. E’ vero che per un 
giovane questo diventa complicato. Però…

LIBERO. Per questo è libero. Sfacciatamente libero. Comple-
tamente libero, estremamente libero. Gioiosamente libero. Il 
più libero di tutti. Come nessuno lo è, e per questo è temuto. 
Temibile, perché libero. E’ una persona normale. Non vol-
gare. Ci azzecca sempre. Crea spazi, ambienti, occasioni di 
libertà per gli altri.

INTERIORE. In mezzo a tante chiacchiere e marketing, e a 
tante narrazioni inventate, lui ha le proprie idee. Vive il si-
lenzio, la solitudine, il cuore e l’idea. Incredibile: in tempi 
come i nostri, lui valorizza la clausura, il pensiero, la povertà 
e tante altre cose assurde.

SOPRATTUTTO. Possiede un libro, assieme ad altri libri. 
Però diverso: è il Vangelo. Che lui capisce nella misura in 
cui lo mette in pratica. Se uno ripete la vita del protagonista, 
comincia a dire cose che nessun altro riesce a interpretare. 
“Lascia quello che hai, seguimi e troverai un tesoro”. Per gli 
altri queste sono soltanto parole. Per lui, sono la spiegazione 
della sua vita. Gesù Cristo.

Dodici, settanta, duecento… Questi sono i numeri delle per-
sone che dopo averlo avvicinato sono rimasti con Lui. Non 
tutti sono morti in croce accanto a Lui.. Però si chiamarono 
Pietro, Giovanni, Giacomo. Nomi che da più di duemila anni 
accompagnano il nome più amato dei nomi di uomini.

PER CONOSCERLO. Non guardarlo con dei pregiudizi. Vai a 
vivere del tempo con lui. Guarda i suoi atteggiamenti. Condi-
vidi i suoi problemi, la sua solitudine e i suoi guai.. 
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Vedrai quanti lo chiamano al telefono e sentirai un campanel-
lo che suona in continuazione, anche troppo. Cerca di cono-
scerlo di persona. E così potrai comparare. Potrai capire quel 
detto di Gesù: “qual vantaggio avrà l’uomo se guadagnerà il 
mondo intero, e poi perderà la propria anima?”. Potrai capire 
il senso di “vende tutti i suoi averi e compra quel campo”. 

4. AL SERVIZIO DI UNA CHIESA MIGLIORE

Quando presentiamo la missione delle Scuole Pie diciamo che è 
“evangelizzare educando fi n dalla prima infanzia i bambini e i gio-
vani, specialmente poveri mediante l’integrazione di Fede e cultura 
(Pietà e Lettere) per rinnovare la Chiesa e trasformare la società se-
condo i valori del Vangelo, creando fraternità”149.

Il ministero scolopico ha molto a che vedere con il servizio alla 
Chiesa per renderla migliore, più fedele al suo Signore. Le Scuole Pie 
sono al servizio di una Chiesa migliore.

I contributi scolopici alla nostra Chiesa

Quando c’è una forte entità ecclesiale c’è il rischio che da fuori 
la si veda più interessata a se stessa che alla missione affi data e alla 
Chiesa che la invia. Anche internamente possiamo dimenticare con il 
viavai di ogni giorno che non solo apparteniamo e agiamo nella Chie-
sa, il rinnovamento della nostra Chiesa è uno degli elementi propri 
della nostra missione scolopica.

È opportuno soffermarci un momento per prendere coscienza di 
quello che stiamo facendo istituzionalmente come Scuole Pie e per 
animarci a proseguire questo cammino.

L’intenzione in questo momento non è di trattare in modo esau-
riente i contributi, ma di evidenziarne alcuni che possono essere più 
rilevanti per un rinnovamento ecclesiale. Per questo non citeremo ora 

149 Preso dal Web: http://www.scolopi.org/it-IT/Inizio.aspx.
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il principale contributo della propria vita dedicata a Dio e alla Chiesa di 
tanti scolopi, né il servizio ministeriale come sacerdoti di molti di loro, 
né alcuni contributi più personali di grande importanza nella storia.

1. Educazione cristiana e stile ministeriale degli educatori

È necessario citare qui le caratteristiche peculiari del nostro 
ministero scolopico: l’educazione ai bambini e giovani, specialmen-
te poveri. L’educazione per tutti è stata ai suoi tempi un’autentica 
rivoluzione che contrastava con il pensiero e l’azione di quell’epoca. 
Allo stesso modo è un nuovo e cruciale contributo l’apprezzamento 
del lavoro del maestro come un ministero indispensabile e molto de-
gno. Anche oggi questi due aspetti continuano a essere una chiave di 
rinnovamento ecclesiale: l’educazione cristiana e lo stile ministeriale 
degli educatori. Qui gli scolopi hanno contribuito molto nei quattro 
secoli di storia, con la parola e, soprattutto, con il proprio lavoro.

2. La comunità cristiana scolopica

Gli scolopi hanno già da un po’ di tempo l’intuizione che tutte le 
proprie scuole e opere devono avere una comunità cristiana scolopica. 
Non è suffi ciente la comunità educativa per salvaguardare l’identità 
cristiana. Oggi non è suffi ciente solo la comunità religiosa, che a volte 
non è presente nella scuola o nell’opera, poiché non dà spazio ad altre 
persone che possono contribuire molto. È necessaria una comunità 
cristiana con una chiara identità scolopica che sia soggetto della mis-
sione, segno del messaggio che proponiamo e offerta di inserimento 
ecclesiale per giovani, famiglie, educatori, collaboratori e altri.

Fare in modo che le scuole e opere degli scolopi siano anche co-
munità vive è un eccellente contributo per la Chiesa perché conso-
lidano un nuovo nucleo cristiano che rinnova il soggetto ecclesiale, 
perché presta un grande servizio alla missione affi data dalla stessa 
Chiesa e perché è la fucina di vocazioni cristiane di tutti i tipi che può 
supporre una scuola con queste caratteristiche.

3. La partecipazione e coinvolgimento del laicato

Il protagonismo del laicato è stato fondamentale in tutta la storia 
della Chiesa ed è un appello urgente da quando il Concilio Vaticano II 
ha insistito sul rafforzamento del Popolo di Dio.
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Le Scuole Pie nel corso di tutta la loro storia hanno dato e 
continuano a dare la parola e la possibilità di coinvolgimento in 
diversi modi. La scommessa istituzionale per il laicato ha fatto un 
grande passo avanti nel Capitolo Generale del 1997 e, da allora, 
è un riferimento per altre congregazioni religiose ed entità della 
chiesa.

La Comunità cristiana scolopica che abbiamo appena citato, le 
modalità di partecipazione nelle Scuole Pie, la formazione come edu-
catori cristiani e scolopi, le Fraternità scolopiche, alcune esperienze 
comunitarie mantenute con perseveranza, i ministeri conferiti anche 
ai laici, gli invii e incarichi per determinati servizi, la diversità vo-
cazionale che trova spazio nelle Scuole Pie (con la vita religiosa, gli 
scolopi laici, la Fraternità, i ministeri), sono alcuni degli interessanti 
contributi scolopici alla Chiesa e al nostro mondo.

“L’impegno evangelizzatore dei laici sta cambiando la vita 
ecclesiale”150. Certamente il laicato sta cambiando anche la vita delle 
Scuole Pie e, così, dà anch’esso il suo contributo al miglioramento 
della nostra Chiesa.

4. L’azione pastorale con bambini e giovani

Anche la priorità scolopica dell’azione pastorale nelle nostre ope-
re è oggi uno dei grandi contributi alla nostra Chiesa.

I centri educativi sono spazi privilegiati per l’evangelizzazione 
per la loro vicinanza a bambini, giovani e famiglie. Anche per la loro 
continuità nel corso degli anni scolastici e, anche, successivi. Dalla 
congiunzione di sforzi educativi che confl uiscono nell’ambito diret-
tamente scolastico, in quello extra accademico, nella famiglia, nel 
contesto. Per la facilità di trovare modelli di riferimento nella vasta 
diversità che permette una scuola. Per la possibilità di offrire vissuti 
ed esperienze diverse e adeguate ai diversi momenti della vita. Per le 
risorse umane e di spazi disponibili.

150 Giovanni Paolo II. “Redemptoris missio, circa la permanente validità del man-
dato missionario”, nº 2. 1990.
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Un scuola scolopica che lavora pastoralmente, con la chiave di 
processo e con la chiave vocazionale, sta prestando un servizio in-
superabile al rinnovamento della Chiesa. È il nostro contributo alla 
nuova evangelizzazione.

5. La presenza e azione con i più poveri

La preferenza scolopica per i più piccoli, per i più bisognosi, è 
un altro importante contributo al rinnovamento attuale della no-
stra Chiesa. Oggi e sempre sono necessari segni credibili dell’amo-
re misericordioso di Dio per gli ultimi. Gli scolopi fanno di essi 
il proprio marchio e segno distintivo d’identità. Abbiamo bisogno 
di continuare a crescere in opere e presenze tra i più poveri del 
mondo.

Ci sono naturalmente molte altre azioni che portiamo avanti per 
migliorare la nostra Chiesa, per rinnovarla, per renderla più vicina a 
bambini e giovani. Ma è bene evidenziare ed essere coscienti di alcuni 
di questi elementi.

E il mio contributo?

Questo capitolo non può avere solo la funzione di una presa di 
coscienza. Deve essere anche una chiamata ad ampliare, a migliorare 
ciò che è nelle mie mani.

La cosa più importante è, senza dubbio, una vita fedele al Signore, 
una dedizione alle persone vicine e che hanno bisogno di me. Cercare 
di essere migliore ogni giorno, curare la mia vocazione, avvicinarmi 
al Signore affi nché mi dia le forze necessarie, esigere da me stesso 
tutto ciò che meglio posso dare, sono compiti fondamentali.

Il contributo importante è anche agire nella comunità, sostenere 
il progetto congiunto della Chiesa e delle Scuole Pie, crescere nella 
comunione e nella disponibilità, l’atteggiamento di creare un buon 
ambiente e fraternità, anteporre il bene comune al proprio.

Dedico la mia vita a offrire ciò che è nelle mie mani, che sia poco 
o tanto. Questo è quello che mi chiedi Tu, Signore. Niente di più, 
niente di meno. 
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I PIEDI DELLA CHIESA151

San Paolo paragonava il corpo umano con il Corpo di Cristo: 
un grandioso organismo pieno di perfezioni; un palazzo dal-
le mille meraviglie, che tutti ammiriamo. Pochi pensiamo, 
tuttavia, ai piedi modesti, umili, nascosti, ma così necessari: 
i piedi stanchi del turista, che contempla paesaggi o visita 
monumenti; i piedi del pellegrino, che medita i suoi passi, 
facendo del suo cammino una preghiera; quelli della casa-
linga, carica della spesa; i piedi del festaiolo nelle sue notti 
di festa.

Non vedono mai nulla, né si godono nulla. Ma sono caricati 
ogni giorno con il peso e il corso della vita.

Ci sono molte persone nel Corpo di Cristo: sono i buoni cri-
stiani, silenziosi e anonimi; sono le persone semplici, con 
una fede nascosta; sono i malati che soffrono, con il Signore 
crocifi ssi; gli anziani che vivono della loro lunga speranza e 
delle loro preghiere; sono le monache e i monaci, che hanno 
bruciato le loro vite come la lampada del tabernacolo, per 
dare luce al mondo dall’ombra e dal silenzio.

Nessuno li guarda, ma portano su di sé il peso della Chiesa. 
Quando arriveranno a Casa, alla Casa del Padre, i piedi con-
sumati riceveranno un bagno e una dolce carezza d’amore e 
gratitudine di chi ha lavato i piedi dei suoi poveri discepoli.

151 Alberto Iniesta (Vescovo Emerito di Madrid) in Vida Nueva nº 2028, febbraio 1996.



SANTO....CREDO DI NON 
ESSERE UNA CATTIVA 
PERSONA; MA NON HO 
TEMPO PER PENSARCI…

LAVORO FACENDO 
LEZIONE; ANCHE SE 

SAREBBE MEGLIO DIRE 
CHE FACCIAMO DI PIÙ: 
VOGLIAMO OTTENERE 

LA FORMAZIONE TOTALE 
DEI BAMBINI.



AL SERVIZIO 12. DELL’EDUCAZIONE INTEGRALE

“Pertanto, ispirati dall’amore di Cristo, secondo il carisma 
fondazionale, noi dedichiamo la nostra vita ai fratelli, per mezzo 

della professione religiosa da vivere con pienezza nella famiglia 
scolopica, e, sull’esempio del nostro Fondatore, ci assumiamo il 

compito della formazione integrale dei fanciulli”. 

(Costituzioni 12)

1. EDUCAZIONE INTEGRALE VUOLE DIRE, 
SOPRATTUTTO, A TEMPO PIENO
Gli scolopi si sentono impegnati nella formazione integrale dei 

bambini. Questo dicono le nostre Costituzioni, nonché i documenti 
delle nostre scuole.

Che cosa intendiamo per educazione integrale? È certamente un 
obiettivo molto ambizioso che, se è davvero ciò che ci guida nella no-
stra azione educativa, indica un tipo di educazione molto esigente… 
per gli educatori e l’istituzione educativa!

L’educazione integrale è occuparsi di tutte le dimensioni della persona

La prima cosa che tendiamo a pensare parlando di educazione 
integrale è la formazione di tutte le dimensioni della persona.

Quali sono queste dimensioni? Forse ci troveremmo in diffi coltà 
se dovessimo elencarle. In realtà puntiamo a un modello di persona 
che abbiamo nella nostra testa.

Nella legislazione attuale spagnola si parla attualmente di otto 
competenze:
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– comunicazione nelle lingue uffi ciali e straniere,

– matematica,

– conoscenza e interazione con il mondo naturale,

– trattamento delle informazioni e TIC,

– sociale e cittadina,

– artistica e culturale

– imparare ad imparare

– iniziativa e spirito imprenditoriale

Questo modello di competenze presuppone certamente un in-
teressante contributo educativo, ma stiamo parlando con questo di 
educazione integrale?

Alcuni centri cristiani aggiungono la competenza spirituale e si 
sentono già a posto. E questo sarebbe suffi ciente?

È vero che altri elementi possono essere incorporati a queste 
competenze e completare così quella che potrebbe essere l’educazio-
ne integrale. Dovremmo vedere come adattare l’educazione affettiva, 
la socialità, l’educazione nei valori, lo sviluppo della propria persona-
lità, l’educazione fi sica, le facoltà intellettuali, le proposte cristiane, 
l’orientamento personale e vocazionale… eccetera.

Va bene questo approccio e può aiutarci nel nostro compito edu-
cativo, ma forse l’educazione integrale è molto più di questo: biso-
gnerà partire dalla situazione in cui si trova il bambino o il giovane, 
amarlo con tutte le forze, cercare di far uscire da lui tutte le potenzia-
lità che può avere, offrire le proposte cristiane e tutto questo in mezzo 
a una società che dobbiamo fare in modo che si avvicini a un mondo 
di fratelli, in giustizia e pace.

Educazione integrale è arrivare al bambino e al giovane in tutti i contesti

C’è un altro modo, complementare a quello precedente, di im-
postare l’educazione integrale. È quello che consente di arrivare al 
bambino e al giovane nei diversi contesti in cui si muove con una 
proposta educativa coerente.
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Da questo punto di vista, l’educazione integrale è quella che viene 
offerta congiuntamente nella scuola, nella famiglia, nel tempo libero 
e negli altri spazi dove si muove il bambino o il giovane. Il compito 
qui è di mettere d’accordo i diversi agenti educativi in un progetto 
educativo congiunto e complementare. “Per educare un bambino c’è 
bisogno dell’intera tribù”, dice saggiamente un proverbio africano.

L’educazione scolopica si incentra nell’ambito scolastico e cerca 
di realizzare uno sforzo congiunto anche con le famiglie, e fa lo stesso 
con gli allenatori sportivi, i catechisti, i monitori, i responsabili di 
attività complementari,…

Qui siamo di fronte a una sfi da importante ed esigente per l’istitu-
zione educativa e per ciascuno degli educatori per ottenere quest’azio-
ne congiunta.

La leadership necessaria, la proposta di obiettivi comuni, i pia-
ni formativi che includono elementi condivisi per i diversi educatori, 
sono alcuni dei compiti necessari.

Educazione integrale signifi ca, soprattutto, a tempo pieno

Si può considerare l’educazione integrale da un terzo punto di 
vista, forse quello che riunisce i precedenti: si tratta di offrire una 
scuola a tempo pieno, che supera gli spazi scolastici, le età di scola-
rizzazione del centro e raggiunge gli studenti e anche le famiglie, gli 
insegnanti, gli educatori e il contesto in cui si trova la scuola.

Si tratta di realizzare un centro che attira. Un centro che offre 
riferimenti educativi, evangelizzatori e solidali. Un centro orientato 
agli studenti e anche alle famiglie, agli stessi educatori e al paese o 
città in cui si trova.

Diventa propriamente una scuola, un gruppo, con l’obiettivo di 
un’educazione integrale cristiana, con l’aspetto trasformatore che 
comporta per la società stessa. Stiamo parlando di una scuola che sono 
diversi centri: quello propriamente accademico delle lezioni e dell’ora-
rio scolastico, in stretta relazione con l’offerta pastorale che lo imposta 
ed estende in un’educazione cristiana e nel tempo libero. E tutto que-
sto unito ad altre offerte complementari, sportive, che arricchiscono 
l’integrità della formazione e fanno più riferimento alla scuola. E allo 
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stesso tempo, coinvolgendo i religiosi, i professori, le famiglie, gli exa-
lunni, il contesto… chi vuole sentirsi parte e continuare la propria for-
mazione. E tutto questo in relazione alle proposte concrete di solida-
rietà che raggiungono le aule e i gruppi e l’ambiente extrascolastico.

Per questa strada va anche l’educazione integrale scolopica. La 
scuola è un centro a tempo pieno, dove c’è sempre vita. Sempre aperto 
a chi desidera ricevere o condividere, chi vuole passare del tempo, in-
contrare gli altri, collaborare in progetti specifi ci, continuare la pro-
pria formazione, celebrare la propria fede, prestare il proprio lavoro 
volontario…

Uno strumento particolarmente interessante per portare avanti 
questo approccio di educazione integrale è l’educazione nel tempo li-
bero. Per i bambini, gli adolescenti, i giovani e gli adulti. Se questo vie-
ne implementato si può innescare il resto che abbiamo appena detto.

In particolare, la metodologia dello scoutismo offre uno straor-
dinario strumento quando viene attualizzata e si situa all’interno del 
quadro educativo più ampio dell’educazione integrale ed evangeliz-
zatrice per tutte le età. Offre educazione in processo e continua, con 
gruppi naturali, con un’abbondanza di segni di passaggio e di crescita 
personale, con il gioco e il quadro simbolico come quadro educativo 
per i bambini, con la promessa e le proposte di crescita per adolescen-
ti e giovani, con la vicinanza alla natura, l’educazione attiva con il for-
mando come protagonista, con l’esperienza della fede dalla vita, con il 
gruppo come spazio educativo di condivisione e progresso, ecc.

Educazione integrale: questa è la sfi da dell’educazione scolopi-
ca. La tua e la mia. Quella di tutti coloro che formano la presenza 
scolopica. Concludiamo ascoltando il Calasanzio: “E perché il nostro 
Istituto consiste nella buona educazione dei fanciulli, questo li ha da 
premere sopra ogni altra cosa che vada bene, procurando che tutti in 
qualche maniera attendino all’aiuto dei fanciulli” (lettera 3206)

TESTAMENTO DI BADEN POWELL. 

Ricordate che sono le ultime parole che udrete da me: me-
ditatele. 
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Io ho trascorso una vita molto felice e desidero che ciascuno 
di voi abbia una vita altrettanto felice.

Credo che il Signore ci abbia messo in questo mondo meravi-
glioso per essere felici e godere la vita. La felicità non dipende 
dalle ricchezze né dal successo nella carriera, né dal cedere 
alle nostre voglie. Un passo verso la felicità lo farete conqui-
standovi salute e robustezza fi nché siete ragazzi, per poter es-
sere utili e godere la vita pienamente una volta fatti uomini.

Lo studio della natura vi mostrerà di quante cose belle e mera-
vigliose Dio ha riempito il mondo per la vostra felicità. Conten-
tatevi di quello che avete e cercate di trarne tutto il profi tto che 
potete. Guardate al lato bello delle cose e non al lato brutto.

Ma il vero modo di essere felici è quello di procurare la felici-
tà agli altri. Cercate di lasciare questo mondo un po’ migliore 
di quanto non l’avete trovato e, quando suonerà la vostra ora 
di morire, potrete morire felici nella coscienza di non aver 
sprecato il vostro tempo, ma di avere fatto del nostro meglio. 
“Siate preparati” così, a vivere felici e a morire felici. Mante-
nete la vostra Promessa di Scouts, anche quando non sarete 
più ragazzi, e Dio vi aiuti in questo.

2. LE PAROLE EDUCATIVE

“Le parole mostrano ciò che vuoi essere, mentre le azioni mo-
strano chi sei veramente”. È bene fermarsi a pensare alle parole che 
usiamo abitualmente nell’educazione: è un segnale di saggezza e mo-
stra cosa vogliamo fare. Poi, lo sappiamo già, la nostra vita e le nostre 
azioni mostreranno ciò che siamo veramente.

Un elenco di parole per pensare

1. Presentiamo una lista di parole per pensare: hanno molto a 
che fare con quell’educazione integrale che vogliamo.

2. Insegnare. È collocare nei segni, nelle piste del cammino. È 
segnalare. Abbiamo bisogno di sapere dove vogliamo andare, 
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per poter avere delle piste che ci guidino. Saper situare gli 
alunni in quelle piste è il nostro compito.

3. Imparare. È afferrare, cogliere quei segni che ci aiutano, è 
assumerli, farli propri, appropriandoci di essi.

4. Educare. È guidare, condurre fuori e anche tirare fuori il me-
glio che è dentro il discepolo. Forse entrambi i sensi sono la 
stessa cosa: guidare perché vengano fuori tutte le possibilità. 
“Educare un bambino non è insegnargli qualcosa che non 
sapeva, ma fare di lui qualcuno che non esisteva”.

5. Educatore. Chi educa, chi conduce scoprendo e potenziando 
quello che c’è nello studente.

6. Professore. Chi professa, chi esprime le sue convinzioni. La 
connotazione può condurci a unire il professore con le cono-
scenze, ma si riferisce etimologicamente di più alle convin-
zioni, a ciò che segna la vita e conduce alle azioni.

7. Tutor. Chi ti fa essere te stesso. Chi accompagna, chi ti rende 
diverso da sé perché possa essere tu, chi ti aiuta nella tua 
personalità, nella tua vocazione,…

8. Maestro. Unito a magistero, chi ti fa diventare adulto. Chi ti 
aiuta a crescere, a essere di più. Il magistero è un ministero, 
un servizio, chi si fa meno perché tu sia di più, chi si prodiga 
per dare vita.

9. Alunno. Chi è senza luce, chi deve essere illuminato, ali-
mentato.

10. Discepolo. Chi è nel processo di apprendere dal docente, chi 
insegna.

11. Disciplina. Relazionato al discepolo, attitudine all’apprendimen-
to. E a qualcuno non piace questa parola e quello che signifi ca?

12. Dottrina, indottrinare. Dottrina è l’insieme coerente dell’in-
segnamento. E indottrinare sarebbe insegnare con quella co-
erenza. Oggi ha una connotazione negativa: sarà perché non 
interessa la coerenza?

13. Infante. Viene da in-fans, chi non può parlare. Ci indica già la 
direzione educativa: insegnare a parlare, dare la parola.
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14. Adolescente. Chi soffre di qualcosa, gli manca ancora qualco-
sa, deve continuare a formarsi.

15. Formazione. Azione di prendere forma. Processo per met-
tersi in forma, che include articolare molti comportamenti: 
formasi, informarsi, conformarsi, riformarsi, trasformarsi,… 
È un lungo processo di modellamento e, naturalmente, non 
ridotto solo all’aspetto intellettuale.

16. Istruzione. Fare una struttura interiore, organizzare la propria 
persona, il modo di ragionare, percepire, sentire, vivere…

17. Scuola. Luogo di ascolto. Deve esserlo perché si dicono cose 
che ne valgono la pena.

18. Centro educativo. Punto di riferimento, che convoca, che ha 
il suo centro intorno al quale ci sono più elementi.

19. Collegio. Collettivo, un gruppo di persone organizzate intor-
no ad un progetto, a un programma.

20. Classe: raggruppamento con criterio

21. Materia. Viene da mater, da origine. È conveniente che a scuola si 
studino molte materie, ciò che sta nel fondo delle diverse realtà.

22. Materia. (In spagnolo asignatura, da ad-signum), ciò che av-
vicina a quello che ha senso, che indica qualcosa. Non rima-
nere all’esterno ma avvicinarsi al fondo.

23. Corso, curriculum. Percorso o itinerario che deve rendere 
possibile un processo nella persona di formazione, di appren-
dimento delle chiavi.

24. Sapere. Ha il doppio senso di avere sapere, saggezza e avere 
sapore, assaporare. E certamente i due aspetti vanno insie-
me: “chi sa, sa”.

25. Intelligenza. Da capire e anche da “intus (tra) legere”: legge-
re tra le righe, saper leggere la realtà, cogliere l’importante 
di ciò che abbiamo davanti.

26. Pro-blema. È una defi nizione (una realtà) che ci lancia da 
qualche parte. Così come em-blema è un motto inserito in 
altro, un geroglifi co, un segno un altro. Porre problemi è un 
buon sistema di educazione.
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27. Lezione. Azione di leggere, di lettura. Attenzione che si pos-
sono leggere le parole e i libri, come pure la realtà.

28. Correggere. È reggere insieme, confrontare quello che fac-
ciamo, metterci d’accordo.

29. Esaminare. È guardare da fuori l’interno, guardare da fuori 
per vedere se è solido ciò che c’è nell’altro.

30. Spiegare. Viene da piegare, ordinare, in questo caso da fuo-
ri. Ma oltre a spiegare, è opportuno implicare (dall’interno), 
complicare, applicare e lasciare replicare e anche supplicare.

31. Crescere. È molto legato al creare e forse anche al credere, al 
fi darsi. Questo porta ad accompagnare la crescita.

32. E molti altri: approvare e sospendere, dialogare (da logos, 
parola, saggezza),…

Non si tratta di completare tutto il campo semantico, ma di consenti-
re mediante alcuni termini educativi, la quantità di aspetti che si dovreb-
be considerare in una buona educazione, in un’educazione di qualità.

Concludiamo con una frase delle nostre Costituzioni: “Questo 
compito educativo mira allo sviluppo integrale dell’uomo, in modo 
che i nostri alunni amino e cerchino la verità e, come validi costrut-
tori del Regno di Dio, prendano parte alla edifi cazione di un mondo 
sempre più conforme alle attese dell’uomo, e nel contempo la loro vita 
rifl etta fedelmente la fede che professano. E così, conquistando una 
sempre più completa libertà, siano in grado di condurre felicemente a 
termine il corso della loro vita e di conseguire la salvezza eterna”152. 

E’ CHE DA TE VOGLIO ESTRARRE IL TUO MIGLIORE TU153 
Voglio accendere le stelle nel tuo cielo, voglio seminare can-
zoni nel tuo cammino;

152 Costituzioni 92
153 Ispirata alla poesia di Pedro Salinas “Perdóname por ir así buscándote…”
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mettere luce nelle tue notti, fuoco nella tua vita, speranza 
nel tuo sguardo; seminare aspirazioni…
Darti fame e sete per le cose di lassù, salire più in alto è sem-
pre il tuo destino,
mettere pace e gioia, darti la mano e aiutarti a camminare, 
seminare aspirazioni…
Perdonami, se a volte, goffamente, non cerco in te il meglio 
che in te vedo.
Sono al tuo servizio, voglio solo aiutarti e non disturbare.
Voglio con tutta l’anima ESTRARRE DA TE… IL TUO MI-
GLIORE TU

COME EDUCARE154

Fate discepoli, non maestri; fate persone, non schiavi; fate 
camminatori, non persone sedute; fate servitori, non capi. 
Fate fratelli.
Fate credenti, non presuntuosi; fate i cercatori della verità, 
non padroni di certezze; fate creatori, non plagiatori; fate cit-
tadini, non stranieri. Fate fratelli.
Fate poeti, non pragmatici; fate gente di sogni e memoria, 
non di titoli, arche e mappe; fate persone audaci, non spetta-
tori. Fate fratelli.
Fate seminatori, non collezionisti; fate artisti, non soldati; 
fate testimoni, non inquisitori; fate amici di cammino, non 
nemici. Fate fratelli.
Fate persone d’incontro, con indole di tenerezza, con pro-
messe e speranze, con presenza e pazienza, con missione e 
invio. Fate fratelli.
Fate miei discepoli; Date loro quello che Io gli ho dato; scari-
cate le loro spalle e sentitevi fratelli. 

154 Lic. Pepe Betanzos, Università Cristóbal Colón di Veracruz.
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3. LE MIE GRANDI SCOPERTE NELLA MISSIONE 
SCOLOPICA

Avvicinandoci alla fi ne di questo viaggio, vorrei condividere con 
te una serie di scoperte relative alla missione che mi hanno toccato 
molto da vicino nei miei anni di ministero scolopico, tutti intorno alla 
scuola di Bilbao.

Sono consapevole che formano un racconto dei molti che potreb-
bero essere fatti da questa stessa storia. Ma preferisco farlo così, come 
esperienza in prima persona. Così, con un certo timore e tremore, mi 
accingo a narrarlo.

Nella lettura credente della mia vita considero queste scoperte 
come pietre miliari attraverso cui mi ha condotto il Signore per por-
tare avanti il suo desidero riguardante la missione affi data. Credo an-
che che sono state scoperte comunitarie, congiunte, che abbiamo fat-
to mentre cercavamo di conciliare la fedeltà all’eredità ricevuta come 
frutto del grande lavoro effettuato in molto tempo e da molti scolopi 
religiosi e laici, e al tempo stesso con la creatività che ha richiesto ogni 
momento. Il cammino non è stato facile, ma frutto di molta rifl essio-
ne, preghiera, diversi tentativi non sempre positivi, molto tempo di 
viavai, tensioni talvolta, molto lavoro e, soprattutto, molti volti cari. 
Sono convinto che non sono state nostre invenzioni, ma sono state 
scoperte di qualcosa che il Signore metteva sul nostro cammino.

Penso che sia buono riconoscere con gratitudine la fortuna che 
ho avuto, che abbiamo avuto. E credo che sia giusto farlo sapere se 
può servire ad altre persone in altre circostanze. Inizio da una narra-
zione più personale e, in un secondo momento, provo a riassumere 
tutto in cinque scoperte che considero le più importanti.

La mia storia personale di scoperte

Da quando avevo cinque anni sono stato alunno di una scuola 
scolopica. In essa mi sono formato, mi hanno accompagnato e con-
servo ottimi ricordi di molti educatori e, soprattutto, di scolopi. Mi 
trovo in diffi coltà nel citare alcuni perché so che dimenticherò altri, 
ma sicuramente devo nominare Lekun, Inocencio, Juanjo, Pedro, Mi-
guel,… eccetera.
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Da ragazzo mi colpivano, tra le moltissime cose positive, i diversi 
ambiti esistenti nella scuola, ognuno con a capo un religioso. C’era 
il mondo dello sport, il cinema dei fi ne settimana, il gruppo scout, i 
gruppi di revisione di vita, il club di montagna, la rivista scolastica, 
il cineforum, la confraternita, la messa di ogni mattina e quella del 
sabato,… Era una scuola con molta vita, anche se ogni spazio era 
autonomo dagli altri, a volte anche con una certa rivalità.

Già da giovane scolopio, durante i miei studi civili e di teologia, 
mi sono addentrato nella vita scolastica e pastorale, come monitore 
di gruppi, con alcune esperienze in classe, ecc. In questa nuova situa-
zione di maggiore vicinanza e partecipazione, constatavo ancora che 
era una scuola molto attiva, con molte offerte educative e anche una 
scuola frammentata in parti non troppo in armonia tra loro.

Nel mio apprendistato pastorale ho avuto la fortuna di incontrare 
stili diversi, ciascuno con una ricchezza molto grande. La più gran-
de scoperta, a mio parere, è venuta dalla sintesi dell’educazione nel 
tempo libero dello scoutismo da un lato, con l’intenzionalità della ca-
techesi e la formazione religiosa dall’altro. L’azione pastorale si mol-
tiplica quando si uniscono entrambi gli elementi da un progetto e da 
gruppi che la sostengano nel tempo.

Una volta ordinato sacerdote e terminati gli studi, mi hanno nomi-
nato coordinatore di pastorale della scuola: una responsabilità impor-
tante in un centro con una tradizione di buoni responsabili di pastorale. 
Era il 1982. La pastorale scolastica era buona in termini di formazione 
religiosa, celebrazioni e preghiere, convivenze, accompagnamento,… 
La sfi da di quel momento era di dare continuità ai gruppi dopo le età 
scolastiche. Per questo era necessario soddisfare contemporaneamente 
diversi aspetti: presentare un’offerta interessante per giovani exalunni 
e per adulti, aumentare il numero di studenti nei gruppi migliorando 
la convocazione, curare il funzionamento dei gruppi responsabili e la 
loro formazione (compresa la loro appartenenza agli stessi gruppi che 
promuovono), lavorare con le famiglie per creare l’ambiente adeguato 
con il proprio sostegno e partecipazione, unire l’azione scolastica con 
quella extra accademica, introdurre con più forza nella propria scuola 
e nei gruppi le azioni di solidarietà,… La presenza di una casa di for-
mazione di giovani scolopi è stato un grande aiuto per la grinta e la 
dedizione di alcuni di loro, come pure dei formatori.
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Questo crebbe rapidamente e fu necessario dare un’entità a tutto 
questo movimento. Nel 1985, nasceva l’associazione Itaka per dare 
identità a tante persone che componevano i gruppi di giovani e adulti: 
presto non erano solo exalunni, poiché si avvicinavano anche altre 
persone chiamate a volte dagli stessi membri dei gruppi. Un’associa-
zione con un nome diverso dalla scuola ha permesso di avviare azioni 
di solidarietà e di altro tipo (il “Gesto por la paz”, la collaborazione con 
residenze di bambini istituzionalizzati, la scuola di educatori, ecc.).

Anche un’associazione consentiva l’accesso a sovvenzioni pubbli-
che che permetterà qualche anno dopo i primi impiegati per la pasto-
rale e l’azione sociale. Stava nascendo una nuova realtà scolopica.

Questa nuova realtà in una scuola, che fa parte di essa, ma allo 
stesso tempo è autonoma, presuppone una dialettica che andrebbe 
inserita. È anche un momento di separazione della scuola dalla co-
munità che risiede in essa, essendoci diverse comunità a Bilbao, di 
separare le fi gure del direttore e del rettore. Sono tempi di importan-
ti cambiamenti. Sorgono questioni decisive: se la missione scolopica 
arriva anche a exalunni e famiglie o se deve concentrarsi solo sull’età 
scolastica, se è necessario offrire a exalunni e famiglie qualcosa al di là 
di un legame sentimentale alla scuola, se si deve introdurre con tanta 
forza le questioni sociali,…

Nel 1988 mi hanno nominato direttore della scuola. Si unisce così 
la direzione con la pastorale e, con questo, si compie un passo decisivo 
per unire il progetto educativo scolastico con quello extra accademico 
in un unico progetto scolopico di missione. Si tratta di fare un centro 
educativo, evangelizzatore e solidale a tempo pieno: a porte aperte 
fi n dalle prime ore del mattino fi no alle ultime ore del pomeriggio, 
compresi i fi ne settimana, i periodi di vacanza; con molteplici attività 
educative, pastorali, del tempo libero, sportive, complementari; per 
tutte le persone, alunni, ex alunni, famiglie, professori e personale 
della scuola, persone vicine.

Con tutto questo la missione scolopica si consolida e nel 1991 
nascono le comunità di Itaka, come sbocco già adulto dei processi 
gruppali del catecumenato portati avanti per tanto tempo e con l’ine-
quivocabile desiderio di camminare insieme con gli scolopi. Questo 
dà orientamento alla pastorale che trova così un orizzonte verso cui 
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incamminarsi e offre gruppi di vita ai responsabili dei processi delle 
fasi precedenti. Questo moltiplica l’azione scolopica: entrano alcuni 
membri di queste comunità come professori nella scuola (o da pro-
fessori entrano nelle comunità), si avviano nuovi progetti educativi, 
evangelizzatori e sociali (tra i quali bisogna evidenziare la presenza 
nel quartiere di San Francisco e il lavoro come ONGD).

Nel 1995, viene compiuto un altro passo. Viene nominato diretto-
re accademico un membro delle comunità mentre io rimango diretto-
re titolare (ancora in una separazione non troppo defi nita delle fi gure) 
e assistente provinciale di missione evangelizzatrice. È un’epoca di 
grandi frutti: si avvia il processo di discernimento, in modo che le 
comunità di Itaka si costituiscano in Fraternità scolopica (1996), vie-
ne avviata una comunità di vita congiunta di religiosi con laici che 
si mantiene ancora oggi, vengono inviati i primi laici per tre anni in 
Venezuela per condividere lì vita e missione, ha luogo l’apertura dei 
primi focolari, ecc.

In altri luoghi della Provincia emergono altre esperienze simili, 
più ricche in alcuni aspetti, a Pamplona, a Vitoria, a Tolosa, a Tafal-
la… e anche in altre demarcazioni. Questo passo di un maggior co-
ordinamento con la Provincia presuppone un altro salto qualitativo 
nella missione. L’avvio del Segretariato delle scuole, ispirato alla ricca 
esperienza della Catalogna, aiuterà anche ad un lavoro più condiviso 
tra tutti.

Nel 2001, c’è un altro passo decisivo con la costituzione della 
Fondazione Itaka - Escolapios. La Provincia di Vasconia e la Frater-
nità Itaka creano un’entità di missione scolopica congiunta. In essa 
convergono le diverse entità che erano state create intorno all’asso-
ciazione Itaka (il gruppo scout, la scuola di educatori, quella che si 
occupava di bambini in residenza, quella di presenza nel quartiere di 
San Francisco, ecc.). Nel centro e come progetto prioritario c’è l’azio-
ne pastorale con i gruppi educativi e pastorali. Questa piattaforma 
congiunta apre un cammino di grandi possibilità.

Molto presto la fondazione Itaka - Escolapios aprirà le porte alle 
Fraternità e realtà pastorali dei diversi luoghi della Provincia, prima 
della Vasconia e, dal 2005 anche di altri luoghi: Andalusia, Aragona, 
Valencia, Venezuela, Brasile, Bolivia, Camerun, India, Filippine,…
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Allo stesso tempo prende forma il concetto di “presenza scolopi-
ca”, che cerca di coniugare la missione scolopica e le persone ed entità 
che la promuovono per ottenere la sua ottimizzazione. In molti luo-
ghi c’è una comunità religiosa, forse qualche Fraternità, molti laici le-
gati agli scolopi, qualche scuola, forse qualche parrocchia o centro di 
culto, qualche opera di educazione non-formale… Far avanzare tutti 
questi ambiti in modo coordinato sarebbe molto buono per la propria 
identità scolopica, per la convocazione di nuove persone a questa vita 
e missione scolopiche, per la migliore realizzazione dei frutti della 
nostra missione. Per questo sarà necessaria una persona che coordini, 
con un gruppo e un progetto di presenza. Il soggetto e l’anima di tutto 
questo sarà la “Comunità cristiana scolopica”, quelle persone che si 
riuniscono abitualmente intorno all’Eucaristia e che si sentono chia-
mate ad assumere come propria la missione scolopica.

Questo porta nel 2005 all’inizio nella Provincia della Commissione 
di missione per poter rifl ettere sul futuro della stessa, contribuire alla 
crescita del soggetto scolopico, coordinare e promuovere le presenze 
scolopiche, così come i due grandi pilastri della missione: le scuole 
con il loro Segretariato e la fondazione Itaka - Escolapios con la sua 
Commissione esecutiva, dirette ora da persone della Fraternità sotto 
la supervisione di questa Commissione e la propria Congregazione.

Nel 2009 il P. Generale mi ha nominato suo Delegato genera-
le per l’integrazione carismatica e la missione condivisa. Si tratta di 
promuovere queste linee dell’Ordine, soprattutto con l’avvio della 
Fraternità Generale (2011) e lo sviluppo di tutte le sue potenzialità, il 
movimento Calasanziano (2012), l’accompagnamento verso la costi-
tuzione di nuove Fraternità e l’avvio dei gruppi di missione condivi-
sa. E, naturalmente, continuare con la fondazione Itaka - Escolapios. 
Grandi sfi de per i prossimi anni.

Quando oggi mi guardo indietro vedo la mano di Dio nel cammi-
no percorso e in tante persone che lo hanno reso possibile. Davanti a 
questo nasce in me la necessità di rendere grazie a Dio e a tutti.

Grandi scoperte da evidenziare
Da questa esperienza evidenzio queste grandi scoperte che, come 

spesso accade con i doni di Dio, forse possono accadere anche in altri 
luoghi. Le presento brevemente.
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1. Un buon lavoro pastorale è fondamentale per una buona 
scuola scolopica

Quando l’azione evangelizzatrice è presente con forza in una 
scuola scolopica, questa scuola guadagna molto. Guadagna in identità 
cristiana e scolopica, in offerta educativa, in convocazione vocaziona-
le, in possibilità di contare su più mani che collaborano, in presenza 
ecclesiale e sociale.

La buona formazione religiosa, le celebrazioni e le esperienze re-
ligiose attentamente preparate, l’ambientazione pastorale del centro, 
l’educazione nei valori riferiti al Vangelo, delle giornate di convivenza 
annuale, l’offerta dei processi gruppali extra accademici nonché piste 
concrete di solidarietà, sono iniziative fondamentali per una scuola 
scolopica. E tutto questo portato a termine in gruppo, con un proget-
to condiviso e sostenuto nel corso del tempo.

2. Una scuola con la pastorale non è come una scuola in chiave 
evangelizzatrice e pastorale 

Sviluppare molte e buone azioni pastorali è molto importante, ma 
non è suffi ciente. Una scuola scolopica deve essere basata sulla chiave 
evangelizzatrice e pastorale. Questa è la sua identità e il suo cuore. Non 
sono delle iniziative in più in un ampio programma educativo, ma sono la 
ragion d’essere della scuola. La scuola è organizzata intorno all’evangeliz-
zazione: è ciò che dà il tono agli altri elementi, anch’essi fondamentali.

Per questo la direzione della scuola deve essere pastorale. Può 
essere fatto in diversi modi, ma questa è la chiave.

3. Una scuola in chiave pastorale richiede di essere un centro a 
tempo pieno

Una scuola con queste caratteristiche deve essere a tempo pie-
no e rivolta a tutte le età e pubblico. È proprio qui dove si ottiene 
la sinergia necessaria perché tutto dia frutto. La sfi da è di essere un 
centro di riferimento, un desiderato luogo di incontro per gli studen-
ti, le famiglie, il personale, le persone vicine, i collaboratori,… nelle 
tre aree così scolopiche dell’evangelizzazione, dell’educazione e della 
trasformazione sociale.
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4. La scuola può essere il centro, ma è necessaria un’altra 
identità per la continuità dei processi

La scuola è il centro di riferimento, di incontro, ma è necessaria 
un’altra identità per le persone che si avvicinano: sarà la Comunità 
cristiana scolopica, l’Ordine religioso, la Fraternità, l’associazione in 
cui si sentono protagonisti,…

Sono necessari altri spazi per dare spazio alla partecipazione e al 
coinvolgimento adeguato a tutte le persone. Ed è anche necessario 
che tutto questo si unisca in un progetto scolopico condiviso.

5. Una scuola scolopica fa offerte scolopiche

La creatività ci aiuta a immaginare le offerte che possiamo fare. 
Ma in una scuola scolopica non possono mancare le offerte scolopiche 
di una pastorale vocazionale alla vita religiosa scolopica e alla Fra-
ternità, alla missione condivisa e alla collaborazione, alla Comunità 
cristiana scolopica, al Movimento Calasanziano, alle attività che pro-
muove la propria Demarcazione, l’Ordine e la Chiesa.

È necessario superare i personalismi di ciascuno, della propria 
scuola, della propria demarcazione, per ricordarci ancora una volta 
che siamo messaggeri dell’Unico Signore.

Quando avviene tutto questo, si consente a Dio di agire più libe-
ramente. O almeno, così penso e vivo.

6. La grande unione tra comunità e missione.

La missione è convocare alla sequela di Gesù nella Chiesa, nella 
comunità. La ragion d’essere di ogni comunità e della Chiesa è la mis-
sione. Non bisogna separare la vita e il lavoro, l’essere e il fare, l’impe-
gno e la fede,… Quanto più ci si coinvolge nella missione, tanto più si 
scopre la necessità della formazione e della preghiera: curiosamente 
non sempre succede la stessa cosa al contrario.

Nella misura in cui lavoriamo sull’educazione cristiana e solidale 
chiamiamo a collaborare e far parte delle Scuole Pie. E, quando le 
persone rispondono e ci avviciniamo reciprocamente e creiamo spazi 
e comunità condivise, scopriamo che la diversità di persone, di voca-
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zioni, di carismi, di stili personali, ognuno si arricchisce nella propria 
vocazione e la missione che ci ha convocato guadagna moltissimo.

Nel condividere con molti laici la rifl essione, la missione, la preghie-
ra e la stessa comunità ho guadagnato nella mia stessa vocazione come 
cristiano, religioso, sacerdote e scolopio. E penso che ci hanno guadagna-
to anche tutte le persone, la comunità, le Scuole Pie e la loro missione.

VEDERE E NON VEDERE

Un abate di un monastero era molto preoccupato: “Sono 
molti quelli che entrano nel noviziato, ma sono molti anche 
quelli che, passato qualche tempo, lo lasciano. Dopo alcuni 
anni, sono molto pochi quelli che rimangono”.

Un giorno, mentre meditava, vide una scena che lo illuminò 
completamente: la caccia alla volpe. Il povero animale correva 
attraverso i campi. La stavano inseguendo un branco di cani e, 
più indietro, a cavallo, i cacciatori. La volpe correva e correva, e i 
cani, dietro di lui, abbaiavano veloce cercando di raggiungerla.

L’abate osservò che, dopo un po’, solo un paio di cani conti-
nuavano la gara; gli altri abbandonavano l’inseguimento e si 
vedevano, qua e là, a riposare o annusare.

Al termine la caccia, l’abate chiese a uno degli uomini: “Per-
ché quei due cani, quando la maggior parte aveva abbando-
nato, hanno seguito la volpe fi no alla fi ne?”

Il cacciatore sorrise, e senza bisogno di rifl ettere, gli rispose: 
“Guardi padre, in un primo momento tutti i cani corrono e 
abbaiano, ma la maggior parte non ha visto la volpe, sempli-
cemente corrono in mezzo alla confusione. Fino a fi ne arri-
vano solo quelli che hanno visto la volpe”.



DAL CARISMA DI GIUSEPPE CALASANZIO SONO NATE, TRA LE ALTRE, LE 
SEGUENTI FAMIGLIE: LE MADRI SCOLOPIE, LE RELIGIOSE CALASANZIANE, LE 
CALASANZIANE DI FIRENZE, LE SORELLE DELLE SCUOLE CRISTIANE, LE SORELLE 
DI SAN GIUSEPPE CALASANZIO, LE MISSIONARIE CALASANZIANE DI GESÙ, 
MARIA E GIUSEPPE...
I PADRI CAVANIS DI VENEZIA, I LAVORATORI PII A VIENNA, I PADRI DI TIMON 
DAVID A MARSIGLIA, I PADRI DEL CUORE DI MARIA A VERONA...
... DI CERTO, NON CI HANNO VISTO MOLTO GIUSTO QUELLI CHE AVEVANO 
PREDETTO CHE LA BUONA SCUOLA DI GIUSEPPE NON SAREBBE SOPRAVVISSUTA 
AL SUO FONDATORE.
GRAZIE A DIO!



13. COSTRUIRE OGNI GIORNO 
LE SCUOLE PIE

“In quanto viviamo in società, accettiamo la legge come via al 
conseguimento dell’amore; siamo guidati da quei princìpi che 

garantiscono i diritti della persona umana, dalle leggi della Chiesa 
e dalle Costituzioni e Regole proprie del nostro Ordine.

Esse, mentre sono un segno della nostra consacrazione religiosa, ci 
aiuteranno senza dubbio a percorrere con maggior sicurezza la via 
della nostra vocazione, a gloria di Dio e a vantaggio del prossimo”. 

(Costituzioni 13)

1. I PUNTI CHIAVE PER IL FUTURO
Ci interroghiamo ora sui punti chiave che possano aiutarci a per-

correre con maggiore sicurezza il sentiero della vocazione, a gloria di 
Dio e vantaggio del prossimo. 

Ogni giorno, con il nostro sforzo personale, comunitario e istitu-
zionale, dobbiamo impegnarci a costruire le Scuole Pie, in modo che 
diano continuità alla nostra storia e ci mantengano fedeli alle sfi de del 
momento attuale e del futuro. 

Alcuni punti chiave rimangono inalterati nel corso del tempo, 
perché fondamentali. Il Capitolo Generale del 2009 li ha accolti e de-
fi niti linee generali di azione, raggruppandoli in sei grandi sezioni, 
fornendo alcuni dettagli specifi ci per ognuno di essi: 

– Rivitalizzazione155, consolidamento e crescita dell’Ordine.

155 Salutatio del P. Generale pubblicata in Ephemerides di marzo 2011.
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– Vita fraterna in comunità.

– Ministero scolopico.

– Pastorale vocazionale.

– Formazione iniziale156.

– Laicato.

La Congregazione Generale, appoggiata dai Segretariati generali 
e costantemente in contatto con i Superiori delle demarcazioni, ela-
bora le sue programmazioni e sviluppa azioni per dare maggior spinta 
a questi punti chiave per il futuro. 

Tra le molte iniziative e lavori sviluppati, sono da segnalare come 
punti chiave per il futuro:

– La progressiva presa di coscienza della necessità di lavorare 
insieme nell’Ordine.

– La nuova organizzazione insieme alla creazione di nuove 
Province e al raggruppamento di altre. 

– Il piano di crescita in nuovi paesi.

– Il maggiore accompagnamento dei religiosi durante i loro 
primi anni di ministero. 

– L’accompagnamento dei religiosi nel corso dei loro diversi 
cicli di vita. 

– Il disegno degli elementi e indicatori dell’identità calasanzia-
na delle opere. 

– L’inizio del Movimento Calasanziano (pastorale in corso an-
che con i giovani). 

– La spinta verso le opere di educazione non formale.

– Le diverse iniziative per promuovere la pastorale vocazionale.

– La cura dei piani di formazione iniziale dei religiosi. 

156 Salutatio del P. Generale pubblicata in Ephemerides di gennaio 2011.
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– La promozione delle case di accoglienza vocazionale e delle 
comunità di formazione. 

– La promozione e coordinazione delle Fraternità scolopiche 

Questa lista non esaurisce le azioni che si stanno mettendo in atto 
al momento per continuare a costruire, giorno dopo giorno, le Scuole 
Pie, né ha la presunzione di raccogliere tutti i punti chiave del futuro. 
Tuttavia, può essere comunque utile per segnalare alcuni aspetti che 
tutti coloro che si sentono scolopi hanno il dovere di supportare. 

Ad ogni modo, credo sia opportuno sottolineare a questo punto 
alcune opzioni fondamentali per il futuro prossimo delle Scuole Pie. 
Per il momento, ci limitiamo a citarle, di seguito, le commenteremo 
in dettaglio: 

– Benedire sempre. 

– Lavorare con progetti condivisi e ben impostati.

– Avere cura del soggetto scolopico, del nuovo noi scolopico 
che va prendendo forma e specialmente della Fraternità, che 
apre nuovi e incoraggianti orizzonti. 

– Servirsi dell’intuizione e la realtà della fondazione Itaka – 
Escolapios.

– Progredire nella nostra comunità scolopica di amici di Gesù. 

– Continuare a contemplare con passione la missione scolopica. 

TENTAZIONI CONTRO IL CARISMA157

+ Secolarizzazione del carisma, dimenticando che, attraver-
so di esso, è lo Spirito che ci guida, 

+ L’imitazione automatica delle forme in cui è stato vissuto 
il carisma fi no ad ora, lasciando da parte la fedeltà creativa e 
dimenticando di leggere i segni dei tempi, 

157 Josep Miró e Miguel Ángel Asiain. “Vivir hoy el carisma de Calasanz”. ICCE. 
2000. Pagina 172.
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+ Le paure personali o di gruppo che inibiscono l’audacia 
necessaria e la capacità di parlare con coraggio, 

+ L’accomodamento e la debolezza della vita religiosa, 

+ La mancanza di memoria storica e di contatto con gli inizi 
carismatici che ci allontanano dalle opzioni calasanziane, 

+ La dimenticanza pratica del fatto che il carisma si appro-
fondisce e migliora col tempo… 

2. BENEDITE SEMPRE 
Per continuare a costruire le Scuole Pie del futuro, noi tutti dob-

biamo fare uno sforzo per essere persone migliori, cristiani migliori 
e scolopi migliori. 

Per riuscirci, è necessario mettersi mille volte nelle mani del Si-
gnore, chiedergli la sua luce e la sua forza, percorrere un po’ di strada 
ogni giorno, crescendo in allegria, in servizio, in amore.

Alcune virtù sono un balsamo per la convivenza e sono state con-
siderate, nella storia della Chiesa, come un’antitesi ai peccati capitali: 
l’umiltà, la generosità, la castità, la pazienza, la temperanza, la carità 
fraterna, la diligenza e il fervore nel servizio di Dio. A queste potrem-
mo aggiungere la compassione, la non violenza… e sempre l’amore.

Oggi, se possibile sempre, è particolarmente importante bandire 
la maldicenza e coltivare la “bendicenza”. Di fronte all’invidia, i pet-
tegolezzi, il parlare male degli altri, il mettere in evidenza solo le cose 
negative, dobbiamo invece incoraggiare il “dire bene” di tutti e tutto. 

Bandire il parlare male degli altri, i pettegolezzi e l’invidia158

Una volta, un saggio ricevette la visita di un uomo che si mise 
a parlare male di un altro amico del saggio, e questi gli disse: “Dopo 
tanto tempo, vieni a farmi visita per commettere tre delitti contro di 

158 Tratto liberamente da http://alpasarlashoras.blogspot.com.es/2010/07/maledi-
cencia-el-pecado-del-que-no-se.html .
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me: primo, facendomi odiare una persona che amavo; secondo, fa-
cendomi preoccupare con le tue parole e perdere la serenità; e terzo, 
facendo passare te stesso per calunniatore e maldicente”. 

Se tutti avessimo lo stesso atteggiamento del saggio, non ci sareb-
bero maldicenti. Affi nché qualcuno parli male di qualcun altro, serve 
che qualcuno ascolti. Colui che ascolta, presta attenzione e incentiva 
è tanto colpevole quanto colui che parla. Come direbbe Tito Maccio 
Plauto (251—184 a.C.) in chiave comica: “Coloro che propagano il 
pettegolezzo e coloro che lo ascoltano dovrebbero essere appesi tutti: 
i propagatori per la lingua e gli ascoltatori per le orecchie”. 

Il messaggio biblico insiste molto su questo tema, indubbiamen-
te, per l’importanza che ha:

– “Chi vuole amare la vita e vedere giorni felici, trattenga la sua 
lingua dal male e le sue labbra da parole d’inganno” (Salmi 
34, 12-13). Lo stesso testo è ripetuto da Pietro (1 Pietro 3,10). 

– “Non testimoniare senza motivo contro il tuo prossimo e 
non ingannare con le labbra” (Proverbi 24, 28). 

– “Fratelli, non parlate male gli uni degli altri” (Giacomo 4,11).

– “Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sul tuo 
santo monte? Colui che cammina senza colpa, agisce con 
giustizia e parla lealmente, non dice calunnia con la lingua, 
non fa danno al suo prossimo e non lancia insulto al suo 
vicino” (Salmo 15, 1-3). 

– Uno dei comandamenti del Decalogo proibisce espressamente 
la falsa testimonianza (Esodo 20,16; Deuteronomio 5, 20).

– “Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole 
per far da testimone in favore di un’ingiustizia” (Esodo 23, 1).

– “Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal 
maligno” (Matteo 5, 37).

– Una delle caratteristiche indicate dalla Bibbia per i dirigenti 
della Chiesa è che non devono essere “doppi nel parlare” (1 
Timoteo 3, 8), “senza doppi”, dice un’altra versione, “che non 
vengano mai meno alla loro parola”. Vale a dire, onesti, tra-
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sparenti, che non debbano andare in giro a dare spiegazioni 
di cose che hanno detto riguardo ad altre persone. 

La maldicenza come “una specie di omicidio”159, perché con la 
parola si può uccidere la reputazione di una persona, gratuitamente e 
protetti dalla più completa impunità. 

 “In assenza del fratello non si deve parlare male di lui per dif-
famarlo, anche se diciamo la verità. Ciò sarebbe maldicenza”160. E’ 
ora di cominciare a parlare di questo peccato, e impedirlo, altrimenti 
continuerà a distruggere vite, infangando le relazioni tra le persone. 

Purtroppo, il parlare male degli altri, il pettegolezzo, l’invidia sono 
presenti intorno a noi, persino in comunità e ambienti cristiani. Co-
struire il futuro signifi ca combattere questi comportamenti con un at-
teggiamento attivo come quello rappresentato nella seguente storia: 

“Un giovane discepolo di Socrate giunse alla sua casa e gli disse: 
- Ascolta, maestro. Un tuo amico ha parlato di te con malevo-
lenza… 
- Aspetta! -lo interruppe Socrate-. Hai già fatto passare quello 
che stai per raccontarmi attraverso i tre setacci? 
- I tre setacci?
- Sì. Il primo è la verità. Sei sicuro che quello che vuoi dirmi sia 
assolutamente vero? 
- No. L’ho sentito dire da altri.
- Almeno lo avrai fatto passare al secondo setaccio, che è la bon-
tà. Ciò che vuoi dirmi è buono per qualcuno? 
- In realtà, no. Al contrario… 
- Ah beh! L’ultimo setaccio è la necessità. E’ necessario farmi 
sapere questo che tanto ti inquieta?
- A dire il vero, no.
- Allora -disse il saggio sorridendo- se non è vero, né buono, né 
necessario, seppelliamolo nell’oblio”. 

159 San Francesco di Sales (1567-1622).
160 Antioco del Monastero di Saba.
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Dietro la maldicenza tendono a nascondersi l’oziosità e l’invidia. 
Pertanto, bisognerebbe interromperle sin dal principio. 

Quanto faremmo bene a rispondere così quando qualcuno viene a 
raccontarci un pettegolezzo! O quando abbiamo la tentazione di par-
lare male degli altri! Se ci impegnassimo a non “male-dire” faremmo 
una cosa molto giusta. E non dimentichiamo che è tanto colpevole 
colui che agisce con maldicenza, quanto colui che ascolta. Dimmi 
come parli e ti dirò chi sei.

Occorre evidenziare, ad esempio, il danno che si può arrecare 
nell’ambito dell’educazione quando una famiglia parla male di un 
professore (o viceversa), quando l’ambiente scolastico è impregnato 
di pettegolezzi, quando la critica superfi ciale e dannosa giunge alle 
orecchie dei bambini e dei giovani,… Parole del genere possono rovi-
nare il lavoro di molte persone per lungo tempo. 

Benedire, sempre “bene-dire”

Dobbiamo sempre parlare bene degli altri, senza essere lusin-
ghieri né melensi, sforzandoci di identifi care e mettere in risalto i lati 
positivi delle persone e delle situazioni. 

Non si tratta di dimenticare gli aspetti negativi, né di sminuire 
l’importanza della buona critica che agisce sempre con amore, con 
l’impegno di collaborare per cambiare la situazione nei tempi e luo-
ghi opportuni. In quel caso, la critica diventa correzione fraterna ed è 
anch’essa “bene-dire” perché le cose vengono dette bene. 

“Nessuno parla di noi in nostra presenza allo stesso modo in cui 
ne parla in nostra assenza”161. Quando parliamo degli altri, auguria-
moci di saperlo fare positivamente. Altrimenti, ciò sarebbe una con-
traddizione dello stile di vita che aspiriamo a vivere. 

Dobbiamo imparare a parlare bene degli altri, a eliminare i pette-
golezzi, a superare le invidie. Per questo abbiamo bisogno di allenarci. 
Questa storia può esserci d’esempio:

161 Blaise Pascal (1623-1662).
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“Si racconta che un gruppo di sorelle si riuniva abitualmente per 
preparare e dare vestiti ai bisognosi. Tuttavia, avevano l’abitudine di 
parlare male degli altri. Avevano sempre un qualche motivo per cri-
ticare o raccontare qualche pettegolezzo su qualche membro della 
Chiesa o qualche conoscente. Al contrario, c’era un’anziana signora 
che aveva sempre qualche parola positiva per ciascuno dei suddetti. Le 
altre signore si infastidivano molto, perché con le sue parole cambiava 
l’atmosfera e non si sentivano più a loro agio a continuare a parlare. 

Un giorno si misero d’accordo e dissero: 

- Dobbiamo parlare di qualcuno che non abbia niente di buono.

- Il diavolo -disse una, piena di entusiasmo, e tutte risero 
complici.

Così, l’occasione successiva, aspettarono che l’anziana signora 
arrivasse e cominciarono a parlare di Satana. Ognuna diceva la sua 
ed esprimevano il loro fastidio con gli epiteti più negativi che pote-
vano immaginare. Tutte guardavano di sottecchi l’anziana, che stava 
tessendo, in attesa che dicesse qualcosa, quando all’improvviso sol-
levò la testa e disse: 

- “Avete notato quanto è perseverante il diavolo?”

E’ sempre possibile parlar bene delle persone, quando vogliamo e 
cambiamo il nostro atteggiamento mentale. 

Le nostre comunità religiose o della Fraternità, i nostri gruppi, le 
nostre equipes di lavoro, il nostro stesso atteggiamento e l’ambiente 
sarebbero molto diversi se il motto fosse “bene-dire” sempre. Trat-
teremmo diversamente e meglio i nostri alunni, i nostri fratelli. Po-
trebbero essere le palestre per allenarci e sviluppare il muscolo della 
“bendicenza”. Saremmo più felici. 

Mi propongo, ti propongo, ti invito a proporci tutti insieme di 
eliminare la maldicenza e fomentare il parlar bene degli altri. Per fare 
questo, dobbiamo anche pensare bene degli altri, cercare di capirli, 
metterci nei loro panni. Molte volte penso che proprio in questo è ra-
dicata la grandezza di Dio: essendo così grande e così buono, è capace 
di pensare e parlare sempre di me, di te, di noi, perché ci ama pur 
conoscendo perfettamente i nostri peccati e le nostre debolezze. 
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TUTTO UNO STILE DI VITA 

Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire 
i vostri corpi come sacrifi cio vivente, santo e gradito a Dio; è 
questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo 
mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo 
di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è 
buono, a lui gradito e perfetto.

Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: 
non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in 
modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede 
che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo 
molte membra e queste membra non hanno tutte la mede-
sima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un 
solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo mem-
bra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia 
data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti 
secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda 
al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi 
esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con sem-
plicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di 
misericordia, le compia con gioia.

La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al 
bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nel-
lo stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece 
ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, 
costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condi-
videte le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità.

Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. 
Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli 
che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni ver-
so gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piutto-
sto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi.

Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere 
il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto 
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dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia 
da voi stessi. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da 
mangiare; se ha sete, dagli da bere. Non lasciarti vincere dal 
male, ma vinci il male con il bene. (Romani 12, 1-21).

3. VIVERE E LAVORARE CON PROGETTI162

Un punto chiave per il futuro per qualsiasi organizzazione è quel-
lo di lavorare con progetti condivisi da tutti coloro che fanno parte di 
quell’entità. 

Da questo punto di vista, dobbiamo progredire molto nella nostra 
realtà scolopica. La grande capacità di lavoro e la forte dedizione risul-
tano molto debilitate in mancanza di un progetto condiviso. 

Un progetto ha bisogno di un leader che lo incentivi, una squadra 
che si responsabilizzi e un piano dettagliato che lo defi nisca e segnali 
gli obiettivi, le fasi, il calendario e gli indicatori per valutarlo. I tre ele-
menti sono fondamentali: se non c’è il piano, non si ha una direzione, 
e si faranno cose in funzione del responsabile o delle persone coinvolte, 
se non c’è la squadra, il piano dipenderà solo da una persona e durerà 
solo fi no a quando questa persona ci sarà, se non c’è il leader, il progetto 
corre il rischio che ogni membro del gruppo recepisca le informazioni a 
modo proprio e il piano fallisca. Leader, squadra e progetto sono neces-
sari per portare avanti qualunque impresa desideriamo intraprendere. 

In un progetto non possono mancare un’analisi di realtà, alcuni 
obiettivi chiari, un percorso e una valutazione periodica. 

– E’ necessario partire dal punto in cui ci troviamo: per questo 
dobbiamo sapere dove siamo, di cosa abbiamo bisogno, di 
quali elementi disponiamo… 

– Serve sapere dove vogliamo arrivare, chiaramente, con obietti-
vi ben defi niti, in modo che segnino realmente una direzione. 

162 Con questo stesso titolo, la Congregazione Generale ha presentato un documen-
to ai Superiori delle demarcazioni, incoraggiando a vivere e lavorare partendo da 
progetti. Vale la pena conoscere questo testo e metterlo in pratica. 
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– Dobbiamo segnare un percorso, con i suoi passaggi, le sue 
tappe, i mezzi necessari. 

– E, con una certa regolarità, ci dovremo fermare per vedere se 
siamo sulla buona strada, se stiamo facendo progressi o no, 
se c’è bisogno di correggere qualcosa… Per questo sono utili 
gli indicatori. 

Questi progetti, dal momento in cui cominciano ad essere elabora-
ti sino al loro compimento, devono essere sviluppati sempre in gruppo. 
Magari, all’inizio, ci potrà essere qualcuno che li tiene tutti a mente, ma 
risulteranno indeboliti e con meno prospettive di futuro, se non vengo-
no condivisi in ogni momento: durante l’elaborazione, la defi nizione di 
obiettivi, lo stabilire degli itinerari e il momento della valutazione. 

I sistemi di gestione sono soliti parlare della missione (chi siamo, 
il momento in cui ci troviamo), della visione (dove vogliamo arrivare, 
cosa vogliamo ottenere al termine degli anni previsti), di quali obiet-
tivi concreti ci poniamo per avvicinarci a questa visione (con livelli 
diversi di concretizzazione fi no ad arrivare alle azioni) e con una va-
lutazione costante che ci permetta di migliorare continuamente. 

Nei nostri ambiti scolopici, abbiamo bisogno di funzionare con 
quattro tipi di progetti. 

Il progetto personale

Dobbiamo rifl ettere periodicamente (per esempio ogni anno, e 
più chiaramente quando si verifi ca qualche cambiamento importan-
te nella situazione) su dove ci troviamo nella nostra vocazione, dove 
vorremmo arrivare, come bisogna procedere… 

Seguire i passaggi dell’analizzarci personalmente, segnare degli 
obiettivi, identifi care punti di miglioramento e di controllo per vedere se 
facciamo progressi… e farlo per iscritto è già un grande passo avanti. 

Le caratteristiche della nostra vocazione, le responsabilità che ci 
possono venire affi date, il contrasto con il Vangelo e le Costituzioni, 
l’esame della vita, la lettura della realtà in chiave credente, la formazio-
ne permanente, l’esperienza e la cura spirituali, le referenze e i piani 
della comunità sono punti di riferimento che ci possono servire per ana-
lizzare la situazione e segnalare i progressi necessari che devo cercare.
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In questo progetto, come in qualsiasi progetto, manca un respon-
sabile. E questo sei tu. E’ vero che puoi e devi affi darlo alle mani di Dio 
affi nché non sia il tuo progetto, ma il piano di Dio per te. Ma tocca a te 
percorrere quel cammino: il Signore ti ha già chiamato abitualmente 
e continua a farlo. 

Manca anche un gruppo. E’ vero che puoi organizzare il progetto 
come fosse qualcosa di tuo e di nessun altro. Tuttavia, perlomeno, 
sarà bene condividerlo con il Signore. E sarà anche molto convenien-
te farlo, per quanto possibile, nella propria comunità o con qualche 
accompagnatore o persona di fi ducia. Se non è un progetto condiviso, 
rimane “(con) diviso”. 

Il progetto comunitario

E’ anche molto opportuno che ogni comunità abbia un progetto 
comunitario. Potrà e dovrà essere, in larga misura, lo stesso delle altre 
comunità della Demarcazione o della Fraternità; ma avrà sempre al-
cuni aspetti caratteristici e il fatto di redigerlo, condividerlo, metterlo 
in atto e controllarlo è sempre un valido aiuto per la vita e la missione 
della comunità.

Il progetto comunitario è più di una pianifi cazione di attività con 
i corrispondenti orari e calendari. E’, di nuovo, il risultato del seguire 
i passaggi di ogni progetto: analizzare com’è la nostra comunità e le 
persone che ne fanno parte, cosa vogliamo e cosa riteniamo possibile 
ottenere, come intendiamo farlo e come verifi chiamo che la comunità 
sta avanzando. 

Le persone che fanno parte della comunità, la cura degli anziani 
o dei giovani, la missione che ci è stata affi data, i piani congiunti della 
Provincia o dell’Ordine, gli aspetti fondamentali di ogni comunità (la 
preghiera, le celebrazioni, il condividere, la formazione…), sono ele-
menti che saranno coinvolti nell’analisi e nello sviluppo del progetto 
comunitario.

Il progetto dell’opera scolopica

Ogni scuola, ogni opera scolopica ha necessariamente bisogno 
anche di un progetto condiviso per poter dare tutti i suoi frutti. 
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Sarebbe un disastro se il direttore di una scuola non fosse al cor-
rente di ciò che fa il coordinatore di pastorale e se entrambi fossero 
scollegati dai responsabili di altre aree della scuola. Purtroppo, queste 
situazioni a volte capitano. 

Manca un progetto che defi nisca gli obiettivi, l’organizzazione, i 
processi che vengono messi in atto. Così, si rende possibile una par-
tecipazione adulta da parte di tutti i collaboratori, il contributo di 
ognuno per un bene comune conosciuto risalta tra tutti i passi che si 
fanno, si arricchisce di una proiezione pensata insieme. 

Sempre di più nei centri educativi vengono applicati modelli di 
gestione di qualità che semplifi cano il lavoro con progetti. In qualche 
modo, bisognerebbe cominciare a farlo in tutte le opere scolopiche. 

Il progetto di presenza scolopica 

Giorno dopo giorno, prende sempre più piede la necessità di un 
lavoro coordinato e congiunto di tutta la realtà scolopica di uno stesso 
luogo. Quasi sempre ci sono diverse entità: la comunità religiosa, la Fra-
ternità scolopica, la scuola, il centro di culto o la parrocchia più o meno 
vincolati alla scuola, qualche opera di educazione non formale… 

Ognuna di queste entità può avere vita propria ed è bene che ab-
bia il proprio progetto condiviso da coloro che vi partecipano. Sa-
rebbe, però, signifi cativamente più utile ed effi cace se si riuscisse ad 
avere un progetto che unisca tutte le realtà scolopiche di una stessa 
località.

Si potrebbe badare meglio ad aspetti a cui è diffi cile prestare at-
tenzione separatamente: offrire un maggior coinvolgimento scolopi-
co al laicato, rafforzare la comunità cristiana scolopica, utilizzare le 
risorse umane o materiali degli uni per gli altri, crescere in identità 
scolopica, avere una presenza più coerente nella Chiesa locale e nel 
paese o città, allinearci di più con gli obiettivi della Demarcazione, 
aumentare l’effi cacia della pastorale vocazionale,… 

Ancora una volta e come in ogni progetto, sarebbe necessario 
avere un coordinatore di presenza, un gruppo e un progetto. E, na-
turalmente, seguire i passaggi dell’analizzare la situazione, defi nire 
obiettivi, fasi e indicatori di valutazione. 
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I frutti di un progetto di presenza si fanno notare molto presto 
nei risultati della missione, nella maggiore identifi cazione e coinvol-
gimento delle persone che collaborano,… 

Vivere e lavorare con progetti

La dinamica che stabilisce il vivere e lavorare con progetti con-
fi gura il nostro modo di essere e ci aiuta ad essere più fedeli e più 
effi caci nella nostra missione scolopica. 

Dobbiamo ricordare costantemente che siamo servitori di un 
grande progetto, quello di Gesù, del Regno di Dio. E che ne siamo col-
laboratori. Pertanto, con generosità e senza nessuna pretesa, dobbia-
mo collaborare con tutti coloro che premono per l’avvento di questo 
Regno tanto sperato. 

PARABOLA DELLE OCHE

Quando le oche migrano, volano formando una “V”. Si è veri-
fi cato che, quando un pennuto batte le ali, produce nell’aria 
un movimento aiutando l’uccello che vola dietro. Volando in 
formazione di “V”, lo stormo completo aumenta il suo potere 
del 71% in più, che se volasse da solo.

Ogni volta che un’oca esce dalla formazione, sente immediata-
mente la resistenza dell’aria. Si rende conto della diffi coltà di 
farlo da sola, e così velocemente ritorna alla formazione, per 
benefi ciare se stessa del potere del compagno che vola avanti.

Quando il leader delle oche si stanca, passa ad occupare uno 
degli ultimi posti, un’altra oca prende il suo posto alla testa 
della formazione.

Quando un’oca si ammala, o cade ferita da un cacciatore, al-
tre due oche escono immediatamente dalla formazione e la 
inseguono per aiutarla e proteggerla, accompagnandola fi no 
a quando ha recuperato la forza per tornare a volare, oppure 
fi no alla morte. E solo allora i due accompagnatori ritornano 
al suo gruppo o si uniscono ad un altro.
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4. PROMUOVERE LE FRATERNITÀ SCOLOPICHE 

La Fraternità scolopica è una scommessa dell’Ordine dal 1988. 
Già allora apparivano, nella presentazione del documento che la con-
cretizzava, diverse considerazioni del P. Generale, José Mª Balcells, in 
cui affermava:

– “L’ora dei laici” nelle Scuole Pie è un dono offerto al nostro 
Ordine. 

– Ci spetta il diritto di “rifondare” le Scuole Pie nel nostro pre-
sente e nel nostro futuro, che appartiene a Dio. Diceva il Ca-
lasanzio: “Non dare l’abito se non a persone che siano molto 
predisposte a essere fondatori”163.

– Teniamo molto a cuore il tema dell’accoglienza e apriamo 
casa, spiritualità e carisma a coloro che si identifi cano con 
essi. Sentiamo una fratellanza tremante e mai sperimentata 
prima, che sboccia come una primavera non sognata. Sono 
fratelli avuti dallo Spirito. 

– Benvenuti a casa vostra, voi che vi sentite, alle Scuole Pie, 
come a casa vostra! Benvenuti alle Scuole Pie, voi che nel 
cuore già vi sentite scolopi! 

– Questa «Fraternità delle Scuole Pie» nasce dal cuore del Ca-
lasanzio. Sono molti coloro che, attraverso il percorso vissu-
to dal Calasanzio, tentano di percorrere un cammino simile, 
che li condurrà al cuore stesso di Cristo, Maestro e Pastore. 

– Così dunque, costituisco uffi cialmente la «Fraternità delle 
Scuole Pie», sperando, al contempo, in una rinascita del mi-
nistero ecclesiale dell’educazione cristiana tra genitori, pro-
fessori, ex-alunni, alunni e amici in piena comunione con il 
carisma calasanziano. 

Nel 1991 nascono le prime Fraternità e, soprattutto a partire dal 
2001, cominciano a sorgerne molte di più, diventano più numerose, en-
trano in relazione tra loro, condividono elementi di formazione, si ac-

163 Lettera 4.031.
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compagnano reciprocamente e molte di loro vengono coinvolte in quel 
progetto comune rappresentato dalla fondazione Itaka – Escolapios. 

Nel 2011, la Congregazione generale costituisce uffi cialmente la 
Fraternità generale e nomina un Consiglio provvisorio per accompa-
gnare le fraternità esistenti, intervenire nel processo di creazione di 
altre nuove e preparare la prima Assemblea generale della Fraternità.

Sono passati 20 anni dall’inizio della prima Fraternità fi no 
all’inaugurazione uffi ciale della Fraternità Generale! Durante questo 
periodo, si è sviluppata un’interessante rifl essione, insieme a grande 
vitalità ed esperienza. Tutto ciò ha contribuito con forza alla rivita-
lizzazione del carisma scolopico e anche della nostra stessa vita reli-
giosa, il suo ruolo e la sua missione. La Fraternità è riuscita, a poco 
a poco, a defi nire la sua identità e guadagnarsi un posto nelle Scuole 
Pie. Oggi, insieme all’Ordine, costituisce il pilastro del nuovo sogget-
to scolopico, del noi scolopico che si sta svegliando. 

Una delle grandi sfi de del futuro scolopico è il consolidamento 
della Fraternità scolopica e la sua attuazione ovunque sia possibile. 

Alcune attuali sfi de della Fraternità

Dall’ancora recente Consiglio della Fraternità Generale, le frater-
nità attuali e le demarcazioni scolopiche sono state poste di fronte ad 
alcune importanti sfi de che dobbiamo affrontare per rafforzare questa 
giovane e speranzosa realtà scolopica. 

A. Per la sopravvivenza e il rafforzamento delle fraternita’ 

Le prime cinque sfi de si riferiscono a punti chiave per la soprav-
vivenza e il rafforzamento delle Fraternità già esistenti o quelle che si 
stanno avviando:

1. Chiarezza nell’identità, vocazione comune e funzionamento 
della Fraternità, delle comunità e i loro membri. 

Le Fraternità devono necessariamente, soprattutto adesso che 
sono ancora piuttosto all’inizio, prestare particolare attenzione alla 
cura della qualità di vita cristiana e scolopica delle persone che ne 
fanno parte e delle comunità nel loro insieme. 
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Deve essere chiaro il riferimento al documento della Fraternità 
generale che stabilisce un quadro comune che le defi nisce tutte. Al-
cune iniziative particolari dell’avviare gruppi con il nome di fraternità 
presuppongono di ingannare quelle persone offrendo loro qualcosa 
che non corrisponde a quella realtà, il che signifi ca, tra l’altro, dan-
neggiare lo sviluppo di una scommessa decisiva attualmente per il 
futuro delle Scuole Pie. 

La chiarezza degli elementi che compongono questa vocazione 
alla Fraternità, la sua integrazione nel carisma scolopico, nella sua 
spiritualità, vita e missione devono essere formalmente e realmente 
presenti nella vita quotidiana di ogni Fraternità. 

Anche all’interno di ogni Fraternità e in ognuna delle piccole co-
munità che la compongono, l’appartenenza dei suoi membri deve esse-
re chiara, chi fa parte della Fraternità e chi no. I tratti della vocazione 
comune e lo sforzo di esservi fedeli devono essere molto chiari e defi niti. 
Il Consiglio di ognuna di queste Fraternità dovrà provvedere a questo. 

2. Luogo reale nella demarcazione dove condividere spirituali-
tà, vita e missione.

Alla Fraternità serve uno spazio chiaro, alcune istanze in cui 
condividere vita, spiritualità e missione con la Demarcazione. Que-
sto nuovo soggetto scolopico, che è la Fraternità, al rispondere alla 
modalità di integrazione carismatica, ha bisogno che il suo vincolo 
con il carisma sia palpabile, affi nché non si riduca ad un tratto etereo 
facilmente passibile di dissoluzione. 

Ciò presuppone che vengano intraprese iniziative che facciano 
presente la Fraternità nella vita e missione scolopiche, per esempio, 
includendola nell’organigramma delle Scuole Pie di ogni Demarca-
zione, avviando gruppi di presenza in cui la Fraternità sia un pilastro 
fondamentale, incontri della Congregazione Provinciale con il Consi-
glio della Fraternità, il vincolo giuridico che presuppone l’integrazio-
ne nella fondazione Itaka – Escolapios, ecc. 

3. Partecipazione adeguata dei religiosi. 

Un altro aspetto molto importante per la crescita e consolidamento 
della Fraternità è l’adeguata partecipazione in essa da parte dei religiosi. 
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I religiosi partecipano pienamente del carisma scolopico. Non 
hanno bisogno della Fraternità né di appartenervi per essere nel cuore 
stesso del carisma, come è stato durante questi secoli precedenti. 

E, tuttavia, riconoscendo che anche la Fraternità condivide il 
carisma, noi religiosi ci imbattiamo in nuovi fratelli scolopi lun-
go la strada. Risulta molto utile camminare con loro, incoraggiarli 
nella loro opzione per la Fraternità, coinvolgerci anche noi in essa 
come dimostrazione reale della nostra scommessa per delle Scuole 
Pie rinnovate. 

In qualche momento e luogo, l’appartenenza dei religiosi alla 
Fraternità è stata percepita come una grande diffi coltà, in quanto pre-
suppone una doppia appartenenza rispetto all’Ordine. Niente di più 
lontano dalla realtà. Tutte le persone hanno molte appartenenze: sono 
queste che danno identità a ciascuno. L’importante è mantenere que-
ste appartenenze in un ordine chiaro. 

Un religioso scolopio appartiene all’Ordine, alla sua Provincia, 
alla sua piccola comunità, alla sua scuola o opera scolopica. Appartie-
ne alla sua famiglia. Appartiene magari come socio a qualche entità 
caritatevole, a un’ONGD, a un club sportivo, a una qualche associazio-
ne. Appartiene a un paese, a una nazione. Appartiene a una Chiesa. 

La diffi coltà può insorgere nel caso in cui queste appartenenze 
non siano ordinate o si contraddicono nei loro approcci. Non è, chia-
ramente, il caso dell’Ordine e della Fraternità delle Scuole Pie che 
condividono lo stesso carisma nella Chiesa al servizio della società in 
cui si trovano. 

Com’è l’appartenenza dei religiosi alla Fraternità? Da un lato, 
sono membri come tutti gli altri: non sono monitori, responsabili, 
consiglieri,… ma dei fratelli in più. Dall’altro, per la loro condizione 
di sacerdoti e la loro vocazione religiosa, costituiscono un contributo 
importante per tutta la Fraternità. Tra questi due poli deve muoversi 
la partecipazione dei religiosi nella Fraternità.

Il religioso, e anche molti laici, partecipa alle due comunità, la 
sua dei religiosi e quella della Fraternità; è possibile che partecipi an-
che ad altri gruppi di giovani, di famiglie,… La priorità alla sua voca-
zione è chiara ed è proprio per questa che è vincolato alla Fraternità. 
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Occasionalmente, tutta la comunità religiosa partecipa, insieme 
ad alcuni laici e laiche, come piccola comunità della Fraternità. E’ 
una possibilità interessante che apre qualche spazio della comunità 
religiosa (pochi o molti giorni e momenti) alla Fraternità. 

Possiamo anche contare sull’esperienza, già contrastata e per-
severante, e ininterrottamente dal 1995, di comunità congiunte in 
cui religiosi convivono con laici scapoli o famiglie con fi gli. Sapendo 
salvaguardare gli spazi e momenti necessari allo sviluppo di ogni vo-
cazione particolare, si stanno rivelando una grande ricchezza per tutti 
e per la missione scolopica. 

Un’altra esperienza interessante è la partecipazione nella Frater-
nità di una comunità religiosa centrata sulla formazione iniziale dei 
giovani scolopi. Partecipazione non nei momenti della piccola comu-
nità ma in quelli della Fraternità congiunta: l’eucarestia settimanale, 
i ritiri o esercizi congiunti, le assemblee, i piani di formazione,… Sen-
za perdere niente della comunità religiosa formativa, partecipa come 
una comunità in più della Fraternità. Qualcosa di simile si potrebbe 
fare, sebbene ancora non esista, con altre comunità religiose. 

E’ opportuno, in ogni caso, che i religiosi che appartengono alla 
Fraternità lo facciano con chiarezza, senza lasciare che la loro parte-
cipazione sia intermittente o dispersiva. 

A questo proposito, può essere d’aiuto non tanto la promessa per 
la Fraternità, dal momento che hanno già i loro voti religiosi nell’Or-
dine, ma qualche segno da cui sia palese il loro momento di ingresso 
nella stessa: potrebbe essere il rinnovo della loro professione religiosa 
nella Fraternità o qualcosa del genere. Ci sono diverse azioni concrete 
che hanno saputo rispondere correttamente a questa esigenza.

4. Flusso di nuove incorporazioni

La Fraternità, come l’Ordine stesso, ha necessità di mantenere 
un fl usso costante di nuove incorporazioni per garantire la sua so-
pravvivenza. 

Il lavoro vocazionale in senso ampio, è una priorità ineludibile sia 
per la vita religiosa che per la vocazione alla Fraternità. Senza nuove 
vocazioni, non solo il futuro viene messo in pericolo, ma dimostriamo 
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negligenza nel curare un aspetto fondamentale della nostra missione, 
forse quello più fondamentale, ovvero, invitare ciascuno, secondo la 
vocazione ricevuta, a partecipare alla costruzione del Regno. 

Lo sforzo di creare una cultura vocazionale nell’ambiente circo-
stante, il rafforzamento di quei processi educativi e pastorali in gra-
do di sfociare in vocazioni adulte, il coinvolgimento personale dei 
membri della Fraternità in questi processi, l’orientamento pastorale 
di tutte le nostre opere scolopiche sono solo alcune delle azioni che 
dobbiamo impegnarci a intraprendere. 

Il Consiglio della Fraternità, in unione con la Congregazione pro-
vinciale e gli altri organi di ogni demarcazione, deve rimanere vigile, 
per riuscire ad ottenere un fl usso costante di nuove incorporazioni. 

5. Partecipazione alla Fraternità Locale, Demarcazionale, Generale

E’ importante creare un’identità dei membri della Fraternità che 
vada oltre la loro partecipazione e appartenenza alla propria comuni-
tà, passando attraverso l’appartenenza alla Fraternità locale e demar-
cazionale e alla Fraternità Generale. 

Il tratto caratteristico della Fraternità è l’integrazione nel carisma 
scolopico. E ciò supera di gran lunga i piccoli limiti di qualsiasi punto 
di riferimento particolare. Siamo cattolici perché siamo universali, 
perché scopriamo fratelli in tutta l’umanità, perché ci sentiamo parte 
del mondo, della Chiesa, delle Scuole Pie, della Fraternità… 

Qui diamo grande valore al tema dell’identità. E le ancora na-
scenti fraternità possono apportare questo segno del loro sentimento 
generale di Scuole Pie con le dovute conseguenze. 

Forse, noi religiosi scolopici abbiamo peccato dei particolarismi 
della mia parte di responsabilità, della mia opera, della mia comunità, 
della mia demarcazione,… La scelta attuale di vivere e lavorare se-
condo una mentalità di Ordine è una decisione importante in questi 
momenti164. La Fraternità può essere un’opportunità anche in questo 
senso. 

164 Salutatio del P. Generale pubblicata in Ephemerides di Giugno 2011.
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Per raggiungere quest’obiettivo, bisognerà rendere possibili espe-
rienze e passaggi - affi nché i membri della Fraternità vadano oltre la loro 
appartenenza alla piccola comunità e abbiano la possibilità di muoversi 
all’interno della loro stessa Fraternità o persino in altre presenze scolo-
piche - gli incontri di diverso tipo (tra fraternità, tra religiosi e laici, con 
altre entità ecclesiali), la comunicazione e l’informazione controllata… 

B. Per progredire insieme alla provincia o alla demarcazione

Alcune proposte di sviluppo vanno oltre la sopravvivenza e il con-
solidamento della Fraternità. Sono possibilità, sempre in unione con 
la Provincia, che permettono di fare signifi cativi passi avanti nella 
vita e nel cammino delle Scuole Pie, sia della Demarcazione, sia della 
stessa Fraternità. Segnaliamo qui cinque proposte: 

1. Promozione della diversità vocazionale

Abbiamo già precedentemente sottolineato l’importanza e la ne-
cessità di una cultura vocazionale in cui collocare la nostra missione 
scolopica e anche la pastorale vocazionale specifi ca della vita religiosa 
e della Fraternità scolopica. 

E’ opportuno ora ampliare l’argomento, suggerendo che la Fraterni-
tà, insieme alla Provincia, assuma questa cultura vocazionale come prio-
rità, badando, naturalmente, alla vocazione comune ad ognuna di queste 
due realtà e, inoltre, alla diversifi cazione vocazionale che permette di 
visualizzare le necessità dei diversi organi nel “Corpo della Chiesa”. 

Ognuno deve cercare e pregare per trovare la propria vocazione 
a cui Dio lo chiama nella vita. La possibilità di visualizzare alcune di 
esse, le proposte concrete degli educatori e la testimonianza di vita 
sono azioni essenziali per questo. 

Non si tratta di esporre le diverse vocazioni come se fossimo al 
mercato perché ognuno scelga la propria, ma di evidenziare che sono 
diverse e tutte necessarie e complementari quando contribuiscono al 
bene comune. E ciascuno ha il compito di cercare, pregare, discerne-
re quella chiamata particolare di Dio per la sua vita. 

Al contempo, la Fraternità ci guadagna in ricchezza vocazionale, 
carismatica e ministeriale, crescendo, così, in quanto comunità. 
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Alcune possibilità vocazionali che non possono mancare, tenendo 
conto delle modalità di partecipazione nelle Scuole Pie: la vita consa-
crata scolopica, il ministero sacerdotale, lo scolopio laico (integrazio-
ne carismatica e giuridica), la vocazione alla Fraternità, la missione 
condivisa, le diverse forme di collaborazione… 

E’ anche utile la diversità dei modelli comunitari nella Fraterni-
tà, magari una qualche piccola comunità con un compito concreto, 
con qualche caratteristica che la defi nisce particolarmente. Può es-
sere molto interessante assicurarsi che ci sia una comunità motore 
della presenza scolopica in ogni luogo, nel senso che sia in grado di 
offrire maggiori punti di riferimento ai giovani, alla vita e alla missio-
ne del posto. Il coinvolgimento della Fraternità, sempre in unione con 
la Provincia, è molto importante.

Possiamo includere in questa diversifi cazione vocazionale deter-
minati incarichi personali o comunitari. Per esempio, l’assumersi una 
responsabilità nella missione scolopica in un’opera o nella Provincia. 
Può anche essere un trasferimento da un’altra parte, addirittura in un 
altro paese, per ravvivare la presenza e la missione scolopica. Queste 
azioni coinvolgono già vocazionalmente le persone e presuppongono 
un salto di qualità nella realtà della Fraternità. 

Più semplicemente, benché molto importante per il suo contenu-
to e la sua capacità di raggiungere più persone, è Opzione defi nitiva 
per la Fraternità dopo avervi trascorso alcuni anni. Diventa un mo-
mento privilegiato per la crescita personale anche vocazionalmente 
e per la crescita della Fraternità, che vede come una persona scom-
mette in maniera defi nitiva sulla sequela di Gesù secondo lo stile del 
Calasanzio come membro di essa. 

2. Inizio di ministeri scolopici in forma condivisa tra Provincia 
e Fraternità

Abbiamo precedentemente dedicato uno spazio per parlare 
dell’importanza di questi ministeri scolopici. Non vogliamo ripetere 
la stessa rifl essione, ma renderci conto che ci troviamo di fronte a 
una grande possibilità di progresso per la Fraternità, per la Provincia, 
per la missione scolopica, nonché a un grande contributo alla nostra 
Chiesa. 
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I ministeri scolopici sono esistiti sin dall’inizio dell’Ordine. Noi 
religiosi li abbiamo assunti nel corso dei secoli. E così deve continua-
re ad essere. 

Adesso si apre una grande opportunità vocazionale e ministeriale 
per le Scuole Pie. Anche i laici possono essere chiamati a partecipare 
a questi ministeri scolopici165. 

Stiamo proponendo tre grandi ministeri scolopici che possiamo 
affi dare a laici particolarmente vicini e identifi cati con le Scuole Pie, 
possibilmente nella Fraternità166. Da qui, la necessaria collaborazione 
della Provincia e Fraternità in questo ambito. 

Come abbiamo già segnalato, ci riferiamo al ministero laico di 
pastorale, al ministero dell’educazione cristiana e al ministero dell’at-
tenzione ai poveri per la trasformazione sociale. 

3. Inizio del modello di presenza scolopica

Viene presentato anche nella sezione precedente. E, pertanto, non 
ripeteremo quanto è già stato detto. Ma è opportuno insistere sul fat-
to che ci troviamo di fronte all’opportunità di far crescere Provincia, 
Fraternità e missione scolopica con l’attuazione di questo modello. 

Parlare di presenza scolopica comporta l’impegno di unifi care in 
ogni luogo tutto ciò che è scolopico, sempre partendo dall’orientamen-
to provinciale e dall’Ordine. Si tratta di optare per un lavoro congiunto e 
coordinato, mosso da un progetto condiviso, dando voce e spazio a tutti 
gli agenti che partecipano in quella vasta realtà di presenza scolopica, si 
tratta di far crescere con forza il soggetto e la missione scolopici. 

Se applichiamo il modello di presenza scolopica, cominceremo 
dall’indicare chi lo promuove. E fi gureranno immediatamente la Pro-
vincia e ora anche la Fraternità; e, naturalmente, tutte le altre moda-
lità di partecipazione nelle Scuole Pie (missione condivisa, collabora-
tori, destinatari). Abbiamo già compiuto un importante passo avanti. 

165 Vale la pena leggere la Salutatio del P. Generale pubblicata in Ephemerides di 
aprile e maggio 2011.

166 Vedere il documento “Partecipare nelle Scuole Pie” presentato nell’incontro dei 
Superiori Maggiori di ottobre del 2011 a Peralta.
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Realizzando questo modello di presenza, raccogliamo la missio-
ne del posto, partiamo dalla sua situazione attuale, la analizziamo, 
defi niamo insieme obiettivi e percorsi, coinvolgiamo più persone… e, 
facendo tutto questo, compiamo notevoli progressi nella missione. 

Al momento di iniziare il modello di presenza scolopica, mettia-
mo in chiaro l’organizzazione, il funzionamento, i compiti. Ci avva-
liamo di un coordinatore, di un gruppo promotore di tutti gli altri 
possibili gruppi, di un progetto che orienta tutti e ciascuno. 

Applicare il modello di presenza scolopica costituisce un’eccel-
lente opportunità che non dobbiamo lasciarci sfuggire. 

4. Inizio del Movimento Calasanziano

Parlando dell’urgenza dell’evangelizzazione, abbiamo rifl ettuto 
sulla proposta dell’Ordine di iniziare il Movimento Calasanziano. 

Si tratta di un’opzione dell’Ordine volta a mettere in pratica pro-
cessi di gruppi di bambini, giovani e adulti con una chiara possibilità 
di sbocco in chiave vocazionale scolopica nella vita religiosa scolopica 
e nella Fraternità. 

E’ giunto il momento che la Provincia e la Fraternità assuma-
no insieme il compito di promuovere il Movimento Calasanziano nel 
proprio ambito e coordinarlo con il resto delle Scuole Pie. 

Questa responsabilità condivisa permette non solo a entrambe e 
alla missione di crescere, ma anche di aprire un interessante invito che 
può dar luogo a nuove incorporazioni nell’Ordine e nella Fraternità. 

5. Proporre la partecipazione a Itaka – Escolapios 

Sono numerose le Demarcazioni e Fraternità che rendono pos-
sibile oggi la fondazione Itaka – Escolapios come spazio condiviso, 
come piattaforma di missione scolopica, come realtà di integrazione 
carismatica e giuridica tra istituzioni. 

Si tratta di una sfi da innovativa della quale parleremo in seguito. 

Per il momento, è suffi ciente sottolineare l’opportunità che offre 
per collegare in rete Province e Fraternità, supportare la missione 
scolopica, specialmente dove è maggiormente necessaria, e fornire un 
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luogo istituzionale chiaro alla Fraternità e alla sua missione nell’in-
sieme delle Scuole Pie. 

Nessuna Provincia né Fraternità dovrebbe smettere di considerare la 
sua possibile partecipazione a Itaka – Escolapios. Sarebbe, senza dubbio, 
un passo importante per loro e anche per questa realtà ancora nascente 
che tanti buoni servizi sta prestando all’Ordine e alla missione scolopica. 

E’ un momento di grazia promuovere le Fraternità

L’Ordine si trova in un momento storico di riorganizzazione delle 
sue demarcazioni, di sviluppo delle linee guida per il futuro, di forti 
sforzi per rivitalizzarsi. 

In questa situazione, le Fraternità si presentano come un segno 
dei tempi, come un dono di Dio alle Scuole Pie e alla loro missione, 
come un dono per questa chiamata alla rivitalizzazione. 

Questo è anche un momento di grazia in cui le Fraternità posso-
no crescere con forza perché viene data loro la priorità, perché si sco-
prono come frutto dell’azione dello Spirito oggi, vengono tenute in 
alta considerazione nei processi di ristrutturazione e rivitalizzazione. 

E’ il momento che noi tutti, i Superiori, ognuno dei religiosi e 
ogni membro della Fraternità, ci apriamo allo Spirito e lo preghiamo 
di aiutarci nel nostro intento di essere più fedeli alla sua volontà. 

NELLA PRESENTAZIONE DEL DOCUMENTO DELLA FRA-
TERNITA’ DEL 2011167

… In seno alle Scuole Pie, vivono oggi diverse Fraternità 
Scolopiche, che si sono costituite gradualmente con l’ap-
provazione e il supporto dei rispettivi Superiori Maggiori e, 
soprattutto, con lo sforzo, l’entusiasmo, l’autenticità di vita e 
l’impegno scolopico di chi ne fa parte. Tutte hanno defi nito, 
in documenti scritti, la propria identità, struttura e missio-

167 Riassunto della presentazione del documento “La Fraternidad de las Escuelas 
Pías”. Ediciones Calasancias, 2011
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ne. Sono tutte un dono straordinario per le Scuole Pie e per 
la missione che siamo chiamati a promuovere nell’ambito 
della Chiesa e al servizio della società. 

… Invito i religiosi scolopici ad accogliere le Fraternità come 
un dono che arricchisce e rafforza le Scuole Pie e tutti colo-
ro che fanno parte delle Fraternità Scolopiche o si sentono 
chiamati a loro a vivere secondo il dono carismatico ricevu-
to, affi nché, tutti insieme, possiamo contribuire al rafforza-
mento e al rinnovamento delle Scuole Pie, per il bene dei 
bambini e delle bambine, dei giovani, dei poveri e di tutti 
coloro a cui siamo inviati da Dio, attraverso la Chiesa, per il 
sapiente ardimento e la costante pazienza di San Giuseppe 
Calasanzio.

Chiediamo la benedizione di Dio per tutti coloro che sognano 
delle Scuole Pie fedeli e rinnovate, sotto la protezione di Ma-
ria, Regina delle Scuole Pie, e di San Giuseppe Calasanzio. 

5. RAFFORZARE IL SOGGETTO SCOLOPICO

“Se mi trovassi adesso con diecimila religiosi, li potrei in un 
mese suddividere tutti in quei luoghi che me lo hanno richiesto con 
grandissima istanza”168.

Certamente, la missione scolopica richiede molte mani e, per mol-
te che fossero, continuerebbero a servirne altre. “La messe è molta…” 

Uno dei punti chiave per il futuro delle Scuole Pie è rafforzare il 
soggetto scolopico, essere più scolopi e migliori, ampliare la famiglia 
scolopica. 

“La Famiglia scolopica, formata dagli scolopi di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi, si manifesta in modo più concreto e visibile nella Co-
munità Locale, costituita dai religiosi ad essa assegnati. L’intera Co-

168 Lettera 2027.
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munità Locale è parte, a sua volta, di comunità scolopiche più gran-
di, quale le Demarcazioni e l’Ordine tutto. Alla vita della comunità 
scolopica partecipano anche, a modo loro, i formandi non professi ed 
i laici che condividono la nostra vocazione in modalità differenti”169.

Essere di più e migliori religiosi

Rafforzare il soggetto scolopico vuol dire, prima di tutto, fare in 
modo che ci siano più religiosi e che siano migliori. 

Per far sì che ci siano più religiosi, bisognerà continuare a dare 
priorità alla pastorale vocazionale, facendo proposte ardite e oppor-
tune ai giovani, pregando il Padrone della messe perché mandi ope-
rai per la sua messe, avendo cura delle vocazioni nel loro processo 
formativo,… 

Per essere religiosi migliori, bisognerà curare la formazione ini-
ziale e anche a quella permanente, dovremo ottenere comunità vive 
che aiutino a crescere, sarà necessario potenziare quelle mediazioni 
che ci aiutano a migliorare (esperienze, ritiri, corsi, nuove proposte, 
accompagnamento personale e comunitario, ecc.), bisognerà curare 
la nostra relazione con il Signore,… 

Per essere religiosi migliori, sarà opportuno portare a termine la 
nostra vocazione con fedeltà creativa, adattando la nostra vita e con-
sacrazione alle Scuole Pie attuali170:

– Vivere con forza e trasmettere con parole, atteggiamenti e 
comportamenti la nascita di un nuovo “noi” scolopico rinno-
vato, nel quale crediamo e su cui scommettiamo. 

– A partire dalla fedeltà alla propria vocazione religiosa, cerca-
re di essere un riferimento di vita per gli altri: continuare a 
trasmettere la ricchezza della sequela di Gesù171, dell’essere 
“ministri della speranza del Regno futuro e della fraterna co-

169 Costituzioni 36.
170 Tratto in gran parte dal documento della Provincia di Emmaus “El papel del 

religioso escolapio”. 2008.
171 Costituzioni capitolo II.
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munione fra gli uomini”172. In qualsiasi circostanza persona-
le, dare testimonianza di vita umana, cristiana e scolopica. 
“La buona Novella deve essere proclamata, in primo luogo, 
attraverso la testimonianza”173. 

– Dare forte impulso alla missione condivisa, potenziando iti-
nerari formativi che invitino tutti a partecipare. 

– In funzione della maggiore o minore vita attiva, trovarsi nei 
punti nevralgici della pastorale e della missione in generale, 
in quanto ministri ordinati; e farlo in comunione con gli altri 
ministri di ciascun luogo (ordinati e laici). 

– L’“alto tenore di vita cristiana”174 assume particolare rilevan-
za in situazioni di debolezza, malattia, riduzione dell’attività 
dovuta all’età,… Bisogna notare che i religiosi anziani con-
tinuano ad aggiungere valore alle Scuole Pie e alla comunità 
cristiana scolopica. 

– A imitazione di Gesù Cristo, essere punto di riferimento nel 
servizio al prossimo. Sarà il modo migliore di far sì che il 
“protagonismo” dei laici o l’attività dei religiosi siano sem-
pre in chiave di umile contributo al bene comune. Praticare 
spesso il “dove c’è più bisogno di me?”. 

– “Essere esperti in comunione ed incoraggiare la spiritualità 
di comunione”175. Incentivare l’unità, l’atmosfera positiva, la 
speranza, il “bene-dire” nelle nostre opere e presenze. 

– Fare della comunità un luogo di accoglienza, di riferimento 
di vita scolopica.

– Chiamare alla vita religiosa e ad altre vocazioni, alla missione 
scolopica, a partecipare alla comunità cristiana scolopica,… 

– Sentirsi chiamati a potenziare particolarmente gli “elementi 
cerniera” che collegano strettamente l’Ordine e la Fraternità: 

172 Costituzioni 25.
173 Evangelii nuntiandi, 21.
174 Novo millennio ineunte, 31.
175 Vita Consecrata 46 e 51.
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i sostegni reciproci, i religiosi che partecipano alla Fraterni-
tà, gli scolopi laici vincolati giuridicamente all’Ordine, le co-
munità congiunte, i servizi e ministeri condivisi da entrambe 
le entità, gli invii, la missione condivisa, la fondazione Itaka 
– Escolapios quale concretizzazione giuridica della missione 
condivisa da entrambe le istituzioni, i momenti e le azioni di 
incontro,… 

– E in ogni momento, luogo e condizione, essere autentici Po-
veri della Madre di Dio delle Scuole Pie a maggior gloria di 
Dio e utilità del prossimo. 

Essere di più e migliori fratelli nella Fraternità

Rafforzare il soggetto scolopico comporta far presente con forza 
la Fraternità scolopica e fare in modo che ci siano più fratelli e sorelle 
a farne parte e che siano migliori. 

Perché ci siano più membri delle Fraternità, bisognerà scommet-
tere su di loro in tutte le presenze scolopiche, fare proposte e ini-
ziare cammini verso la Fraternità, organizzare processi catecumenali 
che accompagnino nella formazione e nel discernimento precedenti 
all’incorporazione, dare slancio ai processi pastorali a cui la Fraterni-
tà possa offrirsi come uno sbocco, curare il funzionamento e la vita di 
queste comunità,… 

Per essere membri migliori della Fraternità, bisognerà avere cura 
della vocazione di ognuno dei fratelli, consolidare mediazioni che fa-
voriscano la fedeltà alla sequela di Gesù a partire dal carisma scolopi-
co, essere esigenti e accompagnarci a vicenda, interpretare con fedeltà 
creativa il carisma calasanziano e le necessità del nostro mondo,… 

Per tutto questo, è necessario consolidare le Fraternità esistenti, 
aiutare a farne nascere altre, metterle in comunione con tutte, conti-
nuare a costruire insieme le Scuole Pie di oggi e del domani. 

Incentivare l’integrazione carismatica e giuridica: gli scolopi laici 

Abbiamo già tra di noi una preziosa vocazione scolopica ai suoi 
primi passi: quella di coloro che, dalla Fraternità, scoprono la loro 
vocazione in una maggiore integrazione nell’Ordine per vivere come 
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“veri scolopi laici nel vero senso della parola”176, vivendo con inten-
sità anche istituzionale la spiritualità, la vita e la missione scolopica 
dalla propria vocazione laicale. 

Questa vocazione nasce nel giugno del 2002, dopo un lungo pro-
cesso volto a defi nire il modello e a portare a termine l’itinerario op-
portuno di discernimento, con sette persone in quella che adesso è la 
Provincia di Emmaus. Dopo più di dieci anni di esistenza, queste sette 
persone hanno pronunciato la loro promessa defi nitiva e altre nove 
stanno vivendo questa vocazione nella fase ancora temporanea. Du-
rante questo periodo, è stato approfondito il senso di questa vocazione 
scolopica e sono stati ottenuti frutti importanti177. 

Oggi la sfi da, nella misura in cui le Fraternità vadano acquistando 
consistenza, è quella di prendere in considerazione questa possibilità 
vocazionale, perché possa servire a qualche persona e, indubbiamen-
te, al rafforzamento della propria Fraternità, della Provincia corri-
spondente, dell’Ordine e della missione scolopica. 

La Comunità cristiana scolopica, i ministeri scolopici,… 
e moltissimo altro

Una volta che la Fraternità è stata avviata e rafforzata, si apre tutto 
uno scenario di possibilità per la vita e la missione scolopiche, nonché, 
soprattutto, un impressionante rafforzamento del nuovo noi scolopico. 

In primo luogo, vengono chiariti molto i processi pastorali che 
potevano essere in atto: hanno continuità dal momento dell’infanzia 
in cui vengono iniziati fi no all’età adulta, hanno un’offerta vocazio-
nale concreta e visibile nell’appartenenza all’Ordine come religioso 
e nella Fraternità,… e in tutte le possibilità ecclesiali che possano 
esserci in quel momento e luogo. I responsabili di quei processi edu-
cativi hanno la possibilità di avere il proprio gruppo di riferimento, 
vivendo ciò che offrono ai loro ragazzi. 

176 “El Laicado en las Escuelas Pías”, nº 23.
177 A richiesta del P. Generale, è stata realizzata un’attenta rifl essione, pubblicata 

nel Papiro 190 del novembre 2011 e inviata alle demarcazioni. E’ disponibile qui: 
http://escolapios21.blogspot.com.es/.
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L’esistenza di una vita di Fraternità rende possibile la vocazione 
dello scolopio laico, della persona che, oltre all’integrazione carisma-
tica nella propria Fraternità, auspica a un legame più stretto con l’Or-
dine. Senza la Fraternità, è diffi cile ottenere questa vocazione e il suo 
inserimento reale nelle Scuole Pie stesse. 

Quando c’è la Fraternità, la Comunità cristiana scolopica risulta 
più visibile. E’ vero che la Fraternità non è strettamente necessaria 
perché ci sia questa comunità: è suffi ciente che i religiosi offrano que-
sto spazio di esperienza della fede intorno a un’opera o una presenza 
scolopica. Ma la Fraternità dà qui un contributo molto importante 
non solo per le persone coinvolte e impegnate, ma anche perché, at-
traverso la visibilità della Fraternità, il nucleo e l’offerta comunitaria 
di questa Comunità cristiana scolopica si arricchiscono e diventa in 
grado di includere più facilmente tutti gli altri. 

L’esistenza di una Fraternità dà più forza al modello di presenza 
scolopica perché rafforza il soggetto scolopico e costituisce uno degli 
elementi fondamentali di questa presenza, insieme alla comunità reli-
giosa, la scuola e le opere che ci possano essere, e con tutte le persone 
che si possano convocare.

Una Fraternità scolopica è una porta aperta ai ministeri scolopici 
affi dati a laici, poiché si ha già un gruppo di persone identifi cate che 
incarnano il carisma scolopico. Pertanto, è solo necessario distingue-
re bene i candidati, curare la preparazione e affi dare questi ministeri 
che verranno sviluppati sempre in gruppo. La Fraternità, insieme alla 
Provincia, è garanzia che questi ministeri rispondano fedelmente al 
loro incarico. 

La vita della Fraternità amplia il campo di convocazione perché 
offre più mani, apre possibilità vocazionali anche ai laici, offre un mo-
dello ecclesiale più aperto, rinnova le Scuole Pie,… 

“Onde troppo importa a noi lo star sempre vigilanti, perché (la 
voce di Dio, che si fa sentire dove vuole) non venga all’improvviso e 
passi senza frutto” (Costituzioni, 44)

La fedeltà creativa a queste voci dello Spirito ha fi nito per gene-
rare un nuovo paradigma ecclesiale che infl uisce sull’identità della 
Chiesa e, pertanto, sul modo di intendere e attualizzare tutti i suoi 
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elementi: carismi, vocazioni, strutture, ministeri, missione, comu-
nità,… E’ la conferma che “l’impegno evangelizzatore dei laici sta 
cambiando la vita ecclesiale”178.

RUOLO DEI RELIGIOSI SCOLOPICI179

Noi religiosi scolopici siamo i “leader carismatici dello svi-
luppo della missione e delle altre modalità di partecipazione 
alle Scuole Pie”. Per questo: 
+ Viviamo personalmente e in comunità la nostra sequela di 
Gesù allo stile del Calasanzio, con ciò che questo comporta 
in termini di preghiera, comunione, voti… 
+ Siamo pastori di tutti, a partire dalla comunità e dai gruppi 
nei quali partecipiamo, promuovendo tutti gli elementi scolo-
pici: la propria comunità religiosa, la Fraternità, la Comunità 
cristiana scolopica, i gruppi di missione condivisa, l’identità 
scolopica, i processi educativi e pastorali, la sensibilizzazione 
sociale, le celebrazioni,… Siamo il legame tra l’ambito scola-
stico e quello extrascolastico della Scuola, riunendo insieme 
l’azione della Scuola, della fondazione Itaka – Scolopi, del 
centro di culto della scuola,… Rendiamo dinamici i gruppi di 
Missione Condivisa. Siamo presenti laddove ce ne sia bisogno 
cercando di essere l’anima della presenza scolopica. 

6. LA COMUNITÀ SCOLOPICA DEGLI AMICI DI GESÙ 

Un punto chiave per il futuro, probabilmente il più importante, è 
vivere, essere e mostrarci come la comunità degli amici di Gesù. 

E’ così semplice e così complicato allo stesso tempo: oggi siamo il 
gruppo di Gesù e lo mettiamo al centro delle nostre vite perché lo cono-

178 Redemptoris Mater, 2.
179 Tratto liberamente da Juan José Iturri in “El papel del religioso escolapio”. Pro-

vincia di Emmaus, 2008. Pagina 14.
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sciamo profondamente e lo amiamo. Se riusciremo ad essere la comu-
nità degli amici di Gesù, ci attenderà un grande futuro, avremo vocazio-
ni, saremo molto felici, daremo frutti evangelici,… Ci penserà il nostro 
amico Gesù: “Non vi chiamo più servi, ma amici” (Giovanni 15, 15).

E’ Gesù che ci chiama: siamo il suo gruppo

Siamo il gruppo di Gesù perché ci sentiamo chiamati da Lui. Ha 
chiamato ciascuno di noi per nome, perché ci ama, perché desidera 
che siamo i suoi compagni. E questo vale per ognuno, uno per uno, 
tutti. Ci ha guardati, ci ha chiamati, ci ha fatti sentire amati dal nostro 
Padre del cielo così come siamo e per quello che siamo. 

Di fronte a questo, posso solo dirti: amo Te, Gesù, non perché tu 
sia un vantaggio, ma perché hai conquistato il mio cuore, mi hai fatto 
innamorare. 

E non solo ti amo, ma amo solo Te, Te per primo. E so già che spesso 
il mio cuore se ne andrà da qualche altra parte, ma voglio che tu sia il 
centro di tutti gli altri amori. Ti riconosco come il Signore della mia vita. 
Nessun’altra persona né realtà può essere il mio Signore: solo Tu, Gesù.

E amo solo te e, per di più, incondizionatamente e per sempre. Anche 
se so che ti deluderò migliaia di volte, nonostante i momenti di stanchez-
za e di dubbio, oggi e sempre ti dico: amo solo Te incondizionatamente. 

Accettami nel tuo gruppo, voglio far parte dei tuoi, del gruppo dei 
tuoi amici. So che mi chiami a questo e ti rispondo: eccomi qui. Amo 
Te, solo Te, incondizionatamente e per sempre. 

E scopro che questa relazione di amicizia, Gesù, non ce l’hai solo 
con me, ma anche con altri. E mi accorgo che queste persone sono 
miei fratelli, fratelli tuoi; il che ci rende una famiglia, ci rende parte 
dei tuoi. Siamo chiamati a far parte del tuo gruppo. Signore. 

Abbiamo molto presente il nostro amico Gesù nella preghiera180

E perché so, perché sappiamo che ci ami, che siamo amici e fra-
telli, abbiamo bisogno di stare con te, metterti al centro, conoscerti, 

180 Salutatio del P. Generale pubblicata in Ephemerides di giugno 2012.
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dirti migliaia di volte che ti amiamo, chiederti di accompagnarci sem-
pre. E questo è ciò che chiamiamo preghiera, personale e comunita-
ria. Siamo il tuo gruppo e vogliamo stare con te. 

Vogliamo che qualunque cosa accada ci accada con te, Signore. 
Siamo consapevoli di quanto cambino le idee e le situazioni quando 
le preghiamo insieme o personalmente: tutto assume un altro colore, 
un’altra prospettiva.

Desidero, desideriamo metterci ai tuoi piedi, Signore, e sentirci 
a nostro agio, a casa, nel tuo gruppo. Desidero, desideriamo dirti che 
sei la nostra vita, la nostra ragion d’essere, la nostra meta. Desidero 
e desideriamo renderti grazie per esserti accorto di noi, per averci 
chiamati, per aver voluto che fossimo parte dei tuoi. Siamo parte del 
tuo gruppo, Gesù. 

E poiché ti amiamo, poiché cerchiamo di ascoltarti nella Parola 
e nella vita, poiché siamo a nostro agio con te nella preghiera, poiché 
celebriamo alla tua tavola la gioia di essere parte dei tuoi, ti diciamo 
grazie per il passato, amen per il presente e sì per il futuro, con l’unica 
condizione che Tu rimanga al nostro fi anco e ci prenda per mano.

Sia da soli che in comunità, cerchiamo di vivere ciò che con tanta 
insistenza ci chiedeva il Calasanzio: 

– “Bisogna stare attenti con la massima cura che non sia mai tra-
lasciata la consuetudine di pregare due volte al giorno: la mat-
tina presto per un’ora e la sera prima di cena per mezzora… 
Con grande silenzio e raccoglimento del corpo e dello spirito, in 
ginocchio o in altra decente posizione, si sforzino di conoscere 
e imitare, secondo l’esempio di San Paolo, Cristo crocifi sso e le 
sue virtù e ricordarsene frequentemente durante il giorno”181.

– “Lodo grandemente che per un po’ di tempo si ritirasse con 
uno o due compagni a fare gli esercizi spirituali in un luogo 
appartato dalla conversazione degli uomini, per solo trattar 
con Dio, perché Marta e Maria stiano insieme”182.

181 CC 44.
182 Lettera 2475.
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Nel gruppo di Gesù siamo amici e fratelli

– Il segno della tua presenza nella comunità, Gesù, è il fatto 
che ci amiamo l’un l’altro. Lo sappiamo, eppure, nonostante 
questo, ci è diffi cile viverlo. Abbiamo bisogno, Signore, che 
Tu ci dia la forza, ce lo ricordi, ci permetta di scoprirTi nei 
fratelli.

– Sappiamo già che è Dio che, essendo nostro Padre, ci rende 
fratelli. Sappiamo già che Tu, Gesù, sei nostro fratello, di tut-
ti. A volte è semplice sentire la fraternità nei compagni della 
comunità. Ma altre volte è più diffi cile: rendici il tuo gruppo, 
Gesù, il gruppo degli amici e fratelli.

– Vorremmo ora ricordare alcuni dei criteri che abbiamo in 
testa e che vogliamo far passare al cuore e alla vita, nella vita 
quotidiana, perché vogliamo essere il tuo gruppo, Gesù. 

– Unità, libertà e carità. Un buon criterio della comunità, dal-
la bocca di S. Agostino: “Unità nelle cose necessarie, libertà 
in quelle dubbie, carità in tutte”. Vogliamo che si veda che 
siamo una comunità, che siamo uniti, che abbiamo lo stesso 
cuore e la stessa anima. E per questo ci mostriamo uniti e 
condividiamo molti progetti, molta vita. Questa comunione 
la facciamo in libertà, lasciando ad ognuno la propria autono-
mia; e lo facciamo sempre dall’amore, il marchio di ogni co-
munità, di ogni gruppo che voglia far parte dei tuoi, Signore. 

– Amore sempre. Facciamo nostra questa bella preghiera: “Si-
gnore, fa’ che ami oggi ogni fratello come se fosse il suo 
ultimo giorno, come se fosse il mio ultimo giorno. Amen”. 
Cerchiamo di non lasciare nulla al domani: oggi dobbiamo 
risolvere le differenze, oggi dobbiamo riconciliarci con il fra-
tello, oggi e adesso è il momento della comunità. 

– Consapevoli della nostra fragilità. Siamo consapevoli del fatto 
che nella nostra comunità, Signore, ci sono delle diffi coltà. 
Il contatto quotidiano, la routine, i caratteri diversi, i modi 
diversi di pensare e agire, alcune abitudini dei fratelli fanno 
nascere in noi frustrazione, risentimento, disprezzo, scon-
tri, maldicenze,… e comunque, al di là di tutto questo, che 
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è molto reale e ci fa soffrire, intuiamo che si tratta di una 
maniera di rendere più palpabile il fatto che chi ci riunisce sei 
Tu, chi ci rende amici e fratelli sei Tu. E ciò ci consente di re-
lativizzare, dialogare, superarci,… Non siamo solo un gruppo 
di persone molto armoniose, siamo il tuo gruppo, Signore.

– Fratelli. Non è una comunità perfetta, ma una comunità di 
fratelli. Ogni volta ci rendiamo conto sempre di più che non 
esiste una comunità perfetta e che non ci sarà mai niente e 
nessuno che sia in grado di soddisfare tutte le nostre aspet-
tative e desideri… grazie a Dio! E in quel momento iniziamo 
ad essere realisti, a smettere di lavorare con sogni irreali per 
cominciare ad amare davvero il prossimo, per scoprire che 
siamo il tuo gruppo, Signore. 

– Ci plasmiamo insieme. E scopriamo, a poco a poco, soprattut-
to quando ci osserviamo in un rifl esso esterno, che noi fratelli 
della comunità ci somigliamo, che condividiamo espressioni, 
gesti, atteggiamenti,… Quasi impercettibilmente, lasciamo 
che sia Tu, Signore, a plasmarci attraverso i fratelli.

– Ci correggiamo. Vogliamo che ci sia tra di noi correzione 
fraterna, con molta delicatezza, con molto affetto. E ci costa 
fatica. A volte preferiamo tacere e lasciare che il risentimento 
prenda corpo in noi. Altre volte esplodiamo e diciamo cose 
terribili. E, tuttavia, abbiamo bisogno di dirci le cose per cre-
scere, per essere più fedeli. Cerchiamo di utilizzare quei cri-
teri così elementari e così complicati: È totalmente vero ciò 
che sto per dire? E’ buono che io dica ciò che devo dire? E’ 
necessario dirlo? E’ il momento adatto? E ci diciamo le cose 
in privato e in comunità, avendo a volte ragione, a volte tor-
to, ma cercando sempre di fare il bene del fratello. Quant’è 
diffi cile, Signore! Per fortuna conosciamo il tuo sistema di 
parlarci attraverso la coscienza, attraverso gli altri quando 
ascoltiamo, attraverso le necessità dell’ambiente circostante 
quando teniamo gli occhi aperti. Anche in questo vogliamo 
essere il tuo gruppo, Signore. 

– Le parole magiche. Abbiamo le parole magiche che produ-
cono autentici miracoli quando vengono pronunciate. Sono 



345Costruire ogni giorno le Scuole Pie

quattro: grazie, perdonami, aiutami e ti amo. Basta pronun-
ciarle per rompere molti muri e costruire comunità. Voglia-
mo usarle di più, Signore, anche se ci è diffi cile. 

– Ogni giorno. Ogni giornata rinnovo migliaia di volte la mia 
scommessa su di Te, Signore, e sulla comunità a cui mi chia-
mi. Rinnovo la mia scommessa su queste persone che mi hai 
dato come fratelli. Rinnovo la mia opzione per le Scuole Pie, 
quel gruppo che vuole essere tuo, il tuo gruppo, Signore. E 
voglio rinnovare questa scelta non perché sia la comunità 
migliore, né i miei migliori amici,… ma perché Tu mi hai 
dato questi fratelli e mi hai affi dato questa parte della tua 
vigna.

– Fratelli e amici. I fratelli ci vengono dati dai genitori, gli ami-
ci si scelgono. La nostra comunità, Gesù, è prima di tutto 
una comunità di fratelli, in cui ci troviamo insieme perché 
Tu hai voluto così. E impariamo ad amarci, incondizionata-
mente, semplicemente perché siamo una famiglia e fratelli. 
L’obiettivo è arrivare ad essere amici, a sceglierci, ad amarci 
anche per cose che abbiamo in comune e per il cammino 
che abbiamo percorso insieme. Vogliamo ascoltare da Te, 
Gesù, ancora una volta “Non vi chiamo più servi, ma amici” 
(Giovanni 15, 15). Vogliamo poterlo dire ai nostri fratelli di 
comunità: siete anche miei amici. 

Il segno più grande: il gruppo degli amici di Gesù 

Potremo attirare l’attenzione sulle nostre opere, sul nostro stile 
di vita. Potremo generare ammirazione per il nostro impegno. Potre-
mo… fare qualsiasi cosa, ma il grande segno è la comunità di fratelli, 
la comunità di amici, la comunità degli amici di Gesù.

E’ impressionante il miracolo della comunità di fratelli: si con-
divide, nessuno soffre per qualche mancanza, si riconosce il Padre di 
tutti,… Ancora migliore è la comunità di fratelli e amici: dove si tra-
smette l’allegria, la felicità, l’atmosfera positiva, l’affetto,… E tuttavia 
è segno ancora più grande, forse il più grande, la comunità di fratelli 
e amici di Gesù, che lascia trasparire, con la vita di ognuno e della 
comunità, la presenza viva di Gesù. 



346 Passione per la missione

Noi scolopi sappiamo bene che qui si trova la chiave del futuro: 
vivere, essere e mostrarci come la comunità degli amici di Gesù. 

PREGHIERA PER LA MIA COMUNITA’

Padre, oggi voglio pregarti per i miei fratelli di comunità.

Tu li conosci personalmente: conosci i loro nomi e cognomi,
i loro pregi e difetti, le loro gioie e le sofferenze,
le loro forze e le loro debolezze, conosci tutta la loro storia;
li accetti e li ami per quello che sono e dai loro vita con il tuo 
Spirito. 

Insegnami ad amarli davvero, 
non per le loro parole o le loro azioni, ma per loro stessi.

Ti ringrazio per loro, Padre.

Sono tutti un regalo per me.

Dammi lo sguardo e il cuore
di Gesù per contemplarli e amarli fi no al limite 
perché voglio essere per ognuno di loro 
sacramento vivo della presenza di Gesù. 

7. PASSIONE PER LA MISSIONE

Parlando di chiavi per il futuro delle Scuole Pie, non possiamo tra-
lasciare quella che dà nome a questo libro: la passione per la missione. 

Se siamo innamorati della missione scolopica, se la viviamo con 
passione, se siamo capaci di mantenerci fedeli e creativi allo stesso 
tempo, se riusciamo ad entusiasmare coloro che le sono vicini,… allo-
ra si tratta di un ottimo lavoro e un grande futuro per le Scuole Pie. 

Passione per la missione è compassione 

L’essere appassionati alla missione parte dalla compassione, dal 
sentirci vicini ai piccoli e a chi soffre, dal soffrire con loro. La nostra 
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missione scolopica è fortemente legata alla compassione: uno dei suoi 
sinonimi è pietà, che è molto familiare a noi scolopi. 

Oggi la compassione è socialmente screditata. “Un sintomo del 
discredito collettivo della pietà è la trasformazione operata nel si-
gnifi cato di un concetto quale “miserabile”. Poiché dal signifi cato di 
degno di compassione (come memorabile è ciò che merita di essere 
ricordato), la parola miserabile è passata a designare, soprattutto, 
qualcosa o qualcuno che deve essere odiato, rifi utato, condannato 
senza remissione. In parole povere, un insulto”183.

Oggi sembra più socialmente corretto parlare di empatia, met-
tersi nei panni dell’altro. Tuttavia, non è la stessa cosa, poiché l’em-
patia aiuta a comprendere (il che non è poco), ma la compassione ci 
colpisce, ci cambia, ci spinge a muoverci a favore del debole. Non è 
lo stesso. La compassione va unita alla passione, all’indignazione che 
cerca attivamente ed effi cacemente la giustizia per l’altro. 

La missione scolopica parte dalla compassione al vedere bambini 
senza scuola, giovani senza proposte di vita piena, una società che 
ha bisogno di un cambiamento radicale, tanti bisognosi nel nostro 
contesto e nel mondo, tanti alunni che sopravvivono senza vivere, lo 
stesso Gesù presente negli ultimi,… 

Quando l’anima si tormenta per queste situazioni, quando ribolle 
il sangue e fa male il cuore, allora si comincia a sentire la passione per 
la missione. Non la si vive più come un lavoro, un volontariato, una 
dedizione, una militanza… si vive così e molto di più: come la ragion 
d’essere della propria vita. 

Solo con la passione e la compassione possiamo realizzare cam-
biamenti profondi. Solo allora c’è spazio per i miracoli, forse piccoli, 
ma assolutamente decisivi: “Tante piccole persone che fanno tante 
piccole cose in tanti piccoli posti possono cambiare il volto del mon-
do”, diceva Eduardo Galeano. Noi diciamo di più: noi, piccole persone, 
faremo cose grandi, non per i nostri meriti, ma perché è il Signore 
che si impegna per questo. 

183 Aurelio Arteta. “Tantos tontos tópicos”. Ed. Planeta. Colección Ariel. 2012.
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La prima piccola grande conquista della compassione è la felicità. 
Non torniamo a ripetere le beatitudini che ce lo dimostrano chiara-
mente in quell’apparente contraddizione che diventa vera. Lo sup-
portiamo ora nella constatazione della necessità e importanza della 
compassione: “Se desideri la felicità degli altri, sii compassionevole. 
Se desideri la tua felicità, sii compassionevole”184. Curiosamente, nel 
soffrire con gli altri, nel fare dell’uno l’ingiustizia dell’altro, nell’es-
sere solidali nel cambiamento di quella situazione, è lì che si trova la 
felicità. 

Passione per la missione è metterci al servizio di quella missione 

Quando sei compassionevole, quando il bisogno dell’altro ti pren-
de da dentro, quando sei innamorato della missione, la prospettiva 
cambia: viviamo per la missione, ci mettiamo al suo servizio non per 
obbligo o volontarismo, ma perché ci avvolge e ci attira. 

Si fa vera quella frase tante volte ascoltata da alcuni: “Chi non 
vive per servire non serve per vivere”. 

Non c’è più posto per la pigrizia, l’egocentrismo, il fare tante cose 
trascurando ciò che è veramente importante. L’urgenza della missione 
ci chiama con tanta forza che la anteponiamo a qualsiasi altra realtà. 

Metterci al servizio della missione non ha niente a che fare con il 
metterci alla testa della missione: siamo servi inutili, siamo collabo-
ratori. Il centro non sono io. Non si tratta di sentirci così responsabili 
e protagonisti da dimenticare che siamo al servizio, che siamo servi-
tori e non sovrani. Per questo, come il Calasanzio, preferiamo i mezzi 
semplici e il lavoro duro, sapendo sempre che si tratta di un mezzo 
affi nché Dio conceda la salvezza: siamo seminatori che aspettano con 
fi ducia che arrivi il raccolto per azione del Signore.

Essere al servizio e non al comando della missione signifi ca se-
guire lo stile del Calasanzio di avere pazienza. Partendo dall’umiltà, 
avere pazienza di fronte alla nostra sana incoerenza, all’impotenza di 
fronte alla sofferenza di coloro che amiamo, di fronte alla lentezza dei 

184 Tenzin Gyatso, il 14º Dalai Lama.
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progressi e alle frequenti regressioni, saper aspettare senza disperare, 
saper sopportare i propri errori,… 

Metterci al servizio della missione signifi ca avere più fi ducia che 
ottimismo, apprezzare le piccole cose con anima povera senza ambire 
a quelle grandi, imparare ad agire con diligenza e insieme con calma e 
senza iperattività, mirare alla fedeltà più che al successo, sentirci respon-
sabili senza colpevolizzarci, avere pazienza senza fretta, resistenza di 
fronte all’ingiustizia, decisione per il cambiamento, capacità di sofferen-
za, saper adattare il ritmo alla diffi coltà: senza fretta, ma senza sosta. 

Metterci al servizio della missione signifi ca avere chiaro in testa, 
nel cuore e nel comportamento, che l’importante è la missione e Chi 
mi chiama ad essa. E non cercare altra ricompensa se non il bene 
dell’altro e il cercare di compiere la volontà di Dio. Così riusciamo, 
senza pretenderlo, a non essere schiavi dell’approvazione altrui. Il se-
greto è “dare tutto e restare senza niente”185, essere il cammino che la 
gente percorre e dimentica.

Passione per la missione è essere disposti ad arrivare fi no alla fi ne

Passione per la missione signifi ca disponibilità ad arrivare fi no 
alla fi ne, ad assumere pienamente il doppio signifi cato della passione: 
ciò che mi riempie il cuore e ciò che lo fa soffrire.

Gesù e il suo progetto, presentati e vissuti allo stile del Calasan-
zio, ci seducono, ci fanno innamorare, ci appassionano. L’intimità con 
Gesù, la sua tenerezza, la sua adesione come amico ci portano, tra 
alti e bassi, verso una fi ducia sempre maggiore. Sappiamo di essere in 
cammino con Gesù, ci scopriamo apprendisti dei suoi criteri e valori 
(amore per il Padre, attesa del Regno, cura della comunità, poveri, 
misericordia, semplicità, fedeltà), continuando a seguirlo sempre. A 
poco a poco, ci identifi chiamo con il progetto salvatore di Gesù, ci 
uniamo al suo destino, scontrandoci con gli altri e a volte con i più 
vicini. Gradualmente, ci avviciniamo anche alla croce, alla nostra pro-
pria croce. In tutti quei momenti, vogliamo vivere la passione per la 
missione e accettare che la missione ci possa portare alla passione.

185 Uno dei saggi detti del Curato d’Ars.



350 Passione per la missione

Siamo consapevoli del fatto che nessuna missione è indolore. La 
sofferenza compare sempre nella vita e ancora di più se ci impegnia-
mo a cambiare la realtà per creare un mondo migliore. Sappiamo che 
l’azione va di pari passo con la passione, con la missione è necessario 
essere disposti ad arrivare fi no alla fi ne. Anche lì, in ogni momento, ti 
diciamo: “Succeda quel che succeda, che mi succeda con te, Signore. 
Succeda quel che succeda, che ci succeda con te, Signore”. 

Specialmente nei momenti duri e diffi cili che si presentano sem-
pre, ascoltiamo le parole che furono dette a Pietro e che ora vengono 
dette per te e per me: “Pietro, mi ami più di costoro?” (Giovanni 21, 
15). Non c’è posto per i paragoni o per guardarsi intorno, bisogna 
rispondere: “Tu lo sai che ti amo”. 

Bisogna solo dire ciò che disse Gesù sulla croce, prima con com-
passione: “Padre, perdonali perché non sanno quello che fanno” (Luca 
23,34). Poi, con sentimento di solitudine e dolore: “Dio mio, perché 
mi hai abbandonato?” (Matteo 27, 46). Infi ne, con la fi ducia di chi 
è stato fedele fi no alla fi ne: “Tutto è compiuto” (Giovanni 19, 30) e 
“Nelle tue mani consegno il mio Spirito” (Luca 23, 46). 

Accettare la missione di Gesù, accogliere la missione scolopica 
signifi ca lasciarci appassionare da essa ed essere disposti ad arrivare 
fi no alla fi ne. 

Se la passione è compassione, la missione è commissione

La passione è di ciascuno, ma, per essere piena, si fa compassione, 
si condivide con gli altri, si fa vita insieme agli altri e, soprattutto, con 
quelli che più ne hanno bisogno. 

Lo stesso possiamo dire della missione: è di ciascuno, ognuno la 
riceve personalmente, è un’esperienza individuale e unica. Ma que-
sto non basta. La missione è della comunità, è commissione. Più che 
missionari siamo commissionati, inviati in commissione, in gruppo, 
in comunità. 

Quest’insistenza nella comunità, nel gruppo, non è fi nalizzata ad 
ottenere una maggiore effi cacia (la quale è evidente), ma si trasforma 
in parte della stessa missione. La comunità non è solo un gruppo di 
lavoro: è il luogo che ci incentra su Gesù, sull’Eucarestia, sulla Parola 
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proclamata, ascoltata e condivisa, sull’amore. Chi evangelizza è la co-
munità, la Chiesa, per mezzo di ciascuno e della propria comunità. La 
missione è sempre, in qualche modo, commissione. 

Siamo appassionati personalmente e anche in comunità. Con la 
comunità reale che abbiamo, non quella ideale che non esiste da nes-
suna parte. Viviamo con passione la missione scolopica, portando in 
comunità ciò che siamo, sostenendo i più deboli, cedendo di fronte al 
progetto comune, assumendo la visione globale e non solo quella parti-
colare, usando la semplicità per comunicare l’interiorità, programman-
do e sviluppando insieme la missione, pregando insieme, vivendo… 

Passione per la missione è anche essere innamorati di queste 
Scuole Pie che bisognerà migliorare ogni giorno, ma che mi appas-
sionano sempre e per le quali sono disposto a dare la vita intera. E 
anche tu, ne sono sicuro. 

NON MI PESA… E’ MIO FRATELLO 

Il gruppo era in gita, quando da lontano apparve un bambino 
di circa otto anni che portava sulle spalle un altro più picco-
lo, avrà avuto tre anni. Il suo viso era ardente, abbronzato 
come quello di tutti gli altri contadini del posto. Era forse 
più espressivo mentre passava accanto a noi, ma incapace di 
nascondere una certa stanchezza, dovuta senza dubbio alla 
distanza, alla diffi coltà del cammino e al peso del bambino. 

Per dare calore umano e incoraggiamento al povero bambino, 
domandai, con tono di affettuosa vicinanza: “Amico, ti pesa 
molto?”. E lui, con ineffabile espressione del viso e un’alzata 
di spalle, che racchiudevano un grande carico d’amore, valo-
re e rassegnazione, disse con forza e decisione: “Non mi pesa, 
è mio fratello”, e stringendo più forte il piccolo, che sorri-
deva e salutava con la sua manina destra, si mise a fare una 
breve e lenta corsa, facendo saltare con grazia il fratellino, 
che ancora una volta guardava indietro per sorridere. 



PENSA DAVVERO CHE LE SCUOLE PIE 
TORNERANNO A RISORGERE, PADRE?

NON PENSO: LO SO. ME LO HA 
DETTO LA VERGINE.

DELIRA.

CHISSÀ. 
MAGARI NO.



FINE O PROSEGUIMENTO?

CON VOI, FINO ALLA FINE DEL MONDO

Siamo arrivati alla fi ne, o forse dovremmo dire che continuia-
mo la nostra vita, la nostra missione, la nostra comunità, sperando 
di essere più incoraggiati e rafforzati. Concludiamo con questi brevi 
pensieri che ci possono aiutare in questo. 

Il segreto: passione per la missione 

“Ho cercato Dio e non l’ho trovato, ho cercato me stesso e non mi 
sono trovato, ho cercato il fratello e ho trovato tutti e tre”. 

Cercare di essere felice per conto mio, con i miei piani, le mie 
idee, i miei capricci.. è impossibile. Abbiamo un cuore troppo grande 
per poterlo saziare da soli.

Tentare di cercare Dio nell’aria, nelle nuvole, persino dentro di 
me signifi ca cercare laddove è più diffi cile. 

Sforzarsi per gli altri, dare la vita per il fratello, di colpo o giorno 
per giorno, mettere al centro il povero e il bisognoso, questo è il se-
greto per trovare tutto: se stesso, Dio e il prossimo.

Ascoltare in prima persona un grande appassionato della missione, 
Paolo 

La proponiamo in prima persona, indirizzata a te. La puoi anche 
volgere al plurale e vederti insieme alla tua comunità, nelle Scuole 
Pie. E’ un’occasione per pregare e assumere la missione:
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“La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, co-
nosciuta e letta da tutti gli uomini. È noto infatti che voi siete una 
lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con 
lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma sulle tavole di 
carne dei vostri cuori.” (2 Corinzi 3, 2-3).

“Paolo, apostolo di Cristo, a Timòteo, fi glio carissimo: grazia, 
misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore 
nostro. Mi ricordo di te nelle mie preghiere sempre, notte e gior-
no. Sento la nostalgia di rivederti; mi ricordo infatti della tua schiet-
ta fede, che ebbero anche tua nonna Lòide e tua madre Eunìce, e 
che ora, ne sono certo, è anche in te. Per questo motivo ti ricordo 
di ravvivare il dono di Dio che è in te. Dio infatti non ci ha dato uno 
spirito di timidezza, ma di forza. Non vergognarti dunque di dare 
testimonianza al Signore nostro, ma, con la forza di Dio, soffri con 
me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una 
vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo 
progetto e la sua grazia. Per il suo servizio io sono stato costituito 
messaggero, apostolo e maestro. So bene in chi ho posto la mia fede” 
(2 Timoteo 1, 1-14).

Sappiamo per certo di Chi ci siamo fi dati e assumiamo con gioia 
e responsabilità la missione di essere messaggeri, apostoli e maestri. E 
tutto questo non per i nostri meriti, ma perché Tu, Signore, hai scrit-
to il tuo messaggio nel nostro cuore e noi dobbiamo diffonderlo.

Abbiamo bisogno di tutti

A volte ci succede, Signore, di giudicare gli altri con troppa 
facilità, di sminuirli nelle loro scelte e azioni… e addirittura in 
quanto persone. A volte pensiamo che non abbiano alcuno spazio 
nel tuo progetto, Signore. Ci dimentichiamo delle tue parole come 
quando i tuoi discepoli si lamentavano con te perché uno scacciava 
demoni senza essere “dei nostri”: “Chi non è contro di noi, è con 
noi” (Marco 9, 40).

A volte, Signore, ci succede come a Corinto e alcuni sono più di 
Paolo o di Apollo (1 Corinzi 11-13) o di noi stessi. Ci dimentichiamo 
che Tu solo sei il Signore e il tuo progetto è l’unica cosa che conta.
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A volte non ci ricordiamo che siamo un corpo, Tu sei la testa e 
ognuno di noi è un organo (1 Corinzi 11, 12-31); che abbiamo biso-
gno di occhi, mani, piedi, cuore,… di tutti gli organi! Che l’unica 
condizione è collaborare per il bene del corpo e non essere un cancro 
nell’organismo, sentire ed essere un contributo per tutto l’insieme. 

E allora, Signore, c’è posto per tutti con l’unica condizione di 
spingere nella stessa direzione, di contribuire al progetto scolopico. 
C’è posto per i pensionati e i malati con la propria testimonianza di 
vita, la preghiera, il supporto agli altri. I giovani sono importanti con 
il loro entusiasmo, le loro nuove idee, il loro slancio. C’è posto per 
chi contribuisce in un modo o nell’altro, per chi collabora come può. 
Siamo tutti necessari, Signore. 

Questa è una grande fortuna, perché così so che conti anche su 
di me, che ci sarà sempre un posto anche per me. Aiutami ad essere 
sempre positivo, a far sì che il mio motore sia l’amore e l’affetto per 
gli altri, a cercare sempre il tuo desiderio. 

La missione è ogni persona che metti sul nostro cammino

Ci riempie di passione, Signore, sapere che ti rendi presente nella 
nostra vita, specialmente in ogni piccolo che ha bisogno del nostro 
aiuto, che possiamo servirti, che possiamo collaborare con te per cre-
are quel mondo di fratelli in cui è evidente che Dio è nostro Padre. 

Oggi ti rendiamo grazie per tutti coloro che hai messo sul nostro 
cammino: chi ci ha aiutato ad essere ciò che siamo, chi collabora in 
questa missione che ci affi di congiuntamente, chi metti di fronte a noi 
affi nché possiamo aiutarlo. 

“Alla fi ne voglio presentarmi al Padre a mani vuote e con il cuore 
pieno di nomi”186.

Grazie a tutti i nomi che stanno dietro a queste pagine e, so-
prattutto, dietro alla missione scolopica. E’ sempre diffi cile comin-
ciare a citare qualcuno, perché ci sarà sempre qualcun altro che verrà 
dimenticato (per fortuna che c’è Uno che non dimentica nessuno!). 

186 Pedro Casaldáliga.
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Siete ognuno di voi, tu e tanti altri, a rendere possibile ogni giorno il 
miracolo di far presente il Calasanzio e a contagiare, con la vostra vita, 
la passione per la missione.

GRAZIE A TE CON TUTTO IL CUORE

Senza di te, la mia vita sarebbe stata diversa, il mondo sareb-
be peggiore, alle Scuole Pie mancherebbe qualcosa. Per que-
sto, grazie di cuore. Grazie per i tuoi contributi e per quelli 
futuri. Grazie. 

Prima di tutto, grazie a Te, Gesù, che ci mostri a Dio Padre e 
ci mandi il tuo Spirito. Grazie. 

Grazie per tutte le persone che si sono succedute nella storia, 
per i nostri familiari e per gli scolopi che sono alla presenza 
di Dio, per tutte le persone di buona volontà, per l’umanità 
intera. 

Grazie anche e specialmente a: Abel, Adela, Adelio, Adria-
na, Agendia, Agustín, Aimar, Ainara, Ainhoa, Aitana, Aitor, 
Aintzane, Aitzol, Alazne, Alba, Albert, Alberto, Alejandro, 
Alessandra, Alex, Alexandre, Alexis, Alfonso, Alfredo, Altair, 
Álvaro, Amador, Amagoia, Amarildo, Amaya, Amparo, Ana, 
Ander, Andoni, Andrea, Andreas, Andrés, Andrew, Ane, Ángel, 
Ángeles, Antón, Antoine, Antonio, Antxon, Aparecida, Aran-
txa, Arelys, Arilson, Arnel, Arrate, Arturo, Asier, Augustine, 
Axun, Ballenyne, Baudilio, Beatriz, Begoña, Belén, Benito, 
Benjamín, Berna, Bernardeta, Bertrand, Beth, Bibiane, Bien-
ve, Blanca, Borja, Camilo, Carla, Carles, Carlos, Carmelo, 
Carmen, Carmina, Carolina, Casilda, Caterina, Cecilia, Ce-
cilio, Celia, César, Cesáreo, Charo, Chiquinquirá, Christian 
Cidinha, Cirilo, Cirylle, Clara, Claudia, Clement, Clemente, 
Conchi, Constanza, Corina, Crispín, Cristina, Cristóbal, Cur-
ro, Dámaso, Damián, Daniel, Dante, Darío, David, Demetrio, 
Diana, Diego, Dionisio, Domingo, Doris, Eba, Eddy, Eder, 
Edgar, Edixon, Eduard, Eduardo, Edurne, Edwin, Efren, Egi-
dio, Eladio, Elaine, Elena, Elene, Elisa, Elizabeth, Eloy, Eme-
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lio, Emiliano, Emilio, Eneko, Enivaldo, Enrique, Ernesto, 
Emmanuel, Esperanza, Esteban, Esther, Estibaliz, Eugenio, 
Eulalio, Eunice, Eva, Evaristus, Fabiana, Fátima, Faustino, 
Federico, Felicien, Felicita, Felipe, Félix, Fermín, Fernando, 
Fidencio, Flaminio, Flavia, Flavio, Francesc, Francia, Fran-
cisco, Fred, Garazi, Gartxot, Gemma, Genoveva, George, Ge-
orges, Georgina, Gerald, Geraldine, Gerardo, Germán, Glau-
cilene, Gloria, Gonzalo, Gorka, Gotzone, Gregorio, Grover, 
Guerrero, Guillermo, Haroldo, Héctor, Helena, Heliodoro, 
Hugo, Humberto, Ibon, Ignacio, Igone, Igor, Iker, Imanol, 
Inés, Ingrid, Inma, Inohelia, Iñaki, Iñigo, Ion, Iratxe, Irene, 
Iris, Irune, Isabel, Isidora, Ismelda, Israel, Itxaso, Itziar, Iván, 
Ixone, Izaskun, Jacinto, Irati, Jacqueline, Jakobo, Jaime, Jan, 
Javier, Jazmín, Jarbas, Jean, Jennifer, Jesús, Joane, Joao, Jo-
aquín, Joel, Jon, Jone, Jorge, José, Jaume, Joseba, Josefa, Jo-
seila, Joseph, Josi, Josu, Józef, Juan, Juanjo, Juan Mari, Jude, 
Judith, Julen, Julián, Julio, Juncal, Justine, Justino, Kasimir, 
Kattalin, Kepa, Kike, Ladislao, Laida, Laura, Lara, Leire, Le-
nin, Leonard, Leonardo, Leticia, Libia, Lidia, Lino, Loles, 
Loli, Lorea, Lorenzo, Lourdes, Luis, Luisi, Luiz, Luz, Mabel, 
Magda, Mahylda, Maia, Maider, Maipi, Maite, Malen, Manel, 
Manolo, Manuel, Marcel, Marcelino, Marcelo, Marcia, Mar-
cio, Marcos, María, Maribel, Marina, Mario, Marcos, Marek, 
Marga, Maritza, Mariví, Mariano, Marisete, Markel, Marta, 
Martín, Mateusz, Mattin, Matxalen, Mauricio, Max, Maximi-
liano, Máximo, May, Melvin, Mercedes, Mertxe, Miguel, Mikel, 
Miren, Miriam, Miroslaw, Modesta, Modesto, Moisés, Mónica, 
Montse, Moses, Muskilda, Nacil, Nagore, Naia, Nany, Natalia, 
Nati, Natxo, Nazaret, Neida, Nekane, Nelyimar, Nerea, Nidia, 
Nieves, Noelia, Norberto, Norma, Ofeliz, Oier, Olegario, Olga, 
Orlando, Oscar, Oskia, Pablo, Paco, Paloma, Pantaleón, Pa-
scual, Patricia, Patxi, Paula, Paz, Pedro, Pepe, Pierre, Pilar, 
Poliana, Primitivo, Puri, Rafael, Rakel, Ramón, Raquel, Raúl, 
Regina, Resu, Ricardo, Roberto, Rodolfo, Rogelio, Rogerio, 
Romeo, Roniyer, Rosa, Rosalinda, Rosalío, Rosario, Rubén, 
Salvador, Salvadora, Sandra, Santiago, Sara, Saturio, Seba-
stiao, Secundino, Sergio, Sidonio, Simón, Sonia, Stanislaw, 
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Stephen, Silvia, Suely, Susana, Tailo, Teodora, Terence, Tere-
sa, Thadeus, Thomas, Tomás, Tulio, Txemi, Ugo, Unai, Unax, 
Uxue, Valentín, Vicente, Víctor, Victorino, Virgile, Walber-
leno, Wilfred, Willians, Xabier, Yelitza, Yolanda, Yrene, Za-
carías, Zaida, Zigor, Zoraida, Zsolt, Zuriñe187 (perdonatemi 
per non ripetere i nomi quando coincidono o quando sono 
nomi composti. Grazie a tutti).

A maggior gloria di Dio e utilità del prossimo

187 Per semplifi care, non ho ripetuto i nomi e ho scritto separatamente quelli com-
posti. Se fatichi a riconoscerti nella lista, ti chiedo scusa, non preoccuparti e 
grazie per il tuo contributo alle Scuole Pie e alla loro appassionante missione. 






